








































ISTITUZIONI 

r» I 

DIRITTO CIVILE. 









■ms 


















ISTITUZIONI 

D I 

DIRITTO CIVILE 

SECONDO LE DISPOSIZIONI 

DEL 

CODICE NAPOLEONE 

CON LE spiegazioni 

ED INTEEPRETAZIONI RISULTANTI DAI CODICI » 
LEGGI E REGOLAMENTI POSTERIORI*" 

DEL SIG. DELVINCOURT 

Decano e Profussore di Diritto deai-a Eacoita.’ 

DI Parigi 

VERSIONE ITALIANA. 

Eseguita sulla seconda edizione Francese 


Tomo 111. 


MILANO 


t 



Dalla Tipografìa di Francesco Sonzogno di Gio. Batt. 
Stamp. e Librajo^ Cors'ia de’Servii N. SgG. 






^ ^ -Sp* 

i f. O i 



J 

y : 


T' r ì 't'n 


KS> • J 4 .^ 


; i cl 


. Jd.i\i :;-' 4 ) t't I- Vd , 


j 


jroisiKvi'iwa 3,j t>a,um?. 

' i ^ ' 

:ì o j o 1 ii ri f? :■> r ; r ri 

y.-t fcti.i , 

, l&ttJO> IMI t.( IfM» •^•>fS^T«M‘»,^*TT4r.t -a*f 


!• --IJ.'», l•♦,);♦'i ;;. / 

t 

'rU'KXipS / ?iTa.-,r?,M,-f. 


I 


>/Jit» I t T/i n p^t ..,; 

.*.; ■>'i <>à 4, 




-c UUvVjl . 4 # t/li * :“t 


ì 


1 

















LIBRO QUARTO 

Delle diveese specie di contratti j e delle 

OBBLIGAZIONI CHE SI CONTRAGGONO SENZA CON¬ 
VENZIONE. 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE., 


Gl abbiamo veduto nel titolo dei contf'at^ 
ti in generale del libro precedente j che le 
obbligazioui derivanti dal fatto delBuomo, sono 
G contratti, od obbligazioni contratte senza 
convenzione j secondo che il fatto da cui ri¬ 
sulta r ©bbligazione è 5 G comune alle due parti, 
e particolare soltanto ad una di esse. 

Noi abbiamo esposto nello stesso titolo 
io regole generali appiicabili a tutti i contrat¬ 
ti. .Prestano (|ra a conoscersi quelle particolari 
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'$ Lib. IV. Dei contratti ed óbhUga^i 
a ciascuna, specie di contratto. Ma sìccom^ 
le convenzioni variano all infinito tra gli no" 
mini j così riesce necessario il limitarsi ai con¬ 
tratti più uditati , potendo regolarsi gli ^Itn 
o coi principi pai'ticolari a quello fra i con¬ 
tratti indicati nel presente libro, della cui 
natura maggiormente partecipano. 

Nello stesso tempo , onde conservare nella se¬ 
rie dei diversi titoli componenti questo quarto li¬ 
bro 5 un ordine clic possa facilmente ritenersi, 


noi considereremo i contratti sotto due rap¬ 


porti , o almeno dietro le due loro divisioni 
più .generali, vale a dire come consensiudi & 
reali f c come principali ed accessori. 


PKIMA CLASSE. 


Contratti consétisualL 


PniMA nisTiwzioNi:. 


Contratti principali. 


Contratto eli matrimonio ; 

• Vendita, clic comprenderà la spropriaKÌonq 
forzata y 



















ósteivazioì>e yrclimliiarei ^ 

Permuta ; 

Locazione f 
Società ; 

Man (.luto ì ^ 

^ritn-sazione. 

■u 4 ScessorJ^ 

Pìdejussìonè ; 

Privilegio éd ipotica ; 

ArrCisto persónuJe. 

L’arresto personalej per verità^ è un ra'èì* 

eo d’esécUzione piuttosto che un contratto ; 

i50i però ere eli amo ii dover parlarli è qui , per 

non esser obbliga Li di farne dna classe a parte , 

e perché urt tale (ti'resÉO può j almeno in « 1 - 

Cuni casi j risultaifc da una convenzione ; lo 
\ 

che gii dà in allca’a il carattere dì corti juCèO 
vons^ensuah accessorioi aoOàs 

SECO:\DA CLÀSSEi 

JPHncipctlii 

Impresti io d’ ogtlt spècie ; 
ilendita vìtaUzià j 'ecl iti cohségaèrisà Còti* 
tratti aleatori > 
i^epositOi 





^ Lm. rV‘, Dei contratti ed (Mllgct% 
jdccessorj. 

Pegno. 

Finalmente noi terminiBrem» (jueste libro e 
r opera intiera j col titolo delle óbhhligazioni 
che si contraggono senza convenzione, 

PRIMA CLASSE, 

Prima, distikziohe. 

,. Co7ii7’aiÉi consensuali principali, 

TITOLO PRIMO. 

Del contratto di matrimonio. 

L'espressione di contratto di matrimoni® 
può prendersi in due sensi. Infatti, alforch* 
noi abbiamo detto nel primo libro, che il 
matrimonio è un contratto , abbiamo inteso 
eon questa espressione d’indicare il matrimonio 
in ss stesso ^ vale a dire il consènso dei con- 























Tit. 1 . Del contratto di mairimonio- 9 
traenti espresso nei modi legai/, fatta astra¬ 
zione da ciuaìunque stipulazióne pectmiaria ; 
ma nel titolo presente^ la parola dì contratto 
di matrimonio significa le eonvenzioni parti¬ 
colari fatte tanto dai futuri sposi, quanto da 
teize persone j in favore ed in occasione dei 
matrimonio. 

Questo contratto formò in ogni tempo il 
soggetto della speciale attenzione del legisla¬ 
tore. Destinato a cfainderé in se i voti delle 
due famiglie ohe sono per unirsi , ed a fissa¬ 
re la sorte di quella die dee risultare da una 
tale unione , venne seinpre riguardato come 
suscettibile del massimo favore. Quindi fu 
costantemente permesso d’ inserirvi delle sti¬ 
pulazioni , che altrove sarebliero state^ mai 
sempre proibite. Questa disposizione è consa¬ 
crata dall' art. 1387. 

Ri esce evidente die una tal facoltà non 
può estendersi alle stipulnzioni contrarie ai 
buoni costumi, nè a quelle proibite espressa-^ 38' 
mente dalla legge (1). Non si può parimenti 
derogare neppure per contratto di matri¬ 
monio j alle disposizioni ddla legge relative. 



( 1 ) Vcd<ip->) gli «liwH j3c)9, 


1453 , i 5 ii> 









'io tiB. IV. Del co7^^ra^^^ ed okhti^à^t 
I.® Alla podestà maritale (i) ; 

2..^ Alla podestà patria (2) ; 

3 . ® Alla tutela legittima elei pa^e e delli 
madre ( 3 ); 

4. ® Air orctiné legale delle successioni tan¬ 
to riguardo ai conjvigi stessi nella successione 
de’ loro figli o discendenti (4), tjuarito’ rap¬ 
porto ai loro figli fra essi ( 5 ), salvo però le 
disposizioni tra vivi o testamentarie che po¬ 
tranno aver luogo secondo le regole stabilite 
nel titolo delle donazioni 

5 ° Finalmente sebbene gli sposi possano 
conformarsi > in t tutti quei punti riguardo ai 
quali il Codiee non contiene una formale 
proibizione^ alle disposizioni j o delle oidi- 

Ém , .li-il ■ ----i..-t , ^ ' i’ ■ I^ ■ 

(a) Koi abbiajao veduto , nel titolo del Matnm<ìnif) , in ckii 
consista questa podust;^. Non si può stipulare cUe !a itìoslie aotì 
avrii lo stesso doiutcilio del manto v eh’ essa pollò i.liniafe i 
suoi immobili senza t-ssum autorìizata, ec. 

fa) Non si può stipulare che la madre superstite udh aviò U 
patria podestà , oppure eh’ essa ì avrà durante il lUiitrimotiio. 

(3:} Non si può* stipulare che la madre sUpemitu non sarà tu- 
irice de’ suoi figli, salvo il diritto accordalo al marito di ag* 
giungerle uo fcoosuleote. 

(-i) Noti si può siiptilare che venendo a morire uno dei figli* 
la sua eredità deb,b,a appartenere per intiero ad Uuo degli sposi* 
Sd esclusione dell’ altro o de’ suoi parenti, ’ 

_ (5) Nob si può stipulare che 1’ erediti di wtii i figli che ma, 
tlraano apparterrà al primogetììto. 
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*ri‘T. I. Del contratto ài matrimonio. i li 
)iEn2&6 anticlic j o del diritto scritto j o delle 
costumanze che regolavano In addietro il ter¬ 
ritorio francese, non possonó però stipulare 
in uii rìiodo generico y che la loro assoGÌazió— 
ne verrà regolata da una tale o tal altra co¬ 
stumanza legge, od ordinanza. !■ 

Eccettuati questi casi gli sposi possono fare 
tutte quelle convenzioni che credono con- 
veni etiti j ed c pure in conseguenza del favo¬ 
re accordato al contratto di niatrimonio, che 
il minore alùle a centrar matrimonio , come 
noi abbiamo veduto nel titolo precedente, 
può fare in esso, coll’ assistenza delie perso^ 
ne il cui consenso è necessario per la validi¬ 
tà del suo matrimonio ( i ) , tutte quelle con¬ 
venzioni e donazioni di cui sarebbe capace 
se fosse maggiore. 

Ma siccome il favore accordato al contratto- 
di matrimonio non è che la conseguenza dì 
quello accordato al matrimonio stt^so, cosi 
bisogna che le convenzioni siano tali, che sì 
possa presumere che senza di queste il ma¬ 
trimonio non sarebbe stato celebrato. 

(i) Su Jtinqiie non vi sono asocntìenLi, bisogna ebe cosf-, 
jf«oùoiii sUuo approvato tisi consigiio tU fauiigtia.. 




Lir. ly. Btl contraiti ed olUìga%. 

Da ciò nc viene i.'» che debbono eseere 
ste&e ed accordate prima del matrimonio. Bi¬ 
sogna qmndi per non lasciar alcun dubbio su 

q:ue3Èo punto, che siano stipulate avanti no 
tajo ; 

a. Che hanno effetto solamente quando 
sono susseguite dal matrimonio , e dal giorno 
della GeIebra2Ìorje del matrimonio stesso ; 

E che le convenzioni matrimoniali, una 
volta stipulate, non possono subire jiJcun 
cangiamento dopo la celeJirazione del matrl- 
i3c)5. monio. Bisogna dunque che ne resti presso al 
notaio l’originale minuta (i). I cangiamenti 
poi-ebe vi fossero fatti prima della celebra¬ 
zione del matrimonio, non sono validi (z) se 
Jion in quanto siano stesi nella stessa forma 
flel contratto di matrimonio, in presenza e col 
consenso simiiltaneó di tutti quelli che sono 
.1396. stati parti ( 3 ) mi detto contratto. 


1 allo e cangiar quiacJj Jc convonritini. f-i; = • 1 ■ 

erano forse ialiti in matrimonio sono aJ Lginm doiair''' “" 
judio d«ll« iiomimiono rii«iliOt«lo ila crmnnjlu^ 

«o™"" il Io™ 

(i) Punì, cioi 






























Tit. I. Del contratto di matrimonio. 1 3 

Ma queste preeauTsiom non sarebbero anoora 
bastanti riguardo ai terzi obe vedendo il con¬ 
tratto , potrebbero ignorare che vi fossero stati 
fatti dei cangiamenti. E perciò che J'arti colo 
1S97 dicliiara nulli, rigna'rdo ai terzi, tutti 
i cambiamenti e le contro-dichiarazioni, quan¬ 
tunque rivestite delle formalità suespresse , 
quando non siano state stese appiè della mi¬ 
nuta del contratto ; ed allorGliè una tale for¬ 
malità venne osservata, lo stesso articolo proi¬ 
bisce al notajo, sotto pena dei danni ed in¬ 
teressi (i), ed anche, quando occorra, sotto 
pene più gravi , di rilasciare nè le copie au¬ 
tentiche di prima edizione, nè qualunque al¬ 
tra copia ulteriore, senza riportare in fine di 
esse il cangiamento o la controdichiarazione. iSgj. 

Inoltre, se uno degli sposi è commerciante , 
il contratto di matrimonio deve esser trasmesso 
per estratto , entro un mese dalla data del 

avesse soU<>scriuo il contratto soltanto come assistente , honoris 
causa , non sarebbe necessario nè i| sno consenso j nè la sua 
preseaxa* 

ji) Sótto pena dei danni cà interessi'^ qninfli la contro-di- 
cbiarazione è valida anche riguardo ai Lerd ; ma se il non es¬ 
sersi tinata una tale eoutro-dichiaraioue in fine della copta 
del contratto , avesse indotto qnaicùno in errore ^ que.s!i avrebbe 
il suo regresso contro il notajo [>et essere indetinlF/eato, 







'i4 XiEEO l'V". Ì>ei tontrattl ed ohUlgazi 
medesimo 5 alle cancellerie (ij e camere 
indicate all’articolo 873 del Codice di proce¬ 
dura civile j per essere esposto in tabella, in 
conformità dello stesso articolo ( 3 ). L’estratto 
deve enunciare se gli sposi ^ sono in comunio¬ 
ne j separati di beni, o soggetti al regime 
C-om, 67, dotale. 

La trasmissione del suddetto estratto deve 
esser fatta dal notajo che iìa ricevuto il con¬ 
ti-atto di matrimonio j sotto pena di cento lire 
di multa j ed anche di destituzione e di ri- 
sponsabiiità verso ai creditori j se è prcv ito 
che b ommissiooe sia la conseguenza di una coi- 
(>(' C8' iasione. 

La stessa trasmissione deve esser fatta da 
qualunque sposo separato dì beni o maritato 
sotto il regime dotale (4) che ajforaccià la 
professione di commerciante dopo il suo mu- 


{i} Queste «oao le caneclierÌR del iribtmalì di prima istanaa e 
(5: eorrnnercio del domidJin del marii.n. 

(a) Qgosio. sono le caawre dei patrocinatori 0 nota) , qualora 

(3) Questa esposisiìon^ flovr^ aver liios^o per un anno. 

(}) Non si esige la trasinissiooe , s’egli è maritato sntto il re, 
g me della conrninione, perchè qoesto regime rostitujsce il di- 
litio coraiiae coifie noi védremo ira pneo . e perchè d’ altroode 
qiiesio regirrie ò i! più favorevole ci creditori. 








































Tit. I. Del contratto di matrlnionlo* 
trìraonlo ; essa deve aver luogo dentro un mese 
(ial giorno in cui avrà aperto il suo conuner- 
ciG j sotto pena 5 in caso dì fallimento ^ di es¬ 
sere punito come reo di bancarotta dolosa. 

Jn quanto agli sposi separati di beni ^ o 
maritati sotto il regime dotale, che esereita- 
vano la professione di commerciante ai a-p set¬ 
tembre (i)j hanno dovuto fare la 

stessa trasmissione 3 e sotto la stessa pena, 
dentro T anno da computarsi dall’ epoca sud¬ 
detta. '‘'‘'' 7 “^ 

Per quanto importante sìa il contratto di . 
matrimonio , la sua esistenza non è però ne-^ 
cessarla per la validità del matrimonio in se 
stesso. È lecito dunque di maritarsi senza con» 
tratto. Ma siccome è sempre essenziale il de-»* 
terminare i rapporti d’interesse che ciascuno 
degli sposi può avere 3 sia col suo oonjuge o 
cogli eredi di questo 3 già coi figli comuni , 
così la logge s’ è fatta carico di fissare da pri*^ 
ma j ed in un modo generale > le convenzioni 
matrimoniali di coloro che non ne hanno fatta 


( 1 ) Epoca (Telia protoulgaiionc dd sette primi litoli del CJft-. 
dice di ctJiumergìp. 








■i 6 Lib. 1 ^.'jDfìi contraiti ed ohhllgaz. 
alcuna. Questé eonvenziuni costituiscono 
i 3 gt 3 . che ehiaraasi il regime della comunione legala. 
Bla il legislatore, consacrando il rc^im© 
della comunione , non lia volato cangiare le 
àbitudini d’ una gran parte della Francia , ac- 
«ostumata ad un sistema diverso, conosciuto 
iSgi, sotto il nome di regime dotale. Questo retri- 

me fa dunfjne egualmente conservato ; ma coila 

differènza clté esso ha duogo soltanto ffuando 
le parti Jo hanno espressamente adottato nel 
loro contratto, mentre invece la comunione le- 
ìSga. gale non ha bisogno d’essere stipulata, e re* 
gola di pien diritto 1* associazione di coloro 
che non hanno fatto alcuna convenzione ma* 
j3q 3, trirnoniale. 

Finalmente, e sempre in conseguenza del 
favore accordato al contratto di matrimonio, 
gli sposi possono , non solo modificare il siste¬ 
ma della comunione lega io, nia anche ricusarlo 
intieramente, senza sottoporsi nemmeno in 
ì'Sgi. questo caso, al regime dotale. 

Questo trattato presenterà dunque da prima 
' tre grandi divisioni : 

B-egime della comunione, che comprenderà 
la comunione legale e quella niodifìcata, detta 
convenzionale ; 






















































fiT. I. Del contratta di matrimonia* -vi? 

Regime esciusivo della comuJiione ; ,, 

. ,E regime do^le. 

Questi' tre regimi iit^no.O di comunej i.* cbe 
in tutti yi, può essere una dote (i)^ 
la moglie lìon può in alcun caso ^ n^einfoiza 
di, qualunque stipulazione j e neppure d’ una 
autorizzazione generale accordatale nel contrat*** 
to di matrimonio ^ alienare,^ i suoi immobili c> 
stare in giudizio per i suoi beni mobili od 
immobili j senza il consenso speciale di suo 
marito, o in caso di rifiuto, senza l’autoiizì- 
aazione giudiziale. ■ i 538 * 

Ma tra questi tre regimi avvi la di£feren- 
za , in primo luogo , die nel regime dotale 
è dotale soltanto ciò che la moglie si costituì- 
soe in dote nel contratto di rhatrimonio , o 
che le viene donato nello stesso atto (■^), men- 
tre invece negli altri due regimi, tutti i beni 
delia moglie sono dotali, se non venne for¬ 
malmente stipulato il contrario j ed in secondo 


(f) Con t^utìsco nome s’intende tutto eiò che la moglie ^porta 
ai marito per sostenere i pesi dei maLiimonio, ( An, i34o. ) 

(i>) E di pia , parehè la donazione non iia dalla colla condii 
zione che V oggetto donato debba rignardursi cofne paiafernab. 

i54)0 

Deuvimcourt. Ist, T. Ili. a 














*5'!!’ IjIS. IT. JDfi c'entrùiti ed òbUìgazi 
luogo 5 clic nel regime dotale ^ immobile for¬ 
mante parte della dote j è in generale inalie- 
pabile , méntre invece nei due altii tegimi può 
sempre essere .alienato dalla moglie debitamente 
autorizzata. 

Nota. In un capitolo particolare posto ir» 
£ne del presente titolo^ noi faremo conoscer© 
ie disposizioni particolari introdotte dal Codice 
di commercio relativaraentte alle mogli d# 
^mmercianti. 


PARTE PRIMA; 

Tfel regime della comunione (r). 

1/à comunione eonfugale può essere definita 
Ima società di beni tra conjugi. 

JSfoi diciamo tra conjugi , perchè questa so¬ 
cietà eccedendo certamente i limiti del diritto 
comujie j non è permessa che in favor dei 
Gonjugi s e non può aver luogo che fra essi ; 
d* onde ne segue che può cominciare soltanto 


(i) EsisloQo su di questa materia tre conosciutissimi trattati di 
, di Keuusson e di Poihicr, lo consiglio i stiidiosi aé 
«leuew uHimo. 






































TrT. I. y^el contratto di matrimoriioi 19 
elaì giorno della celebrazione del matrimonio, 
e che non si può nemmeno stipolare che in¬ 
comincierà ad un’ epoca diversa (1). Nulla di j399? 
meno se la comunione fosse già stata stipula¬ 
ta, e l’tino degli sposi avesse acquistato un 
immobile nell’ intervallo di tempo trascorso 
dail^ epoca del contratto sino a quella della ce¬ 
lebrazione f questo immobile cadrebbe nella co¬ 
munione (2), a meno che P acquisto non fosse 
stato fatto in esecuzione di qualche clausola 
dei contratto; nel qual-caso esso sarebbe re¬ 
golato a termini della convenzione (3). i4Vfj 

Le regole rìsguardanti il regime della co¬ 
munione possono distinguersi , considerandolo 
sotto i due rapporti seguenti: 

Infatti o gli sposi non hanno fatto al cu» 
eontratto di matrimonio, oppure sì sono accon¬ 
tentati di dici lì arare, semplicemente cheinten- 

■ ■ " ' ■ ' ... I ■ .... . . 

(vj Infatti aa comitìciasse prima del iriatrimoni* non 
luogo tra sposi j e se cominciasse dopo il matrimonio, ciò foci- 
lUertjbl>e i va maggi indiretti. 

(a) Questa disposizione è diretta allo scopo d’ impedire le 
frodi Ieri dea ti a spogliare la corno a io ne, 

(3J Ili conseguenza dello stesso principio , se nei miidésimo 
intervallo di tempo > uno degli sposi ha venduto un suo mimO’- 
felle senza reiaipìegarne il prezzo ^ gliene sarà dovuto, il 
al DQomtnLo dillo sciogli aleuto della coinuiiionOb 









ZQ Lib. IV. Déì contratii ed ébhìigaz. 
dono maritarsi sotto il regime della comumone, 
ed allora il sistema della comunione legale 
Hoò. deve essere loro applicato per intiero / 

' O j conservando le hasi principali di que¬ 
sto regime j T hanno modi&oato con qualche 
particolare convenisioBe ; ed allora ne risulta 
una comunione che chiamasi convenzionale } 
e che è regolata dai principi della comunione 
legale, in tutti i casi non preveduti nel con- 
s6a8, tratto. 

Da qui deriva la divisione di questa prima 
parte in due capitoli, il primo de’quali trat¬ 
terà della comunione ledale, ed il secondo 
della comunione convenzionale , cioè delle 
principali clausole che possono modificare il 
primo sistèma. 

CAPITOLO Pii IMO. 

I 

Della comunmns legale. 

La comunione legale essendo, come noi 
abbìam detto, una vera società regolata da 
particolari, noi esaminerenjo , i.° di 

quali oggetti ella sia composta, o qual sia 
il suo attivo j 

i 
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Tit. I. Del contratto di matrimonio, «i 

a.® Quali siano i pesi ai quali è soggetta 
« qual sia il suo passivo ; 

3 . ® Da chi j e cóme sia amministrata; 

4. ® Come si diseiolga ; 

5 . ® Quali siano le conseguenze del sue 
scioglimento. 

Sezione Prima. 

'DeìV attivo della comunione. 

JJ attivo della comunione è composto ; 

Di tutti gli effetti mobiliari apparte¬ 
nenti ai eonjugi , lo che comprènde non solo 

r 

ciò cV essi possedevano al momento della 
celebrazione del matrimonio j ma anclie ciò 
eh’ essi acquistano da poi j sia a titolo one¬ 
roso , sia per successione o donazione. Nul- 
ladimcno se il donante d’ oggetti mobiliari 
appone alla sua liberalità la condizione che 
i detti oggetti non cadranno in comunione 5 
questa disposizione deve essere eseguita, e 
gli oggetti donati restano proprj del conjuge 
donatario. 

Di tutti i frutti o rendite scadute 0 


i 









a a' Lib. IV. jDet éontratti ed óbhlì^azi 

pereette (i) durante il matrimonio ^ ancorch^J 
provengano dai Leni particolari degli sposi» 
comprende sotto il nome di jrutti tutto 
ciò che dee riguardarsi come tale , dietro le 
regole stabilite nei titolo dell’ Usufrutto. Nul¬ 
la di meno i prodotti delle cave c miniere 
aperte durante il matrimonio cadono nella co¬ 
munione , salva la compensazione o indenniz- 
zazione a favore di quello fra i conjugi a cui 
potesse essere dovuta. 

Debbonsi egualmente applicare alla comu¬ 
nione le disposizioni dell’arde. 58 5 , relative 
ai frutti pendenti dalle radici, al momento 
fu cui comincia ed in cui si disciogUe (a). 
.Nulla di meno se si tratta di taglìamenti di 
boschi , che dietro le regole dell^ ordinaria 
amministrazione si sarebbero dovuti fare du- 
•rante la comunione j e che non sono stati 


Mfa3 


(i) Sca‘^uti, rigaardo ai frutti civili; parcelli riguardo ai 
frolli natara!) od industriali. 

(a) Quindi la cpnuinione approfitta di quelli pcfidcnli dalla 
radice al momento della celtbraaiene del matrimonio, cd il con. 
jijgo proprietario apiirofiita egualmente di quelli rfie *1 trovano 
dcHó stesso stato al inomeoto dello .scioglimento della cnttm. 
nioue, e ciò senza obbligo di esinponsazioue «è da una nart* 
«è dall'altra. . ‘ 
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Titf. I. Ì5ei contratto di mtitrìmonio, 
fatti .j il eonjuge proprietario del fondo ne 
deve la pompensazione alla comunione (i). 

5.° Finalmente, f attivo della comunione è 
composto di tutti gli immobili acquistati du¬ 
rante il matrimonio a titolo oneroso. 

Noi diciamo acquistati , percbè quelli di 
cui ciascuno dei conjugi era proprietario, o 
possessore a titolo di proprietà (aj j al mo¬ 
mento del matrimonio j non entrano nella cg^ 
munione. 

A titolo oneroso t perchè quelli ebe per¬ 
vengono ai coujug) f anclie durante il matri¬ 
monio a titolo di successione legittima, non 
entrano nella comunione, Xo stesso dee dirsi 
di quelli donati ad uno di essi (3), a meno 
die la donazione non contenga la clausola 
espressa che T immobile donato apparterrà alla 
«om uni One. *4°^* 

Ciò non ostante j la regola generale ebe 

(i) CvG ttìficle a prevenire le frodi, li marito prevedendo l\ 
Yicioa morte della moglie, potrebbe ritardare il tagUamenlo dei 
boschi esistcDli sui suoi fondi, uà oggetto di defraudarle la cqt* 
muuioiie. 

(a) Quindi , sebbene la preseriaione Teulssc a compirsi du¬ 
ra nie il matrlmo«io , se il aonjuge possedeva V immoliil# da 
prima , questo sarìi proprio di 
Tra vivi o per^iesta meato 







•Ijib. Dtì contfcitti éd dbhligctz, 
tutti 'gli immobili acquistati durante il nmtri'* 
monio a titolo oneroso j formano parte della 
comiìmone ^ è suscettibile di varie eccezioni ? 
■ pLiguardo alF immobile rdasciato o ce¬ 
duto ad uno dei conjugi da suo padre, da 
sua madre o da gualche altro suo ascenden- 
té , allorché la cessione puh essere riguardata 
come una disposizione di famiglia ; in allora 
si presume fatta in anticipazione de ll’eredità j 
ed in conseguenza non è necessario che abbia 
luògo a titolo puramente gratuito , perchè 
f immobile ceduto sia riputato ftroprìo di co¬ 
munione (i) . Quindi j sebìiene la cessione sia 
stata fatta j o per soddis-fore il ronjuge di ciò 
che gli era dovuto dall’ascendente j o coir 
obbligo di pagare i delnti di quest’ ultimo 
verso àgli estranei, si presume sempre fatta ^ 
come noi alabiamo dettO;, in anHcipazione della 
eredità, e 1’ immobile ceduto resta proprio 
del conjuge cessiorsarió ^ colf obbligo dal can¬ 
to suo di compensare la comunione, o deli' 
ammontare della somma a lui dovuta ^ o di 


( i) CliiamanH propr/ di eómnnione wu! ^li fcffèiti af>nar;(v. 
neìiti ad una dui coDjngi e c«» non ìfaàouó nei!» 




















































Tit. I- Del eontratto di matrimonio. aS 

ciò eh’egli 'ha sborsato per pagare i 4ebid 
-dell’ ascendente (i) ; ‘ . . 

a." Riguardo aiRimmobile acquistato a ti¬ 
tolo di permuta con un immobile spettante 
àir altrb conjuge. La surrogazione reale che 
ha luogo in questo caso , dà all’inunobile 
acquistato il carattere di proprio di comunio¬ 
ne j salvo il compenso in caso di eccedenza » 
3.^ Riguardo agl’ immobili acquistati pet 
rinvestire il prezzo dei beni prOpxj cl, uno dei 
coniugi aìicnati durante il matrimonioj allor¬ 
ché le condizioni prescritte onde la surroga¬ 
zione "abbia luogo ^ siano state adempite (aj. 

® Riguardo all’ acquisto fatto durante il 
xnatrimonio col mezzo di licitazione o altri¬ 
menti, della porzione d’un immobile j di cui 
uno del eonjngi fosse pvoprietatio per indi¬ 
viso al momento del matrimonio- jVoi abbiamo 
veduto nel tìtolo delle Successioni ^ ebe l’ef¬ 
fetto della ìicitàzioue si è che il coniproprie- 


(t) Qnf’ste conven^JoTii nguaTCÌonsi piu Unito cofne tJ isp'osixtOBÌ 
r^mìglia eh^ conric poiché (][ii^rìd’ anche non aves^ 

fiero avuto ^ Vo avrebbe sempre iròvatte 1 

/‘«Ila succes on c il (rii ' a s^i n ( 1 e ole * 

("5!) Ye/lagi pfìi avanti , .5L’7>. 4 t §■ 











ka Lib. IVi J7ei contratti ed ohhligaz., 
tario d’ima cosa j che diventa aggiudicatario 
del rimanente, si reputa che sin dal princi¬ 
pio sia stato proprietario del totale. Riesce 
feri dente, che se in questo caso la comunione 
ha somministrato qualche somma per un tale 
•4oS-acquisto deve esserne indennizzata. 

La dispoeizione precedente ha luogo in fa¬ 
vore della moglie , anclxe quando il marito 
venisse egli solo ed in nome proprio ad es¬ 
sere aggiudicatario dell’immobile di cui essa 
era comproprietaria ; anzi in allora essa ha 
questo vantaggio, che al momento dello scio¬ 
glimento della comunione ha la scelta, o di 
prendere V intiero immobile, rimborsando alla 
comunione il prezzo dell’ acquisto , o di rila¬ 
sciarlo alla comunione , la quale in tal caso 
resta dehitrice verso di lei d’ una porzione 
del prezzo proporzionata alla parte ylr’ ella 
iVi aveva nell’immobile (i). 

5.® Riguardo agli immobili, nella proprietà 
dei quali uno dei corijugl fosse rientrato dopo 


p) Perchè si accorda questa scelta alla moglie? Por punire il 
marito, poiché si reputa ch’egli abbia abusato deli’aiiieritk 
maritale outle impedire a sua moglie d* acquistare 1’ immobiU - 
6 per rendersene, aggiudicatario particolarmente in suo noiuc. 


































































TiJ.ì^JJel contrattò di matrimonio. 
ài matrimonio, per la rescissione o risoluzio¬ 
ne (i) deli’ alienazione eh’ egli ne avea fatta 
da prima ; salvo sempre il diritto di com¬ 
pensazione nei casi in cui deve aver luogo ; 

6.^ Riguardo agl* itnmobili uniti realmente 
ad un proprio di comunione. Quindi Tedifizio 
fabbricato, anche a spese della comunione, 
su d*un terreno appartenente ad uno dei con» 
jugi è proprio di comunione, salvo il diritto 
di compensazione. Noi diciamo uniti realmen¬ 
te f perchè se F unione fosse soltanto per de¬ 
stinazione 5 r oggetto unito eonserverebbe la 
qualità d* acquisto (n). Tale sarebbe T unione 
d’un pezzo di terra vicino ad un recinto pro¬ 
prio d’uno degli sposi j e che avesse servito 
ad aumentarne il circuito (3). 

Inoltre, in dubbio ^ qualunque immobile si 
reputa actprìsto j se non è provato che uno 
dei con jugi ne aveva la proprietà^ od il le¬ 
gale possesso (4) al momento dei raab'imoniG r4«*s» 

(i) Se, per esempio, P immobile fosse stato Yentinto col patto 
di re tratto prima del matriraòpio^ e die la ricupera avesse a vut» 
luogo dopo il matrimonio stesso* / 

(i) Cbiamssi at^quislO' qualunque oggetto acquistato durafìte il 
2¥iatniiìOiiio e che è di lai natura dì cadere nella comunione* 

( 3 ) La cooia è altrimenti nei legati ( 1019 ma qui trau 

tasi dì preveavre le frodi ed i vantaggi lUflirtìlth 

(4) Vtidasi piU sopra la jioia a, pug* 
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sUt Lr*. IV. X)ei contfatti ed ohhìigaz* 
Sezione II. 

Del passivo della comunione. 

Il passivo della comunione è composto, 

3° Di tutti i debiti mobiliari d: cuti con- 
jugi si trovavano gravati prima della celebra¬ 
zione del loro matrimonio , salva la compen¬ 
sazione per quelli relativi agl’ immobili die 
loro son proprj di comunione (i); 

2 ,.° Dei debiti mobiliari di cui si trovano 
gravate le eredità che loro pervengono du¬ 
rante il matrimonio, salve le distinzioni che 
verranno stabilite più avanti ; ' 

3.° Di tutti i debiti, tanto di capitali che 
di frutti maturati, o d’interessi, contratti dal 
marito durante la comunione, o dalla roo'^Ue 
col consenso del marito ; sempre salva la com¬ 
pensazione ove abbia luogo (z); 

4-° Dei frutti maturati o degl’interessi sol- 

(t) Tali sodo quelli a etii gli sposi sono lanuti ipoieoariamcn- 
te; il pmao degl’ immobili proprj di ciascuno degli sposi, al- 
iorehè è ancora dovuto al momento del matrimonio er. 

(. 3 ) Rignardo ai casi in cui è dorvnu una compensazione. Te¬ 
ttasi 1 articolo 1437 , e più avanti sez, ». 

































































Tit* I. Del contratto di matninonìo. a 9 
tanto delle rendite costituite e degli altri de¬ 
biti personali dei con]ugi (j). 

5. ^ Delie riparazioni ordinarie degl’ immo-r 
bili elle non cadono in coni unione (aj, 

6 . ® Finalmente degli alimenti dei, conjugij 
dell’ educazione e mantenimento dei figli (3) 5 

e di tutti gli altri pesi del matrimonio. i 4 o@, 

Noi ora osserveremo separatamente le tre 
prime disposizioni , che sono le sole che pos¬ 
sano presentare gualche difficoltà. 

Noi abbiamo detto da prima che la comu¬ 
nione è tenuta a tutti i debiti mobiliari di 
cui i conjugi si trovavano personalmente gra¬ 
vati ai momento della celebrazione del loro 
matrirnon'io ; ma siccome questo principiò j 
qualora fosse ammesso senza distinzione j po-^ 
trebbe facilitare alia moglie il mezzo di di- 


(i) La comunione godeodo le readite dei. Leni jwoprj di eia- 

sciano fltjgli sposi , devo pagare gP interessi che sono nu pi>so 
dèi flutti. 

(y.) La comunione è usufruttuana di quesii imniobiU ^ don* 
qnc eo, 

^3) Dei Jlgll comuni. In quanto ai fìgU di primo letto, se 
hanno di clic provvedere alla propria g^ussiiiterna , la ipo^a 
deve farsi coi loro beni ; se non ne hanno , i loro ahmeati es¬ 
sendo un debito inohiiiare; dello «poso da cui disceiidonq ^ 
eomunioae ue deve esser caricata. 











'3o Lib, IV. Dei eòntfailì dbhlr^an: 

gpor da se sola delia comunione durante il 
matrimonio, ineontrando dei debiti e dando 
Un antidata altri che ne costituiscono la 
prova , cosi venne etabillto che i deljìti mo¬ 
biliari contratti dalla moglie prima del matri¬ 
monio non sono a carico della comunione, se 
non quando siano provati con un atto che 
abbia una data carta anteriore al matrimonio, 
salvo ai creditore che non avesse un tal do¬ 
cumento il diritto d’agire pel suo pagamento, 
ma solamente sulla nuda proprietà (jJ degli 
immobili particolari deila moglie. 

Ma se il marito ha pagato un debito di 
sua moglie che non abbia una data carta an'« 
tenore al mati’imonio, si deve presumere oìie 
abbia riponosciuto la verità di questa data, 
« qiunrli non può domandare compensaziono 
alcuna a motivo d’ un tal pagamento, nè alla 
■€Ìfo. moglie, nè a’ di lei eredi. 

In quanto a ciò die concerne i debiti del 
manto, bisogna osservare che in faccia ai 
terzi, e per tutti gli atti a titolo oneroso (a), 


(t) E non suil’ nsaftnuo dio appartiene alla coaiimlone. 

neS il, ‘ c.mmniono è 

p*oilnto d .nanto. eecwtaiaU aieimi poehi «d die nd tarom» 
coatisctac piu avapu. 


ì 





























































Tit. I. Del contratto di Matrimonio^ 3 1 - 
la comunionp è considerata ctìine una sua 
piena ad intiera proprietà e come fòrmante un 
sol tutto co’ suoi Beni particolari. Da ciò ne 
segue che durante la comunione, i exeditori 

partlcólari del marito possono agire, anche 
sui beni deila^-oonmn'ione e che pica versa > 
5 eredi tori della comunione possono agire egual- 
niente anche sui beni particolari del marito; 
salvo sempre il diritto di compensazione ore 
abbia luogo. 

Là comunione è caricata , come noi abbia¬ 
mo già detto, non solo dei debiti contratti 
da ciascuno dei conjagi anteriormente al ma¬ 
trimonio , salva, riguardo a quelli della mo¬ 
glie , la distinzione risultante dall’ incertezza 
della data, ma anche , ed a maggior ragione, 
di tutti quelli contratti durante il matrimo¬ 
nio , o unitamente da aml^cdue i con jugi, o 
dal marito solo , od anche dalla sola moglie, 
col consenso del marito. In conseguenza, il 
pagamento di tutti questi debiti può esser ri¬ 
chiesto tanto sui beni della comunione quanto 
»u quelli del marito 

(r) Ed anelu su quelli della mogliej quando questa iiasi 
Higata* 


p- 














Sa Ijib. IV. Dei contratti ed obbligai* 
jCisogna pssei'vaie da lui altro lato, eh* 
la UiOgUp sola, e per se stessa, non lia reai- 
meitj&j.alcun diritto sui: leni; della comuuio- 
rie, sintantoccliè questtr ;diu a, e che non 
può disporne in alcuna mitniera senza., il. cou- 
senso espresso o presunto-dal v marito. :(i). 

- Onde i applicare questi principi ai delìiti 
derivanti dalle eredità j)ervenut«i agii apod 
dui^uté il matrimonio , ed onde far conoscere 
come i conjugi o la comunione vi siano te-f; 
nuti, noi distingueremo tre casi ; ■ o queste 
eredità sono puramente moiiiUari, o- sono [m- 
ràmoute ìmmohiliari, ò sono in parte niobi-*, 
ii'ari ed in parte’ immobiJiari. Ma prima di 
tutto osserveremo , che queste distinzioni non * 
possòno pfegiadicare al diritto, che Iranno in 
tutti i casi i creditori di queste eredità , di 
domaftdare il loro pagamento sui beni tanto» 
mohiliàri, quanto iinmofeiiiari che le corapon-* 

j4i?-gon0. 

I debiti delia eredità puramente mobiliari 
cadono intieramente a peso della eomimio- 

> 

(i) Wtìn busuftbbe neppure 1’ aiiiomxuaioue giuilì*ia!e come 

noi Ytuhemo fra 




































































Tir. I. contratto di matrimonio, 33 
tie (i), e per conseguenza del marito, quando t 4 ii. 
ancJie ì’ eredità fesse pervenuta alla moglie, 
e ohe i debiti eccedessero i beni. Se però la 
eredità fu accettata dalla moglie soltanto ool- 
rautorizzazione giudiziale, e che sia stato 
fatto un inventario (a) , i creditori , dopo di 
aver esauriti i beni deiP eredità, non possono 
domandare il loro pagasnento die sulla nuda 
proprietà degli altri beni personali delia mo- 

(^)’ 1417. 

Se r eredità è puramente iatimobiliare, riesce 

♦ 

chiaro, per quello che risguarda i conjugi, 
che la comunione approlittaudo soltanto delie 
rendite degl'iininobiii, i debiti non possono 
essere a suo carico che per gP interessi e pei 
frutti maturati ; ma in quanto ai terzi , bi¬ 
sogna distinguere se P eredità sia pervenuta 
ni marito od alla moglie. 

Nel primo caso, dietro i principi da noi 
stabiliti, i Creditori possono agire per il loro 

( 1 } Qn:uido la succctjsitinc è iiuicraaw;ntu niobilkao^ Uitta Tau 
tivo cade aella comunione ; h giunto quindi che da Gutieata di 
tu ILO il passivo. 

(a) U’ inveuurio è laticessano pejr prevenire i concerti fraudo- 
ìcnii che policiiKTo farsi tra marito e moglie, 

(5) E iioiì suirmufniuo elle appartìené alla eomanione. 

ijELVimOURT. Ut. T. in. 3 











'34 ]Lib. IV. Dei conirattl ed ohlfìgaz.. 
pagamento non solo sui Jjenl proprj del ma-r 
rito j ma ancora su quelli della comunione j 
salvo il diritto di compensazionp. 

Se r eredità è pervenuta alla nioglieji 
creditori hanno diritto d’agire soltanto sui di 
lei beni particolari , ed anche con questa difi* 
fetenza « che se 1’ accettazione ebbe luoao col 
consenso del rnarito j i creditori possono agire 
sulla piena proprietà dei detti [jcni mentre 
invece se la moglie è stata auiorizzata snlr 
tanto giudizialmente, non possono agire che 
S|4i3. sulla nuda proprietà dei beni stessi. 

Finalmente , sp i’ eredità è in parte moln- 
bare, ed hi parte inimobiliare, si calcola 
qual sia il valor del mobiliare comparaiiva-f 
niente alla massa totale, ed i debiti anclic 
mobiliari dp!!’eredità non cadono a peso della 
comunione che in proporzione di questo va¬ 
lore. La porzione con tributoria , in questo 
caso si desmne daip inventavÌQ cui il marito 
deve far procedere in proprio nome, se P ere¬ 
dità Io riguarda particolarmente, o come di¬ 
rigente le operazioni della moglie, quando si 
34?4. tratti d’ una credi tà ad essa pervenuta. 

Se quest’inventario non ha avuto luogo^ 


















































Tit. I. contratto di matrimonio. 35^ 

■e ne risulti un pregiudizio alia moglie j essa ^ 
o i suoi eredi, possono al tempo dello scio- / 
glimento della eoraunione , domandare d’ essere 
indennizzati a termini dì ragione ^ eome pure 
comprovare la quantità ed il valore degli 
effetti mobiliari , tanto con documenti e scrit¬ 
ture private, quanto con testiraonj, ed ocoor,- 
rendo, per pubblica fama. Il marito non è 
giammai ammesso a fare questa prova, mentre 
dipendeva soltanto da lui di procurarsi quella 

richiesta ■ dalla leffge. , , 

i4i5, 

La porzione contributoria di cui qui si 
tratta, ha luogo soltanto relativamente ai con¬ 
iugi, ed alle compensazioni eh’ essi possono 
rispettivamente esigere , mentre i creditori 
dell’ eredità conservano sempre il diritto di 
domandare il loro pagamento totale anche sui 
beni della comunione, tanto nel caso che 
y eredità sia devoluta al marito, come in 
quello in cui sìa devoluta alla moglie, pur¬ 
ché però in questHiItimo caso essa Labbia 
accettata col consenso del marito. Lo stesso > ^ 
Ila luogo se L eredità fu aceettata dalla mo¬ 
glie con L autorizzazione giudiziale, e che 
ciò non ostante gli effetti mobiliari siano stati 








36 Lut. TV. Dei contratti ed obbìi^oM.. 
confasi con quelli della comunione , scussi 
^ g elle 6 Ìavi precedul'o 1 inventarÌQ, 

Ma se r eredità fu accettata deila mogli® 
con r autorizzazione giudiziale , atteso ii 
fiuto del marito, e se si è fatto T inveii tari 
i creditori dell’eredità non possono agire che 
sui beni mobili cd immobili che la coml>oiJ- 
gono j ed in caso d’insufficienza sulla nuda 
,4.7. proprietà dei beni particolari della moglie. 

Tutte le disposizioni di cui abbiamo par¬ 
lato, relativamente al pagamento dei debiti 
d’una eredità, s'applicano egualmente a quelli 
provenienti da una donazione. 

]Voi vedremo rifdla sezione seguente , come 
cd in qual caso ì debiti contratti direttamen¬ 
te dai due coajugi siano a peso della comu¬ 
nione. 

Sezione III. 

Dell' amministrazione della comunione , e del 
diritto dei confusi sui beni che la compon¬ 
gono. 

Prima di far conoscere i diritti rispettivi 
dei conjugi sulla comunione , riesce necessa- 





































































* ^ 

I. contratto ai matrimonio- Sr 
rio lo stabilire qui alcune regole generali die 
serviranno a fissate questi diritti stessi, coinè 
pure i prinwpj dietro' i quali è amministrata 
la coniiniiGne legale. Q^^'^ste regole sono quattro. 

Prima regola- Il marito è il solo capo e 
liliero ainiuinistratore della comunione sintan¬ 
toché questa dura; egli ne è anche, Come *4'^»» 
noi abbiamo già detto, riputato proprietario 
riguardo ai terzi; ed in questa qualità, é 
tenuto eziandio eoi suoi beni personali, al 
pagamento di tutti i debiti che sono a carico 
della comunione stessa. 

Seconda regola. Egli può da se Solo, e 
senza il concorso della moglie , ipotecare ed 
alienare, a titolo oneroso, tutti i beni che 
compongono la comunione. 

Terza regola. Egli non può avvantaggiare 
con questi beni nè se stesso, nè sua mo¬ 
glie. 

Quarta regola. Egli non può avvantaggiare 
la comunione con suo pregiudizio, nè con 
pregiudizio di sua moglie. *433* 

Queste due ultime regole troveranno prin¬ 
cipalmente la loro applicazione , allorché noi 
tratteremo della liquidazione della comunione 
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38 Lic. IV. Dei contratti ed (^bÙgaz* 

Jopo il suo scioglimento. Basterà osservar® 
per ora onde intenderle , che la comunione t 
nei suoi rapporti coi due conjugi deve essere* 
considerata in certa maniera come un essere 
morale ^ una terza persona, proprietaria dei 
beni che la compongono. 

Se duncpie uno dei conjugi si è arricchito 
a spese della comunione, deve compensarla 
di ciò che ne ha tratto per arricchirsi. 

Cosi egualmente, se la comunione si è ar¬ 
ricchita a spese d’ uno degli sposi, deve 
compensarlo di ciò eh’ egli ha perduto per 
arricchirla. 

Stabilite queste regole, noi vedremo sca¬ 
turirne naturalmente i diritti rispettivi dei 
conjugi sui beni delia comunione. 

S- 

Del diritto del marito sui beni della 
comunione. 

Dalle due prime regole da noi stabilite ri¬ 
sulta :• 

3.® Che la comunione essendo usufruttuarà 




























































ì'iT. I. i)el 'contrattò di matrìòibnìà. H 
dégP immollili particolari della meglie, il 
maritò 5 còme capo di questa comunione j hd 
il diritto d' amtiiiiiistrarli, -ed è , pèr la stessa 
ragiorie j risponsabile di qualunque dèperi- 
iuenttì òccàsiOnato dà mancanza d atti cOnsér- 
vator) (j). >44; 

In conseguenza di questa amministrazione , 
égli può da èe solo affittare i detti beni; 
ma al momento dello scioglimento della'co-^ 
munìotie queste affittanze non sono obbliga¬ 
torie j riguardo alla moglie Od suoi eredi ^ 
se non qualora il maritò sia stato entro ai 
bmiti stabiliti dagli articoli e i^Sòj e 

Cfie sono gli stéssi di quelli risgùardanti le 
àffittanzé dei beni dei rhinorl (a) ; 

a" Che il marito può' egùalraenté eserci- 
iàre da se solo tutte le azioni mobiliavi (3) 
é possessorie ; che appartengono a sua 
moglie ; ma egli non può alienare g? ìmmo- 
bili particolari di sua moglie sènzd il di lei 
consenso ; 


(() S’ egli ha trascuralo d’ mterrompera una prescmioiie eo. 

^2) Vedasi toua. I, pag, e aj4. 

( 3 ) Anclie quelle relative ad oggetti mobiliari che non ca¬ 
dessero in comooione, come, per esemplo, quelli eh# fossero’ 
stati donati alla moglie eoa questa coodìrioue, 
t4) Pq$ì&)^Ì6 I Y,itl5 ft tjif «ìtieljtì eh? ìf iguajftUtj:© il gfò'ss'esSfe 











X.IB. 1\’'. Dei contmtd eà obbligai, 

3 ® Che ]a comunione , in conseguenza del 
dijitto che La il marito d’alienare e d’ipo¬ 
tecare i beni che la compongono è tenuta 
a tutti ì debiti da lui contratti mentre essa 
durava, salvo il diritto di coinpensazione ovs 
abbia luogo (i). La necessità di prevenire h 
frodi ha fatto decidere inoltre che le obbli¬ 
gazioni conlrafte , anche dalla moglie sola, 
col consenso del marito, avrebbero, riguardo 
ai terzi, lo stesso effetto come se fossero 
• tate contratte dallo stesso marito unitamente 
a sua moglie. In questo caso dunque la mo¬ 
glie ebbliga non solo i suoi beni personali, 
ma anche quelli del marito e della comunio¬ 
ne , salvo il diritto di compensazione ove ab- 
bia luogo (a). Succederebbe lo stesso eziandio 
quando il consenso del marito fosse soltanto 
presunto, come per esempio, nel caso in cui 
la moglie esercitasse pubblicamente la merca¬ 
tura , e contrattasse per oggetti relativi al suo 
*4 j€' commercio (3) ; 


b) La «ompcnsazioofi è devota ogni qoaU-oUa i 
• «1 epniratt, vantajjgio particohiic del manto. 

»ratto ne! “'3"'^ ‘I à.hilo 


dcbi'n 


sono 


è Si^tQ con^ 


- i M D I* . 











































































^IT. T-, Del contratto dì matrimonio. 4 ^ 

4 .” Che la eomunione essendo una società 
di cui il marito è capo ed amministratore j 
le obbligazioni da lui conti’atte in queste 
qualità obbligano anche in questa qualità sua 
moglie^ senzacbè siavi bisogno del di lei con¬ 
senso , ma solamente nella qualità dì socio, e ‘M*- 
per quella porzione che ha nella comunione. i48a. 

Il diritto che ha il marito d’ obbligare la 
moglie senza bisogno del di lei consenso, es¬ 
sendo fondato sulla facoltà die si reputa es¬ 
sergli stata tacitamente accordata col fatto del 
matrimonio , non può moralmente estendersi 
alle obbligazioni risultanti dai delitti. Quindi 
il pagamento delle multe in cui è incorso il 
marito può bensì, trattandosi d’un debito 
moliiiiare, esser domandato sui beni della co¬ 
munione j quando il delitto non produce la 
morte civile (i) , ma la moglie o i suoi eredi 
hanno diritto di esigerne la coinpensazione 
al momento dello scioglimento della comu- 

. 1434* 

mone ; 

5.® Che il diritto del marito sui beni della 


(^) Se il (JclÌHo produot la morte civile^ allora non avvi pìà 
ìsiatnm.mio , € per const uu.é\tù Jiv comuiìÌ6cc i* discioua. 
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4à t iB. IV. Dei contraiti ed ohhVigdz. 
comunione si limita in generale alle cUspòsi- 
sioni a titolo oneroso, salve però le eccezio¬ 
ni j seguenti: 

li marito può disporre, come créde oppor¬ 
tuno, anche tra vivi, ed a titolo gratuitoj 
dei Ijenì della comunione per dare uno stabi- 
i^ii. limento ai figli comuni ; e nel caso in cui Id 
tomunioiie sìa accettata dalla moglie , questa 
deve concorrere nella metà della dote , 
ciré il marito non abl)ià dichiarato espressa¬ 
mente cli^ egli se ne assumeva il peso per 
intiero o per una porzione maggiore della 

metà ; nel qual caso egli è teriuto a coni pen¬ 
sare la comunione di questo di più della 
metà. 

Ma rigdatdo à tutte, le altre persone, ec¬ 
cettua ti i soli fi sii comuni , il marito non’ 

può disporre gratuitamente che degli efTetti 
mobiliari della comiunione , ed anche sola¬ 
mente a titolo particolare, e purché non se 
Nf4ai. ne riservi T usufrutto (i). 

Ili quanto alle disposizioni festamentarìe ,• 
od alle donazioni dei beni futuri, siccome 

(i). Non si vuòle cli’ttgli possa nuòcerò alta cooiunione ; seói* 

àe? medcsìtfio Iciapo a só sièfiSo* 






















































I. ì)et cùritratto dì mainfnónìb-^ 
hcin possono aver effetto che ad un epoca iti 
cui la comunione è disoioltaj cosi riesce evi-^ 
dente che non possono eccedere ciò che per-i 
Terrà al marito nella comunione stessa in 
conseguenza della rinunzia dì sua moglie , o 
della divisione con lei fatta. Quindi se il marito 
ha legato a titolo particolare un effetto della 
comunione j il legatario ha sempre il diritto 
di reclamarlo nella stia totalità > cioè in na¬ 
tura 5 se r oggetto j in conseguenza della divi¬ 
sione j cade nella porzione degli eredi del 
marito ; o ^ nel caso contrario, in denaro, da 
prendersi non solo sulla parte dei suddetti 
eredi nei beni della comunione > ma anche 
siti heni particolari del marito (i), 

In conseguenza dello stesso principio, la 
condanna pronunciata contro al marito à causa 
di delitto producente la morte civile , potendo 
esser eseguita soltanto dopo lo scioglimento 
della comunione, non percuote che la sua 
parte nella comunione ed i suoi heni parti¬ 
colari. 


(i) Si è amiaossa particolarmente in questa circostanza la di" 
iq>osizLoae (Ivi Diritto Romano relativamente ai legati' delia cosa* 
alU’JÌ. 
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Lib. IV. Del contratti ed ohlUsm. 


S- n. 


Dei dìiitti della moglie sui 
èomunione. 


beni della 


Dalle due prime regole suesposte ne ri¬ 
sulta pur anche ^ che la moglie non ha real¬ 
mente per se stessa, diritto alcuno sui beni 
della comunione mentre questa dura. Qualun¬ 
que atto fatto d* lei j senza il consenso espres¬ 
so e presunto (i) di suo marito, non ol/bliga 
quindi in alcuna naaniera i beni della comu- 
nione. 

Anche T autorizzazione giudiziale , bastante 
in certi casi per abilitarla a disporre de’ suoi 
proprj beni, non può renderla capace a di¬ 
sporre di quelli delia comunione , eccettuati ì 
casi della maggiore urgenza , come se si ti-at- 
ta^se di liberare il marito dalla prigione o di 
collocare un figlio comune in assenza del nia- 


(i) Avt^ì il consenso presunto allorché la «oplie esercita puh. 
irlicaitibute la mercatura. Il inarilo aniorini’anilola «■'t csorciiare 
ii coiniiiercio j si reputa che l’ abbia anioriKaia per tulli gli ani 
relatiTi a questo stesso commcroie. 










































Tit. I. Del ‘contratto di matìimomò. 4 ^ 
rito. Fuori di questi ©asi o di altri qua- 

lunque atto fatto dalla moglie, anche autoria- 
siata giudizialmente j non ohhliga la comunione' 
se non in quanto la comunione stessa ne ab¬ 
bia approlìttato, e sino alla concorrenza sol¬ 
tanto del vantaggio ricavatone ; in mancanza 
di prova bastante, il creditore non ha regres¬ 
so , £ntantoché dura la comunione , che sulla 
Tiiicla proprietà dei beni particolari della mo¬ 
glie. 

Per la stessa ragione le multe in cui ella 
è incorsa, per un delitto non producente la 
morte civile (j) non possono esigersi j sinché 
dura la comunione , che sulla stessa nuda pro¬ 
prietà. . 

Ma se la moglie non può da se sola e per se 
stessa, disporre d’alcun oggetto della comu¬ 
nione, può farlo almeno unitamente a suo ma¬ 
rito , e può farlo in due maniere ; o nella 
qualità di partecipe della comunione, od in 
suo proprio nome. 

Ella dispone e contratta nella qualità dì 

(1) St‘ Ila incorso la morie civile, la coamnione è tiisdoltà , 
eJ allora le in olle possono esigersi sulla parie (iella moglie 
«ella eomutàioLie. 















*^6 Xjtb. IV. Dei contratti 'ed ohhligas^ 

partecipe della comunione , anche senza esser 
presente al contratto, e senza esservi nomi¬ 
nata allorché suo marito dispone o contratta 
durante la comunione (i) , pércliè si reputa 
sempre che cpresti contratti nella sua qualità 
di capo della comunione ; perchè in questa 
qualità egli ha il diritto d' obbligare sua mo¬ 
glie per quella porzione che nella comunione 
le appartiene | e pei eh è in ima 2>arQla, tutto 
ciò eh’è fatto dal marito solo , nella suddetta 
qualità di capo, si reputa fatto dalla moglie 
unitamente con lui (a). 

La moglie dispone e contratta nella qualità 
di partecipe della oomimione, anclie quando 
agisce in virtù d’ una procura generale o spe^. 
ciale di suo màrito. Le obbligazioni a cui ella 
s’ assoggetta in questa qualità , si reputano con¬ 
tratte dal marito solo: restano per conseguen¬ 
za a carico soltanto della conninione, e non 
può esserne domandato il pagamento nè conj- 
tro la moglie che vi ha rinunziato , nè sui di 
1 ^ 1 '-, lei ])eni particoinri. 

-V - , i _ 

(i) Bisogna il easo in eui IJ aiarìLo aW/ia (lisjmsiQ 

èii* «noi beni pafLicol^n. 

(3) Salvo ciò ehe noi abbiamo detto paragrafo precettante 
ripardp alia 


f 
















































Tit. I. Del contratto dì matnmonìo. ^4 

La moglie dispone e contratta iu suo' prò-* 
prio nome, quandp cputrattando , e disponendq 
suo rnalito , essa interviene nel contratto, o 
quando contratta essa sola, coi Gonsensp espresso 
D presunto di suo marito. 

Questi due modi di pbbligarsl dal lato 
della moglie ( nella qualità dì partecipe della 
pomunipne , ed in suo proprio nome ) differì-» 
scono essen 2 ;ialmente in ciò, che quando ella 
s’obbliga soltanto nella qualità, di partecipo 
della comunione cessa d’esser obbligata dal 
momento, in cui perde questa qualità, vale a 
dire dal momento in cui rinuncia alla cornuT 
nione ; pd anche dopo d’ averla accettata non 
è tenuta a soddisfare V obbligazione , tanto ri¬ 
guardo al marito quanto riguardo ai creditori, 
che sino alla concorrenza di ciò eh' essa ne 
ha ritratto, purché siavi un giusto e fedele iiir 
ventalio , e coll’obbligo dal canto suo di ren¬ 
der conto di tutti gli effetti che le sono perr 
venuti in conseguenza della divisione. Quest'è 
un privilegio particolare accordato alla moglie, 
e che ha rnoha rassomiglianza col hènefizift 
delF invcntario accordato alF erede. 

J\!fa quando la moglie ha contrattato in su.Q 

















48 LtB.IV'.X)4 C07ì/t‘ì (itttf €ct 
nome , ancore]lè abbia ciò fatto per un debito 
delia comunione j allora , siccome si è obidr^ata 
personalmente j così non può liberarsi dail'ob- 
bligazione riguardo al creditore, neppure coi 
rinunciare alla couranione, salvo il suo re¬ 
gresso, ov© abbia luogo, contro al marito o 
. i/Ì 94 di lui eredi. 

In quanto al modo con cui ella v’ e tenuta 
bisogna distinguere più casi ; 

Se la moglie si è obbligata unitamente a suo 
marito, ma senza solidarietà, dietro il princi¬ 
pio stabilito nel titolo dei Contratti in gene~ 
7 ale , ella non può essere convenuta che per 
la metà del debito, salvo il regresso, ove ali- 
bia luogo (i), contro al marito od ai di lui 
J 4 S 7 . eredi. 

Se si è obbligata solidari amen te , ma senza 
elle il debito le sia personale, la sodda- 
rietà ha effetto soltanto riguardo al creditore j 
che può chiederle il pagamento del totale; ma 
per .ciò che riguarda il marito, si presume 
sempre ch’ella siasi obbligata come fideiussore, 

{]) Avvi luogo al regresso quando il debito rigo.'tda il solo 
manto t o aocbe quando rigtaurdaado la conauniotie la moglie 
vi ha ryiuriciaio. 







































































Tit. I. Del contratto di matrimonio. 
quahd^ anello il debito riguardasse gli affari 
della comunione , e quindi deve essere inden¬ 
nizzata dal marito o dai di lui eredi, o del 
totale ) o delia metà solamente secondo le cir¬ 
costanze (i) (a). , 

Se la moglie si è obbligata sola, ma coi 
consenso espresso o presunto del maritOj può^ 
come noi abbiamo detto, esser convenuta pel 
totale, salvo il suo regresso ove abbia luo¬ 
go (3). i^rg. 

In tutti i casi in cui la moglie ha diritto 
d’ essere indennizzata o dal marito o dai di lui 
eredi essa ha sui beni di suo marito per si¬ 
curezza di questa indeiinizzazione, un'ipoteca 
legale o tacita, che risale al giorno in cui 
r obbligazione è stata contratta. 3 t 3 S, 


(i) t)ul totale , uei due casi menzionati nella nota preceden¬ 
te ; citila mtià , quando ii-aitasl d’un debito della cotunnioue 
che sia da lei stata accettata. Se il debito riguarda soltanto la ' 
moglie, ella non può reclaraare indeniiiis/,a*iontì alcuna. 

(a) Lo stesso principio si applica al marito, aliorcUò s'i è ob¬ 
bligato per un debito particolare di sua moglie , c quando si 
agisca contro di Ini egli ha il sno regresso o sulla parte di sua 
nioglio nella conuiaioae, od anclte sui di . lei beni particolari* 

( ) 

(ò) Como nella nota alla pag. 

DELvimoTjRT ., Ist, T. .in, 4 























5 ® Lib. IV. Dei contratti ed othligaz. { 

Sezione IV. J 

f, 

Dello scioglimento della comunione. 

La comunione essendo una conseguenza del 
matj’imonio (i) j deve cessare col matrimonio ' 
stesso. Quindi , tutte le cause di scioglimento s 
del matrimonio seno del pari ^ ed in tutti i ■: 
t^i, casi ) causa di seioglimento della comunione (a). 

JMpi diciamo in tutti i casi^ percliè la man¬ 
canza inventario j dopo la morte naturale o 
civile d* uno dei conjugl j non dà più luogo in 
oggi j come dava, luogo anticamente , alla con¬ 
tinuazione delia comunione, salve le azioni 
delle parti interessate relativamente alla prova 
deir esistenza dei beni ed effetti comuni j la 
quale prova potrà farsi tanto per documento j 
1443, < 3 wanto per pubblica fama. 

La comunione può anche sciogliersi durante 
il matrimonio ; 


(0 La comuaione è una consegticoza del matrimonio iti gue- 
sio st^oso ^ che quando ha luog;o non può c$lst(*rtr &cnia il ma- 
trimoQÌG ^ ed esìste dal momeuio in cui il matrimnnro c ede* 
hraio; poiché d'altronde, gli sposi, come noi abbiamo vednio, 
possono stipulare che non vi sarà fra di loro comunifme Ji beni- 
(?) Vedaasi 1 titoli del M4ttrimonio e del /)i9onw» 






































































Txt, I. Del contratto di matrimomo. 5i 

I.® Coir assenza d’uno dei conjugi. Lo scio¬ 
glimento ha luogo in questo caso , o al mo¬ 
mento delia dichiarazione assenza, se lo 
sposo presente domanda lo scioglimento prov^ 
visionale, o al momento della definitiva im¬ 
missione in possesso , s® lo sposo presente ha 
richiesto da principio la continuazioùe della 
comunione (i) ; 

a.® Colla separazione personale; 

3 .° Colla separazione di beni, 

Noi abbiamo già trattato della separazione 
personale al titolo del Divorzio ; e siccome dob¬ 
biamo qui riguardarla come un mezzo di seìo- 
gliioento della comunione, ed i suoi effetti sono 
sotto questo punto di vista gli stessi di quelli- 
della separazione di beni , così basterà il par¬ 
lar di quest’ultima. 

Si conoscono in diritto due specie di sepa¬ 
razioni di beni, la separazione convenzionale 
e la separazione giudiziale. 

La separazione convenzionale è quella cb’à 
stipulata nel contratto di matrimonio. Siccome 
r effetto di questa clausola è d’ impedire che 


(i) Vedasi il (itele dell' Awnsa, 
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Sa Lib. IV, Dei contratti ed ohiVìgaz. 
vi sia comunione tra gli sposi, e non di scio¬ 
gliere lina comunione di già esistente, cosi 
noi ci riserviamo di parlarne nella seconda 
parte di questo trattato. 

La separazione giudiziale può essere defi¬ 
nita uno SGioglimento della comunione ordinato 
dal giudice. Essa può aver luogo quando gli 
affari del marito sono in tal situazione che la dote 
della moglie resti in jiericolo, e che siavi 1 nogo 
a temere che non possano essere snddislatti i 
*443. suoi diritti e le sue azioni dì ricupera. 

La separazione de’ heni non può essere do¬ 
mandata e pronunciata che in giudizio. Ogni 
separazione volontaria è nulla ( i ) j è anzi onde 
prevenire qualunque collusiono su questo pun¬ 
tò'che in questo caso si fece un’ eccezione 
alle regole ordinarie , c si stabilì che la con¬ 
fessione del rnarito non fa prova dei fatti al¬ 
legati contro di lui, neppur quando non vi 
Fr. Ijo. fossero creditori, 

li diritto di domandare ■ la separazione dei 
heni è esclusivamente annesso alla persona 
della moglie. I suoi creditori stessi non pos- 

fi) Questa è una constìguenza de! principio dtc i conju^i iimj 
possuua cangiare le loro coavvazioai zuairlmoaiaii* 
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^iT. I. Del coniraiio di matrimonio. 

«ono intentare una tal domanda senza il di 
lei consenso, ancorché possano però ^ in caso 
di fallimento o di prossima decozione del ma'^ 
rito valersi delle ragioni" della loro debitrice 
sino alla Concorrenza dell’ ammontare dei loro 
crediti (i)* 144^^ 

La moglie non può domandare la separa¬ 
zione senza esservi autorizzata. L'autorizzazione 
è accordata dietro domanda scritta, dal presi¬ 
dente del trilmnale civile , e dopo dati gli op¬ 
portuni avvertimenti. ggg^ 

Vien X iraesso entro tre giorni , un estrat¬ 
to {2) della domanda dal- patrocinatore aj 
cancelliere dei tribunale , il quale 1' inscrive 
senza ritardo in una tabella posta a quest’ ef¬ 
fetto nell' uditorio ; un uguale estratto s'inse- 
risce nelle tabelle esposte nell’ uditorio del tri¬ 
bunale di commereio, e nelle camere de’ no¬ 
ta} e dei patrocinatori di prima istanza, nei iv; 867 


(r) Ma la" moglie resta aQeora egualmente io comunione 
di beni. 

(aj Quest’estratto contiene* 1 .'^ la data della domanda; 
a.® n nome, cognome, la professione ud abitasiona degli 
sposi ; 

‘i.° Il nome e 1’ abitazione del patrocinatore costituito. 
( Proc, 8G5. ) 
























^4 Lib. IV. contratti ed ohbligaz* 
luoglii dove eaistono; quest^ estratto è inserite 
iV. 683 . inoltre nei giornali j in conformità di ciò che 
it>{ 868. si pratica nel pignoramento degli s tabi li. 

Tutte queste formalità sono rjlchieste sotto 
pena di nullità , la quale può 'lenire opposta 
tanto dal marito quanto da* suoi creditori ; e 
non può inoltre esser pronunciata alcuna sen¬ 
tenza su di una tale domanda , se non che 
un mese dopo che siano/ state compite laitte 
le détte formalità j senza pregiudizio però de¬ 
gli atti conservatorj che le circostanze possono 
8G9. rendere necessarj. 

La sentenza di separazione deve leggersi pub- 
hlicamente j nel tempo delP udienza , al tri¬ 
bunale di commercio del InogOj qualora vi sia. 
Ln estratto (i) di questa sentenza deve es¬ 
sere inserito, per un anno, in una tabella 
destinata a quest’ effetto, e collocata nell’ udi¬ 
torio del trUìunale di prima istanza del domi¬ 
cilio del marito, come pure nell’uditorio del 
tribunale di commercio ; o se non vi è tribù- 


(tì Quest’ estratto deve contenere la data della sentenza ; 

L’indÌGazione iriijunale elio Tlia pTonunciaU; 

E('l il nome ^ cognome t professione cd abiiaxionc dd con» 

jiigi., ( Proo* ììja, ) 
































































Tir. I. Del contratto di matrimonio^ 55 
Sale di commercio ^ nella sala principale della 
casa del comune del domicilio del marito ; e 
tutto ciò quand' anche il marito non fosse né- 
goziante. Un eguale estratto deve essere inse¬ 
rito ) durante lo stesso intervallo di tempo, 
in Una tabella esposta nella camera de’ patro¬ 
cinatori ed in quella dei notaj, se vi sono 
tali camere; e 1’esècuzìone del giudicato non < 4 ^ 5 , 
può cominciare sotto péna di nullità, die dal 
giorno in cui sono state adempite le suddette 
formalità. 

Se i creditori del marito temono che la do¬ 
manda di separazione sia fatta in frode de’loro 
diritti j possono intervenire al giudizio per op-' 
porvisi. Se la sentenza venne ammessa senza 
«h’ essi siano intervenuti al giudizio j possono 
agire coll’ opposizione del terzo contro alla se¬ 
parazione , anche eseguita. Se però 1 ’estratto * 447 * 
fu inserito nelle tabelle, come abbiamo ora 
detto j la loro opposizione è ammissibile sol¬ 
tanto durante un anno da computarsi dal mo¬ 
mento in cui fu adempita una tale formalità. ^ 75 ' 

In ogni caso j la separazione è nulla , sé 
non è stata eseguita colla reale soddisfazione 
dei diritti c ragioni di ricupera competenti alla 

















56 Xjie. IV. Dei coniràttl ed obbligati 
moglie fatta per atto autentico , fino alla con-^ 
correnza de^ J3eni del marito ; o j in mancanza 
di pagamento j con atti introdotti entro quin¬ 
dici giorni successivi alla sentenza j e conti- 
nuati senza interruzione. 

Quando la separazione de* beni è pronun** 
ejata f i suoi efFetti rimontano al giorno della 
1445 , domanda (ij. Questi effetti sono: i.“ come noi 
abbiamo già veduto di sc^ipgliere la comunione; 

2 .^ Di dare alla moglie, il diritto di am> 
ministrare i suoi beni particolari ^ ed anche 
di dispone dei sup mobiliare. Ma siccome ig 
separazione de* beni j anche quand’ è la con¬ 
seguenza della separazion personale j non iscio*. 
glie in alcun modo il vincolo del matrimonio, 
nè. per conseguenza la podestà maritale, così 
la moglie non può alienare i suoi immobili 
senza il consenso del marito, e, se ricusa eli 
prestarlo, senza Fautorizzazione giudiziale, ri- 
^449' tenendo però sempre questa distinziouc, che 
se F alienazione venne fatta dalla moglie se¬ 
parata, coi consenso del marito, questi è ri- 


(i) Pet GonsegiteDza taUo dò die pi;r?ieue at conjugì nnìT 
tervallo trascorsa ira la domanda ^ la sentenza è proprio 
daiGUno di essL 































































^iT. I. Bel contratto 'di matrimoiih^ 
sponsalsile verso sua moglie o i di lei eredi 
della mancanza d’‘impiego o di rinvestimene 
to (ij dei prezzo delP immobile alienato j men-> 
tre invece se la vendita venne fatta coll au¬ 
torizzazione giudiziale^ il marito non e rispon- 
sabile della mancanza d’impiego o di rio vesti¬ 
mento f se non in quanto egli sia- concorso 
nel contratto, ovvero risulti cbe il denaro sia 
stato ricevuto da lui j o convertito in suo van¬ 
taggio. j- ' 

La moglie separata è tenuta di contribuire 
in proporzione delle sue facoltà e dì quelle 
del marito ^ ed ancbe di provvedere intera¬ 
mente j ove niente al marito rimangaj alle spese 
d’alimenti e d’educazione dei figli comuni , 
ed anche alle spese domestiche quando la se¬ 
parazione de’ beni non sia la conseguenza della 
separazione personale. 

Inoltre la comunione disciolta o per la se¬ 
parazione personale j o per la separazione dei 
beni j può ristabilirsi col consenso d’ ambedue 
i conjugi ; ma è necessario che questo con- 


(i) Avvi impiego quando il prez7.o è stato solamente impie¬ 
gato. Avvi r/zii-’esfimen/o quando è stato impiegato neli’ aGqtn- 
SIO d’ aliti immoLiUi. 



















L-a.ìy.Vei eontrattì ed ohhligaa. 
senso sia prestato in un atto ricevuto da uà 
notaro j o con minuta ed affisso nel modo pre¬ 
scritto per la sentenza di separazione. 

E che (piest’ atto non contenga alcun 
cangiamento delle condizioni che regolavano la 
comunione prima della separazione. Qualunque 
convenzione che ristabilisse la comunione sotto 
condizioni diverse è nulla. 

La comunione ristabilita in questo modo 
riacquista tutti i suoi elFetti dal giorno del ma¬ 
trimonio j e le cose sono restituite nel mede¬ 
simo stato, come se non vi fosse stata sepa¬ 
razione, senza pregiudizio però dell’esecuzione 
degli atti fatti nel tempo intermedio dalla mo¬ 
glie , non eccedenti i limiti della sua oa- 
USi. pacità. j 

Seziojje V. 

Delle oonseguenze dello sciogliménto della 
comunione. 

Allorché la comunione è disciolta resta a 
determinarsi quali siano i diritti di ciascuno 
dei eonjngi sui beni che la compongono j e 




















































Tit. I. Del contratto di matrimonio. S 9 
ticcome questi diritti variano secondo che la 
moglie accetta la comunione, o vi rinuncia, 
così noi tratteremo: dell’accettazione della 

comunione , e della rinunzia che vi si può 
fare; 

Degli effetti delF accettazione ; 

3.® Di quelli della rinunzia, 

§. I. 

Dell* accettazione della comunione e detta 
rinunzia che vi si può fare. 

Il diritto di n'minziare alla cemunione, « 
di liberarsi con questo mezzo dal pagamento 
dei debiti a cui è sottoposta , è un diritto stra¬ 
ordinario , e che venne accordato alla moglie 
per la considerazione soltanto , che il marito 
essendo padrone di questa comunione e po¬ 
tendo aggravarla di debiti a suo piacere , an¬ 
che al di là deir ammontare del valore dei 
beni , non parve giusto che la moglie, la 
quale non avea in alcun modo partecipato 
all’ araministiazione, fosse tenuta di pagare i 
debiti , anche ce’ suoi beni particolari. 























'6ó iiTs. tv. Vel coiitraiii ed ohhÌìga£ 

La facoltà di rinunziare accordata alla ino-* 
gìie_, è in certa guisa riguardata come d‘ or¬ 
dine pubblico 5 CGsiccbè qualunque conven¬ 
zione eolia quale la moglie avesse tolta a se 
stessa 5 ed a’ suoi eredi la flruoUà di rinun¬ 
ziare alla comunione ^ sarebbe nulla j e ijon 
1453 , produrrebbe alcun ejffetto. 

Le ragioni che hanno indotto ad accorda¬ 
re una tale facoltà alla moglie ed a’ suoi 
eredi non sussistendo riguardo al marito , che 
deve essere necessariamente risponsabile della 
sua cattiva amministrazione j riesce evidente 
eh’ egli non può rinunziare alla comunione. 
Egli continua dunque ad èsserne proprietario 
del totale j se la moglie o i di lei eredi vi 
rinunciano^ o solamente della metà, allorché 
questi r accettano. 

Una tale accettazione ed una tale rinunzia 
si regolano presso a poco cogli stessi principi 
stabiliti per l’accettazione e la rinunzia alle 
eredità j salve alcune modificazioni che noi 
faremo conoscere. 

In Conseguenza di questo principio la mo¬ 
glie maggiore che ha presa ingerenza nei X)e- 






















































Tit. I. Del contratto di matrimmlo. 61 
ni della comunione non può nnunziarvi (i)^ 
osservando pei'ò > clie come succede anche 
nella eredità j gli atti amministrativi o conser** 
vatorj non inducono che abbia avuto inge¬ 
renza. 

Non può egualmente rìnunzìarvi i° la 
moglie che ha distrutto od occultato qualche 
effetto della comunione; e se vi ha, di già 
rinunziato, decade dal benefizio della sua ri- 
nunzia ; 

s.,^ La moglie clic essendo in età maggio¬ 
re ha assunta in un atto la qualità dichia¬ 
rativa della di lei comunione, quand’ anche 
ciò fosse avvenuto prima della confezióne 
dell’ inventario 3 a meno che non vi sia stato 
dolo per parte degli eredi del marito. i45S; 

In quanto al termine entro cui la moglie 
deve dichiarare se accetta la comunione, o 
se vi rinunzia j, bisogna distinguere qual sia 
stato r avvenimento che ha dato luogo allo 
scioglimento della comunione. 

Quando un tale scioglimento risulta da una 


Stìlvti efìccziojic stiibiliià nel titolo dell ntV» 

, 124 ' ( Vediisi il LO0L Ij pjg' Sa è } 






























6 a, La. IV. Dei cmtraUì ed obhllgeiz, 
sentenza di sepaiazione de’Leni, nui abbiarae 
veduto cbe T effetto di questa sentenza è nui- 
Jo, se non è stata susseguita da atti esecuti¬ 
vi introdotti dalla moglie entro ai quindici 
giorni della data della sentenza stessa ; lo chi 
suppone eli’ ella abbia dovuto assumere, o la 
qualità di accettante j o quella di rinunziant* 
prima dello scadere di questo termine. 

Quando lo sGioglimento succede in conse¬ 
guenza di un divorzio o d^una separazione 
personale, allora se la moglie non ha accet- 
■' tata la comunione entro i tre mesi e quaran¬ 
ta giorni dopo il divorzio, o dopo la sepa- 
razione definitivamente pronunziata, si presu¬ 
me ebe vi abbia rinunziato, purché prima 
della scadenza del detto termine non abbia 
ottenuta una proroga dal giudice in contrad- ' 
dittorio del marito, o questo formalmente L 
146 Ì. citato. if 

Se all incontro , la comunione è disciolta 
colla morte naturale o civile del marito, la ' 
presunzione sta per 1’ accettazione , e per con- !, 
1450 . seguenza la moglie non può conservare la 
>46*-facoltà di rinunziare, se non che adempien¬ 
do le formalità seguenti : 






















































Tu, 1 . Del eontratto di matrimonio, 63 
Ella deve j ientro tre mesi suecessivi 
•Ila morte del marito, far procedere ad un ' 
fedele ed esatto inventario dei beni della co¬ 
munione in contraddittorio degli eredi del ma¬ 
rito , o essi formalmente citati. Deve inoltre 
dichiarare col proprio giuramento^ essere l’in¬ 
ventario stesso fedele e veritiero , avanti all’ 
liffiziale pubblico che lo ha ricevuto. 1466. 

3.® Se fatti gli opportuni esami j essa cre¬ 
de che la comunione le sia più onerosa che 
giovevole , deve rinunciarvi entro quaranta 
giorni dopo cliiuso l’inventario. ,^5^^ 

I termini per fare inventario e per deli¬ 
berare non sono però di rigore ; e la moglie 
può, secondo le circostanze j domandare al 
tribunale una proroga , che safà pronunciata , 
se vi è luogo f in contraddìttoi'io degli eredi 
del marito , o essi formalmente citati : e se la *4^8, 
proroga è domandata per fare inventario j i 
quaranta giorni decorrono soltanto dal momen¬ 
to in cui spira il nuovo termine. 

La mancanza di rinunzia nel termine fissa¬ 
to dalla legge, o prorogato dal tribunale, non 
toglie alla moglie che ha fatto F inventario, 
la facoltà di rinunziare, sintantoobè non eia- 





























64 IV. Dei contratti ed obbìigaz, 

Pr, si ingerita ne* beni; essa può soltanto essere 
convenuta come partecipe della comunione 
sino a che vi abbia rinunziato; e deve pa¬ 
gare ie spese fatte contro di lei sino alla sua 
* 459 - ri nunzia. 

Se viene a morire prima d* aver fatto 0 
compito r inventario, i suol eredi hanno, per 
fare o per compire l’inventario medesimo, 
ira nuovo tenailne dì tre mesi decorribili dal 
giorno della sua morte , e dopo il compimen¬ 
to di esso quello di quaranta giorni per deli- 
*4^1* ber are. Se muore dopo d* aver compito 1’ in¬ 
ventario j ma prima d’ aver presa qualità , i 
suoi eredi Ijanno un nuovo termine di qua¬ 
ranta giorni , dopo la di lei morte ^ per deli¬ 
berare. Godono ossi inoltre degli stessi di lei 
diritti j relativamente alla proroga del termine 
iWed alla facoltà indefinita di rinunziare. Lo 
stesso dee dirsi nel caso in cui Io scioglimento 
della comunione sia avvenuto per la morte 
j 465 della moglie. Essi non sono mai in nessun 
caso obbligati ad accordarsi intorno all’ ac¬ 
cettazione od alla rinunzia , ma se sono di 
opinioni diverse ^ gli accettanti non possono 
prendere nei beni ohe cadono nella porzione 




















































I, Del contratto di matrìménio. 6S 
della moglie , ciie una parte proporziouata a 
, quella ch^ essi hanno nella sua eredità. 11 
di più rimane al marito il quale resta obbli¬ 
gato j verso ai rinunzianti, e per quei diritti 
eh* la' moglie avrebbe potuto sperimentare in 
caso di rinunzia , ma parimenti per una par¬ 
te soltanto proporzionata a quella, cli^ essi 
hanno nella sua eredità. i4?5. 

La rinunzia della moglie o de' suoi «redi 
deve essere fatta alla cancelleria del tribunale 
di prima istanza del domicilio del marito, ed 
inscritta sul registro destinato a ricevere la 
rinunzia alla eredità. 

I creditori delia moglie possono impugnare 
la rinunzia da essa fatta in frode de’ lóro cre¬ 
diti ; ed lianno allora il diritto d’accettare la 
comunione in nome proprio. ' 1464 * 

Prima di passare ai paragrafi seguenti j bi¬ 
sogna osservare alcun© differenze die esistono 
riguardo a certi diritti della moglie ^ tra il 
caso in cui la comunione sia di sciolta colla 
morte naturale o civile del marito j ed il ca¬ 
so in cui sia disciolta durante la vita di 
quest’ ultimo. 

Nel primo caso j la moglie ha diritto, du* 

DMLriKr€Qirjx.y. Di. T. lU. 5 


























66 Lib. IV. Dei contratti ed obhìi^a%. 

_ ranti i tre mesi e quaranta giorni che le so- ’ 
no concessi per fare 1’ inventario e per deli'» 
berare j di percepire dalle provvisioni esistenti 
gli alimenti per sè e per i suoi domestici; 

ed in mancanza di queste può supplirvi pren- v 

dendo danaro ad imprestito a conto della usas- ^ 
sa comune j coll’ obbligo però di farne un 
nso moderato. I' 

Secondariamente essa non è tenuta ad al- | 
cuna pigione per aver abitato , duranti questi ;; 
termim j o in una casa che faccia parte I 

delia comunione j o in una casa die ficcia 
parte de’ beni pai'ticolari del marito j od ari- l 
che in una casa presa in affitto , nel qual r 

caso però il pagamento della pigione deve ' 
^ 405 . esser levato ddia massa. 

■In terzo luogo le spese dei suo lutto sono | 
a carico delf eredità del marito; ed il loro 

?! 

valore e regolato secondo la facoltà del ma- 
3481 . rito stesso. 

Questi diritti appartengono alla moglie j sol¬ 
tanto’quand’essa è vedova (x) , ed iudipen- | 

—___ I 

\ 

(0 Nob Lamio Inogo per cousegueoza , allorché lo sciogli.. t 
mtfiio delia corauaioue si effettua durante la vita del marito. 




















































Tit, I. Del contratto di matrimoniò, 
dentemente dalia sua accettazione o sinunzia ; 
e sono ad essa personali ^ cosicché non pas¬ 
sano a* suoi eredi. 

Finalmente una quarta differenza consiste 
in ciò, che quando la comunione è disciolta 
durante la vita del marito, la moglie è ob¬ 
bligata ad aspettare la morte naturale o civi¬ 
le di quest’ultimo onde esercitare i diritti a 
lei competenti in caso di sox>ravvivenza (i). 

S- n. 

Degli effetti deW acceftagione della comunione. 

Mediante 1^ accettazione della comunione si 
reputa , chp la moglie o i di lei eredi , dal 
momento dello scioglimento , siano stati pro- 
prietarj della metà di tutti i beni di cui la 
comunione era allora composta, e debitori 
egualmente delia metà di tutti i debiti di 
cui era gravata. Questo diritto indiviso dà lo¬ 
ro la facoltà di domandare la liqvndazione e 
la divisione di questa coraunione stessa. 

(i) I diriUì a tei competenti in caso di ; taii 

sono il diri rio ili uft' antipariCj h (ioiìan»iie fatta al 

, ft^perstite, ee. 


























U Un, IV. Dei contratti ed • ohhìlgmt. 

Onde giungervi, si deferminu da priiu* “ 
r ammontar» degli oggetti esistenti. Quelli 
mobiliari sono comprovati ordinariameate dfl ' 
un inventario ciie deve esser fedele ed esatta. ' 
Noi abbiamo già detto che una delle pene | 
inflitte alla vedova che distraesse od occultasse i 
qualche effetto della comunione, è d’ esserle | 
tolta la facoltà di rinunziarvì. Essa decafle i 
inoltre dal benefizio accordatole, d' esser te- i 
nufa ai debiti ai quali non si « obbliff.ata I 
personalmente, sino alla concorrenza soltanto f 

I 

2483. degli utili ehe ha ricavato dalla comunione; ! 


e finalmente essa è privata della sna porzione 
negli effetti distratti od occultati. Quest' ultima 
disposizione s'applica egualmente al marito, 
nel caso che la moglie od i di lei eredi ab- 
1477. hiano accettata la comunione. 

Si procède in seguito i ” so avvi luogo, al 
conto mobiliare ohe le parti possono essere 
in dovere di rendersi reciprocamente , a causa 
di ciò ohe ciascuna di esse avesse ricevuto 0 

I 

pagato per conto della comunione, dopo lo 
scioglimento di questa ; i 

Alla stima degl' immobili formanti par» 
te della comunione 5 






































































Tif. I. eonlì’attl} di matrimònio^ 6^ 

3 .° Alla Jiquidazioiie delle diverse azioni 
di ricupera d dei diversi crediti che ciascuna 
delle parti ha diritto d’esercitare contro alla 
cominnione, e delle compensazioni di cui eia» 
scuri a di esse è defoitricé verso la comunioni 
stessa 5 dietro la terza e quarta regola stabi¬ 
lita di sopra ; 

4*° Finalmente le attività si dividono) e 
le passività si sopportarlo per metà > coni e noi 
lo vedremo in seguito. 

Per r intelligenza di queste disposizioni) e 
per istabilire un qualche ordine in questa 
materia , noi vedremo ; 

i.° Quali siano i crediti che la bomùiìiono 
ha diritto d’esercitare . contro ciascuno dei 
conjugi i* 

a.® Quali siano quelli ohe oiascuiio dèi 
conjugi ha diritto d’esercitare contro la co¬ 
munióne ; 

3 .° Come si divida la massa j « quali siano 
gli effetti di questa divisione ; 

4 *° Come i coiijugi siano tenuti ai debiti 
della comunione verso i terzi ; 

5 .^ Finalmente) noi tratteremo dei crediti 
ebe uno dei conjugi può esercitare partìeo- 
bamente contro Taltro GOnjiige-' 
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no Lib. IV. Bd contratti ed oUliga^: 

Dei crediti della comunione contro ciascuno 
dei conjugi. 

Questi crediti risultano da compensazioni 
od indennizzazioni che ciascuno dei conjugi 
deve alla comunione, a motivo di ci^ die 
ne ha tratto, mentre questa esisteva, pei 
suoi alFari particolari. D;fFatti, noi abbiamo 
veduto, dietro la terza regola stabilita in 
principio della sezione HI, che tutte le vol¬ 
te che uno dei conjugi s’è arricchito a spese 
della comunione, deve compensarlo di quanto 
ne ha tratto per arricchirsi. 

Kiesce quindi necessario , onde abbia luo¬ 
go una tale conjpensazione, il concorso di 
due circostanze ; 

I ® Che il eonjuge siasi arricchito; la com¬ 
pensazione non può dunque ecceder 'giammai 
quel tanto di cui lo sposo ha approfittato, 
qualunque sia il pregiudizio che la comunione 
ne ha risentito; 

eonjuge siasi arricchito a spese 
della comunione ; la compensazione non può 
dunque ecceder giammai ciò che si è tolto 
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'Tit. T. Del coìitfcitto di fncitrÌMonìo> 
dalla comunione , cjualunrfue sia il profitto che 
il conjuge ne abbia d' alti-onde ritratto. 

Queste due regole generali bastano per de¬ 
terminare in quali oasi possa esser dovuta una 
compensazione alla comunione, ed a quanto 
debba ammontare la compensazione stessa. Ba¬ 
sterà r osservare inoltre , cKe in tutti i casi 
gl’ interessi dei órefliti della comunione de¬ 
corrono j contro ciascuno dei conjugij di pien 
diritto j dal giorno in cui è diseiolta. i47S^' 

Dei crediti dei conjugi contro alla 
comunione. 

\ 

Questi crediti risultano dalla quarta regola 
generale già stalnli'ta y dietro la quale tutto 
le volte che la comunione s’è arricchita a 
spese d’uno dei conjugi, ha il dovere di com« 
pensarlo. E su di questo principio partico¬ 
larmente fondata la clausola del rinveslA» 
mento. Infatti j noi abbiamo veduto che gli 
immobiii appartenenti ai conjugi al mónlento 
della celebrazione del matrimonio , come puro 
quelli ohe loro pervengono per sueeessìone o 
donazione, non cadono in comunione ossia , 
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lyiE. ly, T)é> contrcittì, ed. db'bììgmti 
riguardo a loroj acquistaHO la qualità di pre*" 
prj di comunione. 

Questa qualità di proprj non ne impedisce 
r alienazione. Ma siccome il prezzo d’un* 
tale alienazione è un oggetto mobiliare, che 
secondo T ordine naturai delle cose dovreh- 
be cadere in comunione, cosi si vede facil¬ 
mente che da ciò ne ri&ulteiebhe un mezzo 
facile di fraudare le disposizioni della legge, 
relative agli avvantaggi tra conjugi ; ed è ap¬ 
punto onde prevenire un tale inconveniente 
che venne stabilita la clausola, di rinvesti- 
mento. 

Onde conoscere il motivo e JV'fl*etto di que¬ 
sta clausola, bisogna ricliiamarsi ciò che s^ è 
•detto al titolo dei ContratiA in generale, in¬ 
torno alla surrogazione reale. 

. Questa surrogazione è una finzione di di¬ 
ritto, mediante la qnale una cosa acquistata 
in luogo di un’ altra prende , in certi casi , 1* 
qualità: di quella, a cui è surrogata. 

La clausola di l'investimento è quella , me¬ 
diante il di cui effetto il prezzo proveniente 
dall alienazione d’un proprio di comunione, 

I immobile acquistato con questo prezza ^ 






























































*Fit. T. Del contratto dì mairìrnonìif. 7 5 
^ono surrogati al proprio alienato ^ ed acqui¬ 
stano j, con questa surrogazione, la qualità di 
heni propri 5 d’ onde ne risulta > a favore del 
con juge proprietario dell’’ oggetto alienato, uh* 
azione di rictij>era del prezzo o dell* immobile 
surrogato. Lo stesso dee dirsi del prezzo prò- 
veniente dalla Iil>erazioh,e di servitù prediali 
dovute ad un fondo appEurtenente ad uno dei 
coniugio 1453, 

Questa clausola lia luogo ipso jure, e sen¬ 
za lùsogno di convenzione alcuna. 

Ma bisog na osservare che il fatto dell* ac¬ 
quisto d* un immobile col denaro proveniente 
dall’ alienazione d’ un fondo proprio , non ba- , 
sta per surrogare ipso jure F inimolDile acqui¬ 
stato in vece di quello eh* è stato alieiìato j 
e Insogna distinguere su d'un tale proposito 
se quest’ ultimo apparteneva al marito od alla 
moglie. 

Se apparteneva al marito , la surrogazione^ 
e per conseguenza il rinvestimento esistono j 
riguardo, a lui ^ ogni qual volta all’ occasione 
d.’iin acquisto ha dichiarato che questo è stato 
fatto con denari provenienti dall’alienazione dj 
Im immobile suo proprio, e per tenergli Iwop» 


































-Dei contratti ed ohhlìga%. 

1434. go (.ìi rinvesti mento. Ma questa stessa dichia¬ 
razione dai lato dei marito non Lasta , alloi- 
cliè rjmmobiie alienaro apparteneva alla mo¬ 
glie. Bisogna di più che questa abbia for¬ 
malmente accettato il rinvestimento ; altrimenti 
essa non p»uò essere costretta a riprendere 
r immobile acquistato al momento dello scio¬ 
glimento d,elia comunione; e così parimenti, 
essa dal canto suo non può alla stessa epoca 
esiger altro che il rimborso del prezzo del suo 
immobile venduto. 

■^435. Stabiliti questi principe, noi possiamo ri¬ 
tenere generalmente 5 ohe tutte le volte che 
uno dei conjugi ha procurato a sue spese 
qualche vantaggio alla comunione, 0 coll alie¬ 
nazione de’ suoi beni propri , o colla libera¬ 
zione di servitù prediali dovute a questi suoi 
3 xmi propri / ® qualunque altro mpdo', 
senza che abbia avuto luogo un rinvesti mento 
validamente fatto , la comunione è debitrice 
verso il coniuge di tutto ciò di cui essa ha 

*433* approfittato. 

Noi diciamo di tutto ciò di cui essa ha 
approfittato f poiché sempre de ve si la com¬ 
pensazione di quello soltanto eh’ è caduto in 
















































Tit. T. Del contratto dì matrimonio. "5 
comunione , senza che abbiasi alcun riguardo 
a ciò che potesse allegarsi intorno al valore 


dell^ offsretto allenato. 


I crediti dei conjugi contro alla comunio¬ 
ne p come pure quelli della comunione contro 
ai conjugi, producono ipso jure gì’interessi 
dal giorno dello scioglimento della comunione 




stessa. 


Della divisione della comunione. 

Si procede alla divisione della attività della 
comunione nel modo seguente .*, 

Da prima i coniugi o i loro eredi conferi¬ 
scono nella massa tutto ciò di cui sono debi¬ 
tori , dietro le regole già stabilite (i) . 

Dalla massa composta dei bexji esistenti, e 
degli oggetti conferiti, ciascun corijuge o il 
suo erede pr e deduce ; 

i.° I suoi beni proprj esistenti in natura, 
o quelli acquistati in loro surrogazione ; 

li prezzo di quelli alienati, che non 
è stato rinvestito ; 

(t) Essi conferisoapo (ìpialmente gli oggetti che hanno iohi 
diilia Gonimiìoiie, [Jer dotare le %tie d’altro letto o per do¬ 
tare a conto pFopiio la figlia comune, ( ^irt. i46g. ) 



































Ljb. IV. Dei contratti ed olhVisaz 
3 .^ L’ ammontare degJi altri suoi crediti , 
j47o. contro alla comunione. 

Ma il diritto dei due conjugi non è lo 
stesso riguardo a queste ]>rededuzioni. i 

Primieramente quelle della moglie speserei- 1 
tano prima di quelle del marito ; e per ciò 
ehe ri sguarda il riprcndiraento del prezzo de’ 
suoi beni proprj alienati , essa lo esercita 
prima sul denaro, quindi sugli effetti mobi¬ 
liar], finalmente in sussidio sugl*immobili del¬ 
la comunione; nel qual caso la scelta defili I 

O 'Ij 

immobili secondo la stima fattane da princi- | 

s47r. pio, spetta a lei od a* suoi eredi. f 

In secondo luogo il marito può esercitare [- 

le sue predednzioni soltanto sui beni della > 

>1 

comunione. La moglie , in caso d’insufficien- j 
za , può ricorrere ai beni particolari del ma- 
,45a.rito-(i}. \ 

patte tutte queste prededuzioni , il rima*' | 

nente si diride per metà fra i conjugi, o fra ! 

*474'quelli obe li rappresentano. ì 

La divisione , per tutto ciò che risguarda i 

- j 

^ (i) Ed essa ha j in questo caso, su i detti beni, per il rinve* ’ 

sUmento suoi proprj alienati , una tacita ipoteca thè Jrisajr i 

m giorno dell' alienaziomi ( ^n, oi3i, ) 

























































Tit. I. t>et eonb‘atto di matrimonio, 7-7 
ìa capacità deile parti che .possono provocarla 
od opporviòi, le sue forme j i suoi efi'etti, la 
licitazione degl’ immobili allorché ha luogo ; 
r assicurazione che ne risulta come pure 1 
conguagli delh eccedente j è sottoposta a tutte 
le regole stabilite per le divisioni fra coeredi. ' 4 ?®* 

Come i conjugi siano tenuti ai debiti della 
comunione verso ai ter^i, 

I debiti della comunione comprendono da 
prima tutti quelli di cui parlasi nelle sezio¬ 
ni II e III del pjresente capitolo, ed inoltre 
le spese per lapposizione de’sigilhper l.’in- 
ventario ^ per la vendjta del mobiliare ^ per 
la liquidazione, per la licitazione e per la 
divisione. 

II 'principio generale stabilito relativamente 
a questi debiti si è, che sono a carico per 
mei^cli ciascuno de* conjugi, salvo il privile- 
•gio particolare della moglie di non essere te¬ 
nuta ^ come noi abbiamo già detto j per quei 
debiti ai quali non s’è personalmente obbli¬ 
gata , se non che sino alia concorrenza sogli 
Utili ad essa spettanti. 

































•^8 XjIh. IV, JDfii cohìkuHì ed/ ohhli^ciZi 
Ma il principio della divisione dei debitì 
per metà può essere applicato per intiero sol¬ 
tanto per ciò che risgnarda i diritti dei con¬ 
iugi fra di loro, poiché riguardo ai creditori 
i‘ suscettibile di varie modificazioni. 

Quindi i.° non pregiudica in alcun modo 
all effetto delP azione ipotecaria, vSe dunrjue j 
colla divisione ^ perviene ad uno dei con pigi 
la totalità od una porzione d’un immobile 
ipotecata ad un debito della comunione ^ il 
coniuge possessore può essere convenuto per 
la totalità del debito (i); ma egli in questo 
caso, ha ipso jiire il suo regresso contro Tal- 
tro conjugc o contro i di lui eredi , per la 
metà del debito stesso ; 

Il marito può essere convenuto per la 
totalità dei debiti j anche non ipotecar] della 
' ^ ^ comunione , da lui contratti (a) , salvo il suo 
regress* per la metà contro alla moglie o 
contro ai di lei eredi ; mentre invece questa 
non può giammai essere convenuta che per 


fi) fjwesta h consegneoaia dell’ mdlvkibilitèi t dei diritto 
di seguilo ( dii suite ) air ipoteca* 

Grò deriva dai principio ciie !a cornijiaioiìe^ riguardo id 
teraji ^ si reputa una proinivi.^ dai maTito* • 















































Tit. T, Del contratto dì Matrimonio, 
la metà di questi debiti ^ quand’ anche vi si 
fosse personalmente obbligata ^ a meno che 
r obbligazione non sìa solidaria. Nnlladinieno >487. 
se avesse pagato oltre aba sua metà j non ^488. 
potrebbe ripetere il soprappiù dal creditore j 
purché la quietanza non esprimesse ciré ciò 
che ha pagato era per la sua metà , Io che 
mostrerebbe esser ella incorsa in un errore di 
fatto o di calcolo che non può pregiudicarh • 

Dal canto suo ^ la moglie può essere egual¬ 
mente convenuta per la totalità dei debiti da 
essa contratti in suo nome , ed entrati nella 
comunione (1), salvo il suo regresso per la 
metà (2) contro il marito o contro 1 dì lui i486, 
eredi che in questo caso possono anche es¬ 
ser convenuti direttamente dal creditore, ma 
solamente per la metà. 1485, 

Inoltre tutte queste disposizioni non impe¬ 
discono ad uno dei conp'igi d’ obbligarsi in 


(i^ L’essere cnfruiì qnegu debùi in comiiriionc non ha po¬ 
tuto pregindictire al creditore 'verso dei quale la maglie era ùh^ 
bliguta per Ja totaliL^i, 

(i) Per sicurezza Hi c^neslo regresso , la moglie ha sui heni 
del marilo un:; lacita ipoteca che risale ai giorno della cele- 
brazi ouR do! ma trini t'^nio j o ai gionio in cui I’ obbligazione h 
stata dalia moglie contratta a noma delle circostaaze. ( 

31 ^ 5 , } 
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Sa Lib. IV. ZJti contratti ed óbhttgaz. 
forza della divisione j a pagaie o la totalità 
dei debiti , od una quota diversa dalla metà > 
salvo in ogni caso il suo regresso contro all' 
alti’o conjuge per la restituzione di quanto 
in fatto egli avesse pagato di più di quello 
a cui era tenuto sia in forza della legge j sia 
‘ 348 °’in forza delia convenzione. 

Tutti i principj che noi abbiamo ora sta¬ 
biliti 5 relativamente all'* obbligazione di ooti- 
tribuire ai debiti delia comunione, s' appli- 
eano egualmente agli eredi dei conjugi , 1 
quali esercitano gli stessi diritti j e sono sog- | 
getti alle stesse azioni dei conjugi ohe rap- 
ì49i, presentano. ^ 

Dei crediti rispettivi di cicbsouno dei conjugi 
contro V altro. 

Può accadere alle volte che Timo dei con¬ 
jugi abbia procurato, a sue spese, dei van** j 
taggi j non alla coin unione, ma alP altro con- ^ 
juge personalmente (i) ; in questo caso , il con- j 

(t) Se , per eiempio , i denari prof«nienti dalP alienadon* 
uno de’ snoi beni proprj liantio servito a pagare un debita 
m |?cfo particolìite deil’ aUjo couinga* ( J[ ' 




















































Tit. I. Del contro/tto di JMatrimonìo. 81 
juge cieditore esercita i suoi diritti, non sui 
beni della comunione^ e col mezzo della pre¬ 
deduzione j ma sulla parte pervenuta all' altro 
con}uge nei beni della comunione o sopra i 
di lui beni particolari/ lo stesso deve dirsi 
delle donazioni che 1’ uno dei conjugi avesse 
fatt'e all'altro, poiché s*eseguiscono nella stes¬ 
sa maniera. i/jgo. 

Finalmente se il figlio comune venne do¬ 
tato dai due conjugi unitamente, ma coi beni 
particolari d’uno di essi, questo ha un’azione 
d’indennità per la metà della dote, avuto ri¬ 
guardo al valore dell’ effetto assegnato al mo¬ 
mento della donazione ; la qual azione si eser- 1438* 
cita egualmente, tanto sulla parte nella co¬ 
munione , quanto sui beni particolari del con- 
juge che non ha contribuito alla dote. 

I crediti rispettivi dei conjugi non produ¬ 
cono generalmente interesse , che dal giorno 
della domanda giudiziale. *475, 


Dsiv/iurcùnruT. Jst. T» IH. 6 
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'$& Ljb. IV. Dei contratti ecl ohhUgp,^ 

§. m. 


Degli ejfelti della rinu 7 .izia della moglie 
alla comunione. 

Gli efFetti di questa rinnnzia sono i.° clic 
la moglie perde qualimque sorta di ragione 
^opra i beni della ooTnnriione della totalità 
dei (juaU restano, per cpBK^giienza proprietarj 
il marito o i suoi eredi. Questa disposizione 
s’applica anche ai mobiUaTe che la moglie ha 
conferito nella comunione ; essa può soltanto 
ritirare la biancheria e quanto è necessario 
pel suo ordinario abbigliqmento (i). 

a.*’ Ch’essa è liberata, riguardo al marito 
ed ai di lui eredi, d’ogni contribuzipne ai 
debiti dehà comunione , ed anche a quelli ai 
quali s’è personalmente obbligata; ma in questo 
ultimo caso, la sua rinunzia non può pre¬ 
giudicare al diritto de’suoi creditori , che pos¬ 
sono aghe contro di lei nel modo seguente, 

I . l É ,. ' I ,1 ^ ir -, — -- - - ' 

(j) Ma se if marito è fallUo j il diritto della moglie è ri¬ 
strétto agli oggeiii necessari allMiso dolta stia persoQa ^ seojvndo 
|iato fariKiaie dn sÌBd.»ci del falliweoto. ( Carufii. S.%q. ) 





























































Trx. I. Del contratto di matrimonio. 83 
.cioè ; per la metà y quartd’ essa s’ è obbligata 
unitamente a suo marito j ma senza soli dar ie-i 
tà ; o pei totale in tre casi : 

Quanti’ essa s’' è obbligata sola y col con-» 
senso espresso o presunto di suo marito ; 

Quando s’è obbligata unitamente e solida? 
riamente con lui; 

E finalmente y quando trattasi d’un debito 
proveniente originariamente da lei , e caduto 
a carico della comunione ; salvo sempre il 
suo regresso contro al marito o contro ai di 
lui eredi, per sicurezza del qual regresso essa i4()4. 
ha l’ipoteca legale di cui abbiamo già parlato; ai35 

3 .® Cb’essa può esercitare j tanto sui beni 
della comunione, quanto su quelli particolari 
del marito ^ le stesse azioni e gli stessi diritti 
di ricupera come nel caso d’accettazione, della 
comunione , per cui gode della medesima ta¬ 
cita ipoteca. 

La rinunzia degli eredi della moglie pro¬ 
duce riguardo a loro gli stessi effetti, ad ec¬ 
cezione di ciò che s’ è detto intorno ai diritto 
di ritirare la biancheria e ciò che serve all’ 
ordinario suo abbigliamento y poiché un t.ai di¬ 
ritto è a lei meramente personale; 








































34 XiiB. IV. Dei contratti ed dhhViga^. 


Osserm'iiom generale. 

Tutte le disposizioni contenute nel presente 
capitolo hanno luogo, anche quando vi siano 
figli nati da precedenti niatrimonj j salvo il 
diritto d’ agire per la riduzione in favore dei 
figli di primo ietto d'uno dei conjugi, nel 
caso in Gui la oonfasione del niohiiiare e dei 
debiti ( I ) producesse a favore deli’ altro eon- 
juge un vantaggio superiore a quello eh’è 
autorizzato dall’articolo 1098. 

CAPITOLO IL 

Della cQtnuinione cohven7ÀQnale. 

Noi abbiamo detto che il contratto di Jiia- 
trimonio è suscettibile di tutte quelle stipula¬ 
zioni che i corijugi o le loro famiglie credono 

- I I , I I -- ----- - ■ j M.- n 

(i) Se uno dei cònjDgi Iia portato io,ood lire nplla -coma- 
nioue, e 1 ' altro &OjOOp , è chiaro che ne risulta an vantaggio 
di »0^000 lire in favore del primo. 

Coei dei pari , sc V uno dei conjugi ha So^ooo lire di de¬ 
biti mobili ari ^ e T altro non ne avtrsse alcuno riesce evidente 
che il primo risente un vantaggio di lire. 





















































Tit. I. Del contratto di matrimonio. 85 
opportuno d’inserirvi j purché non con tengano 
niente di contrario alle leggi o ai buoni co¬ 
stumi. 

Ma siccome riesce impossibile il prevedere 
tutte le convenzioni che possono esser hrtte, 
cosi il legisiatore si è accontentato d’indicare 
le principali j o quelie che sono pix\ in uso ^ 
senza togliere però agli sposi il diritto dì ^ 
fare qualunque altra convenzione che non sia 
proibita, e senza derogare alle regole delia'Sa?, 
comunione legale , a cui gli sposi restanp 
soggetti in tutti quei punti, riguardo ai quali 
il loro contratto di matrimonio non comprende 
alcuna stìpuhizioiie particolare. iPaS, 

Le convenzioni specialmente indicate nel 
Codice sono nove: 

La clausola colla quale la comunione è li¬ 
mitata agli acquisti ; 

Quella che esclude dalla comunione il mo-. 
biliare in tutto o m parte ossia la stipula*, 
zione di beni proprj ; 

Quella ohe attribuisce la qualità di mobìli 
ài beni, immobili ; 

Quella di separazione dei delùti j 

Quella che dichiara il conjuge libero e 












































8 G Lib. IV. I)ei contratti ed ohhìlgait 
sciolto da qualunque debito anteriore al ma4 
ti'imonio; 

Quella che accorda?! alla moglie j in caso 
di riuuniìia ^ la facoltà di riprendere liberi e 
senza pesi gli effetti conferiti; 

Quella di prededuzione convenzionate ; 

Quella che assegna a ciascheduno dei con¬ 
iugi parti ineguali nella comunione ; 

Fipalmente quella di comunione a titolo 
^ 497 - universale. 

Bisogna inoltre applicare a queste diverse 
clausple, come pure a tutte le altre che fos- 
sef ò fatto dagli Sposi ^ 1 ’ esservafzione che 

chiude il Capitolo precedente, relativa al oasó 
in Cui vi siano figli nati da un precedente' 
matrimoniò. AlloraOgni convenzione il di 
cui effetto tepdesse a proem-are ad uno dei 
òonfugi, se hanno figli ambedue, o a quello 
fra di essi che non ne ha , un vantaggio ec¬ 
cedente la porzione stabilita dall’art, 1098, 
è nulla j>^3F tutto 'il di più di questa por¬ 
zione , 

ISion sono compresi in questa disposizione i 
semplici guadagni risultanti dai lavori comuni 
e dai, ri spar mj* sulle rendite rispettive , quaji"*, 









































TÌt. I. JDeZ contratto di mairimonió^ 
tiinque ineguali fra i due coniugi / questi 
non sono considerati come un vantàggio lattò 
in pregiudizio dò’ figli di primo letto (i).- 

S È z i o M K P n I ni A. 

Della cómiXnìone Imiitata agli acqilisti. 


Quando i conjngi stipulano in Uri mòdo 
generale , che tra essi non vi sarà che una 
comunióne d’-acqui sii ^ si reputa che abbi anò 
èsòluso dalla loro comuniórie i loro debiti at¬ 
tuali ^ quelli futuri particolari di ciascuno dei 
conjiiiii p il loro mobiliare presente j © quello 
òhe loro perverrà in avvenire a titolo gr^tul¬ 
to. In questo caso la comunione si limitai 
dunque ai mobili ed agl’ immobili acquistati 
dai corijugi unitamente o separatamente du¬ 
rante il matrimonio , © provenienti tanto dal-» 


fj) QuintU - se tioo conjugt Iia 50,000 lite di rendita, e 
r altro no ha solamente 5,ooo, sebbene le rendite di tulli due 
cadauno nella cooiunioiic, e gli acquisii fatti *Ì dividano egnal, 
mente fra i due coniugi. ciò però non deve riguardarsi come 
un vantaggio compreso nella disposirione dell art. 1098. I^a cosa 
sarebbe aìtrimcjii se l’ ioeguaglianza fosse nei capitali posti ià 
cijmnuioie, 
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8 6 Lir.iìo IV. jDei fontratti erf olhJjgaz. 
r industria comune, cJie dai ri sparili j fatti 
1^98. sopra i frutti e redditi dei loro fieni. 

Quando siasi stipuiata <iuesta clausola, al 
pari che nella comunione legale, quuluncjue 
effetto si reputa acquisto, quando non sia- 
provato ohe uno dei conjugi ne aveva la pro¬ 
prietà o il legale possesso al momento del 
inatiimonio, o die gli e pervenuto da poi a 
i 402. titolo lucrativo. Una tal prova in quanto al 
niohiliare deve esser bitta con un inventario 
o stato in buona forma. 

Questa clausola ha ciò di particolàreche 
può concorrere col regime -dotale J essa al¬ 
lora assume il nome di Società per gli ac^ 

i58i, 

Sezione II. 

Della clausola che esclude dalla comunione 
il moMliare in tutto o in parte ; o della 
stipulazione di beni proprj (sj, 

hia clausola di cui qui parliamo è quella 
colla quale le parti od una di esse, esclu- 

(i) Questa clausola cliiamasi anche claRSoU ili collazione »• 
éscln-siotic del mobiliare. 


















































Tit. I. Del contratto di matrimonio. 
dono dalia comumone in tutto o in parte il 
loro mobiliare presente , e quello che loro 
perverrà in avvenire a titolo lucrativo. 

Questa clausola chiamasi Stipulazione di 
beni proprj , perchè il mobiliare escluso in 
tal guisa dalla comutiione è considerato come 
immobile per ciò che concerne gli sposi, e 
diventa riguardo a loro un bene proprio di 
comunione. 

I 

Noi diciamo riguardo a loro, perchè passa 
una gran differenza tra i proprj reali , ed i 
mobili cbe vengono considerati come immo¬ 
bili , detti proprj convenzionali. I primi son# 
proprj di comunione , anche riguardo ai terzi, 
e non si confondono coi beni della comunio¬ 
ne, Ja quale non ne ha che Tusufrutto, 
mentre la proprietà resta sempre presso il 
conjuge a cui appartengono, e senza il con¬ 
senso del quale non possono essere alienati. 

I mobili considerati per immobili alF incon¬ 
tro , si confondono in fatto cogli altri oggetti 
formanti parte della comunione, e possono 
in conseguenza essere alienati dal solo marito 
senza il concorso della moglie. La clausola 
dunque die gli esclude dalla comunione non 


/ 


i5oo. 
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00 Lib. IV. Dei contratti ed óbdtigàzi 
Ila aleuti effetto riguardo ai terzi ; ed in quan¬ 
to ai conj Ligi > dà solamente a quello fra di 
loro in 111 vote del quale venne stipulata j il 
diritto di prelevare al momento dello scio¬ 
glimento della comunione, il valore degli 
oggetti che in forza delia stipulazione dovc- 
vano esser riguardati come suoi proprj. ; 

La clausola die esclude il mobiliare dalla 
comunione è esprèssa o tacita. 

È espressa quando le parti hanno stipulato 
formalmente T esclusione del loro mobiliare 
dalla comunione; è tacita quando hanno sti- 
jnUato che entreranno nella comunione i tali 
o tali effetti da loro indicati j o che vi en¬ 
trerà il loro mobiliare ih génerale ^ ma sola¬ 
mente silio alla concorrenza d una certa quota 
o d’una somma determinata : in questo caso' ^ 
sì suppone clv essi abbiano càci uso dalla co- ' 
'Ì5oo. munione tutto il di più; e ciascuno dei con- 
pigi diventa debitore versO' alia comunione di 
ciò che ha promesso di conlèrirvi , ed è ob- J 
iSoi,}j|icfàto a giustificarne la collazione. ^ 

Qiiesta ^ustificazione per ciò che riguarda 
la collazione della moglie) può farsi soltanto | 
colla quietanza del marito j ma questi rrori 

























































ttiT. I. Dei conf^atto ''di matrimonìbl 9':^t 
potendo rilasciare rma quietanza a se stesso > 
là sua collazione è bastanteinente giustilicata 
colla dichiarazione apposta nel contratto di 
matrimonio > che il suo inohiliare è di un 
dato valore. 

Onde esercitare il diritto di prèdeduzione 
che accprda la clausola d^esclusione di tutto 
o di parte del mobiliare dalla comunione, ì 
coniugi sono obbligati a giustificare di quanto 
il mobiliare da loro portato al tempo del nra- 
trimonio, o pervenuto loro posteriormente ^ 
oltrepassa la loro quota posta in comunione. i5o3v 

Questa prova, pel mobiliare portato al mo¬ 
mento del matrimonio, si fa nello stesso 
modo da noi ora indicato ^ per gius tificaro 
éiie si è conferito nella comunione ciò che 
si doveva. 

In quanto a quello pervenuto da poi, bi¬ 
sogna egiralmcnte distinguere se è pervenuto . 
ài marito o alla moglie. 

ISTci primo caso, il marito non può esercii 
farne la ptededuzione se non in quanto ne^ 
sia comprovato il valore e la preesistenza' 
con un inventario o al trovatitelo equivalente. 

Ma se il mobiliare è pervenuto alla 































5® Lib. IV. Dei contraiti edcbhU^az. 
gJie j e non esiste inventario, essa o i suoi 
eredi sono ammessi a provare la preesistenza 
ed il Vs^Iore di questo mobiliare con docu¬ 
menti , con testiraonj , ed anche eoi mezzo 
della pubblica fama (i). 

Sezione III, 

Della clausola attribuente la qualità di mohiU 
ai beni immobili. 

> 

La clausola che esclude dalla comunione i! 
mobiliare, tende a restringere la comunione 
legale, quella invece che attribuisce ai beni 
immobili la qualità di mobili , ossia la clau¬ 
sola di mobilizzazione, tende a darle una 

Jl 

maggior estensione. 

Mobilizzare un immobile, significa in ge¬ 
nerale supporre die abbia la qualità di mo¬ 
bile , ad oggetto d’assoggettarlo a quelle di- 
sposizieni di cui non sarebbe suscettibile co¬ 
me immobile. La claijisola di mobilizzazione 

_ 

(i) Il tnatiio deve imputare a se stesso di non aver fatto ì’Ie' 
ventarlo del niobiUate perytìntilo a saa moglie* 











































Tit. I. Del contrattù di m&,trimonÌ9. 93 
è dunque quella , colla quale le parti od una 
di esse fiinno entrare in comunione in tutto 
o in parte i loro immobili presenti j o quelli 
che loro perverranno in avvenire a titolo gra¬ 
tuito. i 5 o 5 ta 

La mobilizzazione può essere determinata 
o indeterminata. E determinata quando il 
conjuge ha dichiarato di mobilizzare o dì 
porre in comunione un dato immobile nella 
sua totalità-. Il Codice mette parimenti nel 
numero delle mobilizzazioni determinate quella 
colla quale un determinato immobile è mo¬ 
bilizzato sino alla concorrenza d’ una. certa 
somma ; avvi però questa differenza che nel 
primo caso 5 vale dire se l’immobile fu mo¬ 
bilizzato nella sua totalità, si reputa intiera¬ 
mente mobile riguardo alla comunione che ne 
diventa proprietaria j ed a rischio della quale 
resta al pari di tutti gli altri mobili ; per 
conseguenza se è la moglie quella che ha 
mobilizzato T immobile, il marito può di¬ 
sporne da se solo, e senza bisogno del di 
lei eonsensOé 

Ma se la mobilizzazione ebbe luogo sol¬ 
tanto sino alla concorrenza d^ nna certa som- 


















































94 Lib. IV. Dfii contratti ed ohUìgaz, 
ma, il marito può b'ensì, onde procurarsela g 
ipofecare lo stabile sino alla concorrenza dellsj J 
somma stessa , s^nza il consenso di sua mo¬ 
glie 5 ma non può senza il di lei consenso 
jSog. alienar no neppure la porzione mobilizzata. , , 


Se r immobile mobilizzato nella sua totalità 
non è stato alienato ^ al momento dello scio¬ 
glimento della comunione, trovasi compreso 
nella massa dei beni da dividersi. IVJa ciò non 
ostante il conjuge a cui apparteneva può rii 
tenerlo j computandolo neba di lui porzione 
per il valore attuale; c i di lui efedi hanno 
^609. io stesso diritto. 

La mobilizzazione è indeterminata j quando 
il conjqge ba semplicemente dichiarato di 
conferire nella comunione i suoi immobili 
jSog, sino alla concorrenza d’ una data somma. Sic¬ 
come in questo caso nqn si può diro che la 
mobilizzazione colpisca piuttosto un tale che 
uh tal altro immobile, cosine segue; 1° che 
la comunione non è proprietaria d’ alcuno di 
questi immobili determinatamente, per cui re¬ 
stano a rischio dello sposo che ha fatto la 
mobilizzaziOne ; 


: 
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Che se ’ la mobilizzazioue venne fa^tta 
















































Tit. I. Del contratto di matrimoi-doo 
^alla moglie ^ il marito non può alienare nè 
in tutto nè in parte , senza il di lei conden¬ 
so 5 alcuno degl’ immobili che le apparten¬ 
gono ; ma pqò sexiza il di lei consenso ipote¬ 
carli sino alla concorrenza della somma sti¬ 
pulata. 1 

S c ;k. r o N E IV. 

Della clausola dì separazione dei deHtf, 

/ 

La clausola di separazione dei debiti ^ 
fpella colla quale i oonjngi stipulano che la 
comunione non sarà caricata dei debiti che 
piascuno d’essi ba contratto primg del «aa- 
trimonio. 

Questa clausola puq essere espressa o feci- 
ta. E tacita quando i conjugi mettono in co¬ 
munione una data somma , o un determinato 
corpo. Si reputa allora eh’ essi con ciò ab¬ 
biano promesso che una tal collazione noa, 
sarà aggravata fìtti debiti anteriori al matri¬ 
monio (i) ì e quando ve ne siano j il conjuge 

(r) Q«i la ^iornunione a titrtlo partkofarc , f? non 

ye qr*intli le ri Dia ai dibni* ifécns ^ cjnaiido acquista a li- 

tòlo universale 5 per esempio tinto il rooblliare che gli sposi 
scdvvauQ dì aipujcato dcdla cclcbrazioqe* 














































yò Lib. IV. Dei contratti ed ohhligat, 
debitore deye render conto all’ altro di tutto 
quello di cui trovasi diminuita la collazio* 

* 

* 5 n. ne promessa pel pagamento dei debiti. 

La clausola di separazione di debiti può 
e&sere considerata o riguardo ai eonjugij o 
riguardo ai creditori. 

llignardo ai conjugi il suo effetto consi¬ 
ste nell’ obbligarli all’ atto dello scioglimen¬ 
to della comunione ^ a rendersi reciproca¬ 
mente conto di tutti i debiti particolari di 
ciascuno di essi 5 che si giustificherà es¬ 
sere stati pagati coi beni della comunione 
dEre-, stessa. 

Riguardo ai creditori, questa clausola non 
può toglier loro il diritto di agire pel pa¬ 
gamento sul mobiliare appartenente al loro 
debitore al momento del matrimonio j e su 
quello pervenutegli da poi. Ma il loro diritto 
non si estende più oltre ^ quando, siano cre-f 
ditori della moglie : essi non possono agire 
sul mobiliare che forma parte della comunio- 
3 Be 5 nè a maggior ragione su quello appar¬ 
tenente al marito, purché però il mobiliare 
della loro debitrice sia comprovato col mezzo 
^ inventari 5 o d’ altri' atti autentici ; ed anzi 
























































Tit, 1. Del contratto Si matrimonio. ^ ^ 
quando si tratti di rnoltiliare portato al nio~ 
mento del matrimonio, bisogna che Tatto 
che Io comprova sia anteriore alla celeJara^ 
zi One del matrimonio stesso. In mancanza di 
tali atti, ì creditori della moglie (i) possono 
agire pel loro pagamento su tutto il mobiliare 
non inventariato, e su tutti gli altri beni 
delia comunione. 

La clausola di separazione dei debiti j an¬ 
che quando vi sìa uno stato o un inventario, 
ha effetto soltanto riguardo ai capitali dovuti. 

Gr interessi od i frutti maturati essendo ri¬ 
guardati come un peso delT usufrutto di cui 
gode la comunione, questa è tenuta a pagar 
quelli che sono decorsi dopo il matrimonio, uja. 

SzZIOJiiE V. 

Della clausola che dichiara il conjuge lìbero 
e sciolto da qualunque debito anteriore al 
matrimonio. 

La clausola di cui ora parliamo è una con¬ 
venzione eolia quale i genitori d’ uno dei fu- 

(i) i credilori della moglie: Koi abbiamo stabiìuo prece¬ 
de uiementti che i credi Loti dei marito ^ datante ii matriinoaio ^ ^ 

si reputano creditori della eomunioiie* 

DELVIIffiOVRT. Ist. T. III. <2 













































LtB. IV. Dei contratti cd ohhUgaz. 
turi conjugìj il suo tutore j o qualunque alfro ^ 
garantiscono eh’ egli non ha debito alcuno al | 
momento del matrimonio. | 

Questa clausola non produce nessun effetto ij 

rio-uardo ai creditori del conjuge dichiarato | 

C? I 

libero e sciolto (i). Essa obbliga soltanto i I 
garantì , nel caso in cui esistessero debiti aii- ^ 
teriori al matriraoniOj ad indennizzare 1 al' ; 

tro conjuge del danno che il pagamento di 
questi debiti gli avesse cagionato. || 

In questa convenzione , il conjuge dichia¬ 
rato libero e sciolto è riguardato come il de- |j 
bitor principale j ed i garanti solamente come | 
suoi fideiussori. L’ indennizzazione per conse- | 
guenza si deve cercare da prima sulla poi zio- | 
ne di camutiione spettante al conjuge o sui | 
suoi beni particolari : e solamente in caso | 
d’insufficienza ha luogo il regresso contro ifi | 
garanti. Nuliadimeno se è la moglie quella | 
eh’ è stata dichiarata libera e sciolta da qua- | 
lunque debito j il marito quando sia cojave- , 

nuto dai di lei creditori , può agire subito e |] 

i 

(i) Ed in ciò differisce dalla clausola di sépara'isione dui de- 
Biii , la qnaie iq ale qui casi ha effeuo uBehe riguardai ai 
dUiiri* 



























































Tit. T. Del contratto di matrimonio, 9^' 
direttamente contro i garanti salvo il loro 
regresso contro alla megli e o ai di lei eredi , 
ma solamente dopo lo scioglimento della co¬ 
munione. 

Sezioni VL 

Della clausola che ac corda alla moglie , in 
caso di rinunzia j la facoltà di riprendere 
liberi e senza pesi gli effetti conferiti. 

Questa clausola è qnella colla quale la 
moglie stipula eh* essa potrà , al momento del¬ 
lo scioglimento della comunione ^ e rinuncian¬ 
dovi 5 ripigliare in tutto o in parte ciò che 
vi avrà conferito tanto ali’ atto del matrimo¬ 
nio ^ quanto dopo. 

Questa convenzione colla quale la moglie 
può partecipare dei guadagno, se la comunio¬ 
ne prospera, senza sopportare parte alcuna 
della perdita nei caso contrario , è talmente 
opposta alle regole ordinarie delle società, 
che verme ammessa nel contratto di matrimo¬ 
nio , ia ^conseguenza soltanto del sommo A- 
jrore aceordato a quest’ atto, « perchè la mo- 


iSi3. 
















































1 00 Liii. IV. Del contratti ed obhìigaìs'. 
glie non ha j)arte alcuna nell’ amministrazionB 
de’ heni comuni. Ma è però di strettissimo 
diritto j e non può estendersi al di là delle 
cose formalmente espresse, nè aver luogo a 
vantaggio di persone diverse da quelle espres¬ 
samente indicate. 

Quindi la facoltà dì ripigliare il niobiglia- 
rè che la moglie ha conferito ^ sejiz’ altra 
spiegazione j comprende soltanto qucilo eh’es¬ 
sa ha conferito al momento del matrimonio, 
e non si estende a quello che le è pervenu¬ 
to dappoi. Così del pari la facoltà accordata 
alia moglie non s'’ estende ai di lei figli j e 
quella accordata ai di lei figli non s’ estende 
ai di lei discendenti ^ ne’ ai collaterali ^ cc, 

In tutti i casi j non può essere ripigliato 
quanto si conferì, che facendosi deduzione 
dei debiti particolari delia moglie, die la 
1S14. comunione avesse soddisfatti. 

jc 

Sezioìte V li. 

Delia clausola di prededuzione convenzionale^ 

Chiamasi in generale prededuzione j tutto 
ciò che uno dei condividenti ha diritto di 
prelevare prima della divisione. 




• / 



























































X. Jt?eZ coTit-TQ/tto dri TfKxtfimonio, lo r 
In materia di comunione , la clausola di 
predecluzioiiò j detta pTedÈduzionG coTH)enzio.~ 
naie , è dunque quella , colla quale i conjugi 
■atipuìano ohe il superbite fra di essi ^ prima 
della divisione, preleverà dalla comunione una 
data somma o una data quantità d’ effetti mo¬ 
biliari in natura. ig,^. 

Noi diciamo il supersiste ^ perchè la sola 
morte naturale o civile d’ uno dei oonjugi pui 
dar luogo alla prededuzione. Quindi se lo i5i7. 
scioglimento della comunione deriva dal di¬ 
vorzio o dalla separazione personale , non vi 
è luogo air attuale rilascio della cosa da pre- 
dedursi; ma la comunione è divisa al solito, 
e lo sposo attore (iì) conserva soltanto i suoi, 
diritti su di questo punto in caso di soprav¬ 
vivenza (a). i 5 i 8 . 

Prima della dwisione , perchè la prededu¬ 
zione propriamente detta non s’ esercita mai 
che sulla massai divisibile. Non può dunque 
esser domandata se non in guanto abbia luo- 


(i) Lo sposo reo rooTé'nnto è privato fi’ogni vantaggio, an- 
«Ke di quelli stìpnlaii reoipreoamenle- f j^rt, Soo. ) 

(2} Lo stesso dee ri irsi in caso di separaEione di benL ece<;Uit^ 

olì-c i due cotiscrvatio cguaìraentc i diri tei e ventijalù 
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•(Toa Lm.lV. Dei contratti ed óbhVigaz: 
go la divisicele ; e ppir conseguenza la moglie 
non può avervi diritto se non in tjuanto ao- 

* 5 i 5 . cetH la comunione. 

^ Qualora però fosse stato espressamente sti¬ 
pulato nel contratto di matrimonio che la 
prededuzione dehlm aver luogo a vantaggio 
della moglie , anche nel caso in cui essa ri¬ 
nunci, la clausola dovrebbe essere eseguita; 
ed il diritto della moglie, die chiamasi an¬ 
che in questo caso, benché impropriamente, 
prededuzione , potrebbe allora esercitarsi tanto 
sui beni delia comunione, quanto su quelli 
^jpersoBali del marito (i). 

La clausola di prededuzione non toglie ai 
exed.itori delia comunione il diritto di fai ven¬ 
dere gli oggetti che vi sono compresi, salvo 
il regresso del conjuge superstiste sugli altri 
beni delia comunione, ed anf he sui beni par¬ 
ticolari del coujuge premorto, se la prededn- 
zìone venne stipulata a vantaggio della mo- 
„ olie , e nel caso in cui essa rinunci. 


(i) Ma se Io soicglimento della éomimione avesse avuto lungo 
in éooseguenza di un divorzio o di tuia separazione persoiialB 

costituisiitì la prededuzione res ter (.libero sempre provisionaloients 
al maruo coll’ obbligo di dare cauzione. { jin. iSitf, j 






















































Tit. I* T)el contratto di matrimonio, i o Sì 

La predednzione non si riguarda in gene- 
j^le come un vantaggio soggetto alle forma¬ 
lità delle donazioni (i)j ma come una conven- 
aione matrimoniale. ss 5 i 64 . 

Sezione Vili. 

tDella clausola che assegna a ciascuno de» 
conjugi parti ineguali nella comunione.. 

Secondo il <liritto comiinè, come noi al>- 
Ijianio .già veduto j la divisione della oomu- 
^ nione, dopo il suo scioglimento, si fa per 
metà tra i conjiigi o i loro eredi j, senza ave¬ 
re alcun riguardo a quello che ciascuno di 
essi vi ha conferito; ma una tale eguaglianza 
nella comunione non essendo d’ordine puh- 
hlico, i conjugi possono derogarvi nel loro 
contratto di matrimonio > e ciò in tre ma¬ 
niere ; 

i.° Assegnando ad uno di essi una porzio¬ 
ne minore della metà ; 

(i) Alle foraialità solamente; ma in qaanto all’intrinseco è 
an# donatone, special mente qtjaud’ è stipulata anoUe nei casa 
di riuuuria alla comumoue. 












































3o4 contratti ed oìMìgaz, 

jj ° Stipulando die uno di essi , o il su¬ 
perstite j o g:U eredi del primo a morire y 
saranno obbligati di contentarsi d* una data 
somma per qualunque loro diritto nella co¬ 
munione ; 

3.^ Finalmente stipulando cbe la comunio¬ 
ne intiera apparterrà ad uno dei due conjugi 
quando sopravviva, ed a quello che soprav- 
iSao. vivrà. 

Quando venne assegnata ad uno . dei con- 
fiigi o aSuoi eredi una porzione minore del¬ 
la nietàj questa stipulazione lo assoggetta a 
pagare una porzione proporzionata dei debiti. 
Egli non può obbligarsi a pagarne una mag¬ 
giore, come non può stipularsi che ne pa¬ 
gherà una minore. Ognuna di queste conven¬ 
ivi r. izrioni sarebbe nulla. 

secondo dei casi die abbiamo emm- 
ziati j bisogna distinguere se è il marito o Is 
moglie quello a cui e imposto T obbligo di 
contentarsi d’ una data somma per qualunque 
suo diritto nella comunione. 

Se è la moglie, il marito non può in al¬ 
cun caso dispensarsi di pagare la somma con¬ 
venuta , qualunque sìa la situazione in cui. 














































Titì I. Del contratto di matriwionìo. toS 
i!rox'’asì la comunione : ed egli è tenuto da se 
solo a tutti i debiti, senza che i . creditori 
delia comunione:, verso ai quali la moglie 
jion s’ è persoualnente obbligata abbiano 
azione alcuna contro lei o contro i suoi 
eredi. 

Ma se è il marito, siccome la moglie non 
può togliersi , con nessuna convenzione, la 
facoltà di rinunziare alla comunione, così-es¬ 
sa conserva sempre la scelta , o di pagare 
la somma fissata al marito ed a^ suoi eredi y 
restando obbligata al pagamento di tutti ì 
debiti, o di rinunziare alia comunione, e di 
liberarsi con questo mezzo dalF obldigo di 
pagare, non solo i debiti, ma anclie la soni'" iSa». 
ma convenuta. t!5’ì4 . 

Si può stipulare una tal clausola anche' 
riguardo soltanto agli eredi d’uno dei conju- 
gi; nel ^ual caso, se questo coniuge soprav¬ 
vive, la clausola è annullata , e la comunio¬ 
ne si divide al solito. iSa 3 , 

La clausola eolia quale viene stipulato che. 
la totalità della comunione apparterrà ad uno 
dei conjugi, se sopravvivrà, od al superstite 
di essi , nosi si ritiene come una liberalità 



























































it)6 Lib. IV. Dèi contrcittl ed ohbligaz. 

Soggetta alle regole delle donazioni , tanta 

riguardo alla sostanza j che rapjDorto alla for- ( 
mà ^ ma si considera semplicemente come una 
convenzione nuziale e fra socj j purché però 
il contrattò accordi la facoltà agli eredi del- | 
l’altro coiijuge di ricuperare i beni conferiti j 

ed i capitali ca luti nella comunione j pei: ;! 

*5a5- parte del loro autore. | 

S E Z I G W K IX. j, 

1 

Della comunione a titolo universale^ 

} 

Dietro la facoltà accordata ai conjugi d"” e- f 
stendere o di restringere la comunione legalej I 
essi possono stabilire, nel loro contratto di 
matrimonio^ una comunione a titolo univer¬ 
sale , la q^uale può comprendere, o tutti i 
loro beni mobili od immobili presenti^ o tut¬ 
ti i loro beni futuri, od anche tutti i loro 
beni presenti e futuri. 


i 

I 

! 




























































5 "it. Ì.J5e2 contratto do matrimomo. 

PARTE II. 

Del regime esclusivo della comunione. 

li reginie esclusivo della coniunione e (quel¬ 
lo che resta tra il regime delia comunione 
«d il regime dotale. 

Differisce essenzialmente da ambedue que¬ 
sti regimi j dal primo in quanto non esiste 
tra i .eonjugi alcuna comunione ne legale ne 
convenzionale ; e dal secondo in quanto gU 
immobili dotali quando ve ne siano j posso¬ 
no sempre essere alienati ^ col consenso del 
marito j o in caso di rifiuto, coll autorizzazio- 

• '11 * i ì 

ne guidiziaie. 

Il redime escliisi^o della eoiniiriione lia 
luogo in due casi ; quando gli sposi dichia¬ 
rino di maritarsi senza comunione, o quan¬ 
do stipulino la separazione de heni. iSag, 

!Noi esporremo ora le regole relative a 
queste due convenzioni. 




















































io8 Lib. IV, Dei contratti ed ohhìigasi' 

CAPITOLO PRIMO. 

Della clausola che contiene la dichiarazioiK 
degli sposi di maritarsi senza comunione. 

Il soJo effetto di questa olaufiola consìf 
ste nelP impedire che siavi comunione tra gU 
sposi y essa non cangia cos-a alcuna alle di¬ 
sposizioni relative all’ amministrazione dei beni. 

Quindi il marito ritiene l’amministj'azione 
e r usufrutto dei beni mobili ed immobili 
della moglie , che si reputano sempre dotali 
ed egli solo ne percepisce i Rutti che si prc- 
*53o. sumono^a lui assegnati per sostenere i pesi 
'.53 1 , d el matrimon io ( i ). 

Egli riceve egualmente tutto il mobiliare 
che sua moglie ha portato in dote ^ o chs 
le perviene durante il matrimonio ^ coll’ oJì- 
bligo di restituirlo alla detta sua moglie o al 
di lei eredi dopo lo scioglimenao dei matri¬ 
monio stesso j e dopo la separazione de* beni 
jV( pronunziata giudizialmente. 

(r) hi conseguenza Lutti acquisir fatti durante il raatrimo- 
Ilio ajapaneng^ono al laiariio ehe è parimenii caricato di 

tuui i doti ti da lui coatratti durante il medesimo tcianpo. 




















































Tit. I. Del contratto M matrimonio. 109 

Se questo mobiliare comprencle cose che 
$1 consumino coll’ oso ^ deve di queste unirsi 
ai contratto uiatrimoniaie una' descrizione col¬ 
la stima , ovvero ne deve esser formato in¬ 
ventario allorché le stesse cose pervengono 
alla moglie , ed il marito sarà tenuto a resti¬ 
tuire il prezzo della stima. 

il marito avendo tutti i diritti deli’ usu¬ 
fruttuario ^ è tenuto a tutti i pesi delF usu¬ 
frutto. 

Gii sposi inoltre j anche stipulando la clau¬ 
sola esclusiva della comunione ^ possono pat¬ 
tuire che la moglie percepirà annualmente 
sopra semplice sua quietanza , una determinata 
parte de^ suoi redditi per le sue minute spese 
e pei bisogni della sua persona. 

CAPITOLO II. 

Della clausola di separazione dei beni. 

Questa clausola chiamasi separazione con¬ 
venzionale, perchè «.stipulata nel contratto 
di matrimonio, e per distinguerla dalla sepa¬ 
razione giudiziale, eh’ è sempre pronunziata 
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no liTB. ly. Dei contratti ed óbhlt^az, 
metìiante sentenza. Queste due separazioni dif¬ 
feriscono inoltre in quanto la separazione con¬ 
venzionale è irrevocabile, al pari di tutte le 
altre convenzioni nuziali, mentre invece l'ef- '' 
fetto della separazione giudiziale pub cessare, 
come noi abbiamo veduto, coi consenso re¬ 
ciproco delle parti. 

La separazione convenzionale differisce dal- ^ 
ìa clausola di non comunione, in quanto la 
moglie separata convenzionalmente conserva ’ 
r intiera amministrazione de’ suoi beni mobiii 
ed immobili (i), ed.U libero godimento dell* 
sue rendite. 

I pesi del matrimonio sono s («tenuti dai f 
coniugi, secondo le convenzioni contenute ' 
nel loro contratto; e non essendovi patto su 
tale proposito, la mpgbe contribuisce per i 
pesi matrimoniali sino alla coneorrenza del 

sSSj terzo delle sue rendite. 

La iBOglie sepai-ata convenzionalmente può j 
lasciare a suo marito il godimento de* di lei 
beni; ma allorché cessa questo godiménto, 


f*) E<1 aiKhe il dmiio i* ófi i stisoi ^^49 ) 

Jfìt geottval'e ^ naì limtrtmoino aaiasiiaiiHasìoiì# éd 
con se il cliliUD d* àll^;£ISÌ)£Ì0^ 
























































JDel contrafto di matrimonw. ri *l 
5n qiialunque modo ciò accada ^ la moglie 
non può cbirìdere al marito alcun conto dei 
frutti consumati , e può soltanto costringerlo 
a consegnare gli esistenti. 

PARTE III. 

Del regime dotale. 

Il regime dotale non trae, il suo nome 
dalla co3tiLu2Ìone delia dote , poiché può 
^esistere senza che sia stata costituita dote al¬ 
cuna ^ e d’ altronde vi può essere una dote , 5 ^ 5 ; 
anche negli altri due regimi j ma viene così 
chiamato j perchè la dote quando esista j vie¬ 
ne in esso considerata sotto ad un particolare 
rapporto. 

La semplice costituzione della dote non 
basta dunque per sottoporre i beni in essa 
compresi al regime dotale. Bisogna che di 
più siavi nel contratto, una dichiarazione e- 
spressa su di questo proposito ; come pure gli 
sposi possono dichiarare in un modo generale 
che essi intendono maritarsi sotto il regime do¬ 
tale j ed allora la loro uniono è soggetta ail^ 







































11 a Luì, IV. Dei contratti ed oì6%a», 
regole che indicherejuo fra poco. Essi posso* 
DO anelisottoponendosi a questo regime sti. 
pulà^'G una società d’ acquisti ^ gii effetti del¬ 
la quale sono regolati dagli stessi principj 
stabiliti riguardo alia comunione ridotta agli 
i 58 i. acquisti (i). 

Sotto il regime dotale i beni della moglie 
sono o dotali o parafernaii. 

CAPITOLO PIIIIMO. 

Dei beni dotali. 

La dote, sotto questo regime, come sotto 
gli altri due, è composta in generale dei beai 
che la moglie porta al marito per sostenere i 
pesi del matrimonio ; ma considerandola sol¬ 
tanto rapporto al regime dotale, noi tratte¬ 
remo nella prima sezione della costituzione 
della dote j 

IsFftlla seconda dei diritti dei marito sni 
beni dotali, e dell’inalienabilità del fondo 
dotale ; 

E nella terza della restituzione delia dote' 


(i) Vedi pii» adtlieiro pag. 3j, 


















































Tit. I. Del cóntraito di mdtrimonio, i jìS- 
Sezione Peima. 

Della costituzione della dote. 

*' m- 

La dote può essere costituita soltanto nel 
contratto di matrimonio , e non può esseré 
aumentata dopo la celebrazione del matrimò¬ 
nio stesso. 

La dote comprende non solo tutto ciò che 
la donna si costituisce in dote, ma ancora 
tutto ciò die le viene dato nel contratto di 
matrimonio, purché non siasi espressamente 
detto, che 1’ effetto a lei dato dovrà riguar¬ 
darsi come parafernale. , 

La donna può costituirsi in dote o la to¬ 
talità o una porzione de’ suoi beni presenti e 
futuri, o tutti i suoi beni presenti soltanto, 
o finalmente un oggetto individuale. Se ella 
si è costituita in dote semplicemente tutti i 
suoi beni , senz’ altra spiegazione , si reputa 
che non vi siane compresi i suoi beni futuri., 
Se la dote è costituita unitamente dal pa¬ 
dre o dalla madre, senza che siasi distinta 
la parte di ciascune, si reputa ohe T abbiano 
Dblvxmcouììt. Ist. T. III. S 












































i 4 cmìtratli eà. óbUìgas» 

costituita per eguali porzioni. .Bisogna perì» 
che la madre Fabbia costitaita espressamente j 
altrimenti essa non vi sarebbe in alcun modo 
obbligata, e la dote listerebbe per intiero a 
carico del padre quand’ anche la madre fosse 
stata presente al contratto j ed il padi'e avesse 
dicliìarajo che la dote era costituita pei di- 
;5S44. ritti paterni e niatcrni. In ogni caso la dote 
costituita dal padre e dalla madre ^ o da uno 
d* èssi soltanto j deve esser presa sui beni dei 
costituenti ^ quand’ anche la figlia avesse dei 
beni proprj j, di cui ad èssi appartenesse 1 
sufrutto 5 a meno che non siàv'i^ sti|iuia2Ìojie 
3$46. in contrario. Ma se uno dei due è premortoj 
ed il superstite costituisce uiia dote sui beni 
paterni e materni ^ senza specificare la por¬ 
zione per la quale egli intende di con tri¬ 
bù irvi j la dote dee prendersi da prima sopra 
i diritti spettanti alia sposa doiafea sui beni 
del oonjuge premorto j ed il rimanente sui 
!^S 45 . beni di chi r ha costituita. 

In generale Viuelli che costituiscono una 
dòte j sono tenuti a garantire gli effetti costi¬ 
ti 545;, tuiti in dote, ed a pagarne gl’ interessi dal 
giorno del matrimonio ^ quand' anche si fosse 
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^rx. J.Del eonfraito 'di matrimonio. '11$ 
pattilita una dilazione al pagamento, a meno 
che non »iasi espressamente stipulato il cort"- i44®. 
trario. > 546 ì 


S E Z I O S II. 


Dei diritti del marito sui beni dotali ^ 
0 deW inaliendbiVLtà del fondo dotale. 


§• I- 


Dei diritti del marito sui beni dotali. 


La dote consistendo in tutto ciò eh’è dato 
al marito per sostenere i pesi del matrimo¬ 
nio p ne viene eli’ egli solo deve avere du-' 
lante il matrimonio , T amministrazione dei 
beni che la compongono ; eh’ egli solo ha il 
diritto di agire contro i debitori e detentori 
di questi beni j di percepirne i frutti e gl^ In¬ 
teressi , e di esigere la resiituzione dei capi¬ 
tali j senza esser tenuto a prestare cauzione j 
a meno che non siavi stato obbligato col con¬ 
tratto di matrimonio. Ciò non ostante può i 55 o* 
convenirsi nel contratto stesso^, come nel caso 















































ii 6 liTB.lV.Dei contratti ed ohhli^azi 
in cui siasi adottata la clausola esclusiva della 
eoinunione j che la moglie riceverà annual" 
mente ^ contro la semplice sua quietanza ^ 
una parte delle sue rendite per le sue minute 
spese , e per i Ijìsogni della sua persona. 

Se gli oggetti dati in dote sono corpi certi, 
e siano stati stimati nel contratto di matri¬ 
monio ^ bisogna, quanto ai diritti del marito, 
distinguere se questi oggetti sono mobili od 
immobili. 

Se sono mobili la stima equivale alla ven¬ 
dita , purché non vi sia una stipulazione con¬ 
traria. Il marito quindi ne diviene proprieta¬ 
rio pel solo fatto della stima, ed è debitore 
iSSi, soltanto del prezzo loro attribuita. 

Se air incontro gli oggetti dotali sono im¬ 
mobili , sì reputa che la stima sia stata fatta 
soltanto per determinare il valore degli oggetti 
stessi ed i danni ed interessi da pagarsi in 
caso di (leteriorameuto, e quindi non ne tra¬ 
sferisce la proprietà al marito, purché non 
i 553 . siavi un’ espressa dichiarazione in proposito. 

Ogni qual volta la proprietà degli effetti 
dotali non è trasferita al marito, questi è te¬ 
nuto A tutte le obbligazioni delZ’usufruUuatio, 
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Tw. T, Del contratto èli matrbnonio. ^ 

«fi è risponsabile per tutte le prescrizioni in¬ 
corse e per tutti i deterioramenti avvenuti per 
sua negligenza. 

Se la dote è in pericolo per la cattiva am¬ 
ministrazione j od anche solamente pel cattivo 
stato degli affari del marito ^ la móglie può 
domandarne la restituzione colle forme pre¬ 
scritte per la separazione dei beni. 

S- n. 

DelV inalienahilità del fondo dotale. 

Il principale carattere che distingue il re¬ 
gime dotale 5 consiste nell* inalìénabilità dell’ 
immobile costituito in dote. 

Noi diciamo costituito in dote ? perchè de¬ 
ve riguardarsi come immobile dotale soltanto 
quello 5 eh’ è stato realmente costituito in 
dote. Per conseguenza 5 se la dote venne co¬ 
stituita da principio in denaro j e siasi dato 
in pagamento un immobile j questo non si 
teputa dotale ; lo stesso dee dirsi di quello 
acquistato col denaro dotale , a meno che la 
condizione dell’ impiego non già stata stipulata 
nel contratto di matrisnonio. 
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i563> 


i563. 


i553. 






































'S18 Lib, IV. Dei coutfatlX ecZ (MiVigaté 
La proibizione d’ alienare s’estende ad ogrS 
specie cV àìienazione o concessione di diritti 
reali, ec, j fatta durante il matrimonio, dai 
due conjugij unitamente o separatamente, sal- 
aS 54 . ve le seguenti eccezioni ; 

1° Si può derogare al principio delPina- 
i 55 j. lienabilità nel contratto di matrimonio, o colf 
inserirvi un^ espressa permissione d’ alienare, 
o stimando rimmobile e dichiarando che la sti¬ 
llila, ma equivale alla vendita; 

La moglie può , coll' autorizzazione del 
marito 5 dare i suoi beni dotali per il colloca- 
menH) de’ figli di’ ella avesse avuti da prece- |j 

dente matrimonio; ella ìo può egualmente, in | 

caso di rifiuto del marito, colf autorizzazione * 1 

giudiziale ; ma allora deve riservargliene T u- i 

•j 555. sufrutto. • i 

3 .° Essa può anche darli, ma solamente 
coir autorizzazione del marito, pel coiloca- 
iSSe. mento de’ fi<tU comuni. 

4*° L’immobile dotale può essere alienato 
in tutto o in parte coll’ autorizzazione giudi¬ 
ziale dopò tre pubblicazioni ed all’incanto, 

Per liberare dal carceiTi U marito o la 
moglie";. 

















































Tit. I. Bel contrcvtlo 'ài matrìmohìò, i i 0 ’ 

Per somministrare gli alimenti alla lamiglia 
nei casi pre.ve<lud nel titolo .elei Matrìmonw ; 

Per pagare i débiti di cjuelli che hanno co¬ 
stituita la dote 5 alioTchè .questi debiti ha.nno 
Una data anteriore al matrimonio-. 

In questi tre cast V avanzo del prezzo ri^ 
cavato dalla vendita;, soddisfatti i bisogni com« 
provati-5 resta dotalo.,- deve- esser impiegato 
come tale- a vantaggio delia moglie-, 

SP L’ immobile dojtale può essere alienato 
colle stesse formalità , anche . quando trovasi 
indiviso con de^. terzi o sia riponoscinto indivi- 
siXrile. In questo casola porzione di prezzo 
che spetta alla .moglie è d-otale j e deve es-* 
sere impiegata come abbiam detto di sopra. 

6. ° Una porzione degl’ immobili dotali può 
essere alienata, ma sempre colle stesise for¬ 
mai ita, per fare le straordinarie riparazioni 
neGessarie per la conservazione del rimanente. i55S, 

7. ® Final mente il marito può, col con¬ 
sènso della moglie e ■ coir autorizzazione giu¬ 
diziale , e dietro una stima per mezzo di pe¬ 
riti nominati ear of^d dal tribunale , per¬ 
mutare b immobile dotale con un altro immo¬ 
bile dello stesso valore per quattro quinti al- 























































j 3 ® Lib. IV. Dei contratti ed ohbligaz, 
iiìéno. In questo caso 1 * immobile ricevuto iu 
permuta è dotale j come pure è dotale 1' a« 
vanzo del prezzo, se ve ne ha^, il quale deve 
55 y- essere ixiipiegato come sopra, 

Eccettuati questi diversi casi, 1’ immobile 
dotale, come noi abbiatiìo già detto, non puà 
essere alienato durante il matrimonio, a qua¬ 
lunque siasi titolo , nè sotto qualunque siasi 
pretesto. Per conseguenza qualunque aliena¬ 
zione che ne fosse fatta, può essere rivocata 
dietro domanda , o della moglie dopo la se¬ 
parazione de’ beni, o di lei o de^ suoi eredi 
dopo lo scioglimento del matrimonio, od an¬ 
che del marito durante il matrimonio (i), 
salvo, in tutt’ i casi, i danni ed interessi do¬ 
vuti dal marito all’ acquirente , allorché non 
abbia dichiarato nel contratto di vendita che 
jSCo. P immobile era dotale. 

La prescrizione essendo una specie d’alie¬ 
nazione , r immobile dotale non alienabile non 
può essere prescritto durante il matrimonio » 
ma diventa soggetto a prescrizione dopo la 

(i) Perchè questa proibizione è riguardata in certa mauiera» 
come d’ordine pubblico, Inleresi lieipitblicae mutieres (fotf.s 
sahas kabere. 
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Tir. I. Dèi contratto di matrimonio, 121 
aeparazìone <le^ Leni, qualunque siasi 1’ epoca 
in cui la preserizione è cominciata. j 56 i; 

S E Z I ONE III. 

DeUa restituzione della dote. 

La dote deve essere restituì ta dopo lo scio¬ 
glimento del matrimonio, o quando una tal 
restituzione sia ordinata da una sentenza, la 
quanto al modo con cui deve fersi questa re¬ 
stituzione , Li sogna distinguere : 

Se la dote consiste in mobili non istiniati 9 
e in mobili stimati bensì, ma colla dichiara¬ 
zione che la stima non equivale alla vendita ^ 
o in immobili stimati, ma senza dichiarazione 
alcu ”3 ^ il marito od i suoi eredi possono 
esser costretti a restituirla all’ istante. Se i (§«5, 
mobili si sono consunti coll’ uso j e senza 
colpa del marito f egli non è tenuto a resti¬ 
tuire die quelli che restano , e nello stato 
in cui si trovano, ' 

Se la dote consistè in una somma dì de¬ 
naro,, G in mobili stimati puramente e sem- 
plicementé o in immobili itimati colla di- 






















































Ì2Z JjTB.lV, Dei contratti eà dbW^azi 
chiarazioue che la stima equivale alla veri* 
dita ^ la restituzione non può domandarsi ché 
un anno dopo lo scioglimento del matrimo- 
Ilio (r), senza pregiudizio del diritto accor¬ 
dato alla mogfìe y tanto in questo caso come 
nel precedente , di ritirare subito la bianclie- 
ria e ciò die serve all’ ordinario e necessario 
suo abbigliamento, salva la previa deduzione 
del loro valore, quando non facciano parte 
»5G6. degli oggetti di cui lia conservato la proprietà. 

Se la dote comprende obljlighi o costitu¬ 
zioni di rendita che siano periti j od abbiano 
sofferto riduzioni non imputabili a negligenza 
del marito, questi non ne è risponsafaile, e ] 
resta liberato lestitnendo le scritture dei cou- 
1567. tratti j o ciò oh* egli ne ha ricavato. 

Se la dote siasi costituita in un usufrutto, 
deve essere restituito il solo diritto d'usu¬ 
frutto, e non i frutti scaduti durante il ma- 
ì 5G8. tri moni o. 

Da questi piincipj ne risulta, che regolar- 


(t) Dopfi là setoli Im&nto del matrùnohioi Da ciò si pò 
eòncluderti clic lo stesso teniìfoe non avrei be luogo se la restitmìone 
delia dote ortllnaLa da una scateaza* É facile il ricono^, 

^cerc fa ragione tl" una uL differebaa. 

























































fiT. I. J?eZ. ccntraUo 'M matrlmoniù* 
jiiente il marito è tenuto a restituire ; la dote, 
solamente in quanto sia provato eli’ egli V ha 
ricevuta , e sino alla Goncorrenza di quanto 
egli ha ricevuto 5 salva la sua risponsabllità 
in caso di negligeriza ; nulla di meno se il 
matrimonio ha durato dieci anni dopo la sca¬ 
denza dei termini stabiliti pel pagamento della 
dote y avvi allora una presrmzione che il ma¬ 
rito l'abbia ricevuta ; ed una tal presuiiziono 
dà alla moglie od suoi eredi il diritto di 
ripeterla , senz’ esser tenuti a provarne il pa¬ 
gamento , quando il marito non giustificasse 
di aver usate inutilmente in tempo- opportu¬ 
no , tutte le diligenze per procurarsi il paga¬ 
mento stesse (i). 

In quanto agl’interessi, essi decorrono ipso 
jure a vantaggio della moglie o de’suol eredi 
dal giorno in cui succede T avvenimento die 
dà luogo alla restiluzione della de»te. Ciò non 
ostante se questa restituzione ha luogo in 
conseguenza delia morte del ruarito p la mo-ir 


(i) Si osservi che ei6 non pregMiilica in alcun modo allè- 
aiioni che ii marito essere iti diritto d’ esercitare contro ai 
debitori dfita dote, le quali sono soggette soUanlo alla prssciH 
xiono ordinaria di irent' àtiivi. 


i5C<> 








































r2i4 liis. IV, ^eì eonirattì ed còbUg&z, 
glie ha la scelta , o d^esigejre gl’interessi come 
ora abbiam detto, o di farsi somministrare 
gli alimenti durante l’anno del lutto, a spese 
deir eredità del marito j ma in ogni caso, du¬ 
rante lo stesso intervallo, deve l’eredità som» 
ministrarle l’abitazione e gli abiti del lutto 
gratuitamente , e senza diminuzione degl’in» 
1570. teressi ad essa dovuti. 

Se la dote da restituirsi consiste in immo¬ 
bili f i frutti si dividono tra il marito e la 
moglie o ì loro eredi, in proporzione del 
tempo che ha durato il matrimonio nell’ ulti¬ 
mo anno, e questo si computa dal giorno ia 
* 5 ;f, cui il matrimonio fu celebrato. 

Noi vedremo, nel titolo delle Ipoteche.! 
che la legge accorda alla moglie ^ per sicu- j 
rezza della restituzione della sua dote, una ta¬ 
cita ipoteca , che risale al giorno della cele- 
4*35. brazione del matrimonio ; ma il suo privilegio 
si limita qui , ed essa non può essere prefe¬ 
rita ai creditori che hanno un’ ipoteca anto- 
1573, riore alla sua. 





















































Tit. I. Del coni fatto di matrimonio, i&Z 
CAPITOLO II. 

Dei beni parafernali 

I beni parafernali sono tutti quelli appar¬ 
tenenti alla moglie , e che non formano parto 
della sua dote. 

La moglie in generale ha Tamministrazione 
ed il godimento de'suoi beni parafernalij taaj5j6, 
se non ha portato dote ^ e non esiste nel 
contratto alcuna convenzione relativamente ai 
pesi del matrimonio, essa vi contribuisce sino 
alla concorrenza del terzo de' suoi redditi, 

L’esistenza dei beni parafernali non pre¬ 
giudica in alcun modo alla podestà maritale* 

La moglie non puh quindi alienare i suoi 
immobili anche parafernali, nè stare' in giu¬ 
dizio pe* causa de'supi beni parafernali, siano 
mobili siano immobili, senza T autorizzaziono 
del marito, o in caso di rifiuto j senza quella 
dei giudice. *576, 

Se il marito ha goduto i beni parafernali 
della moglie, o gli ha amministrati, il conto 
eh' ei deve rendere è subordinato alla natura 
















































Lib. IV. Del éóniràtd ed óhbUgeiz^ 
del titolo in virtù del quale egli ha goduto 
o' amministrato. 

Se ciò è avvenuto in virtù d’ una procura 
col peso di render conto dei frutti, egli vi 
è tenuto verso alla moglie od a’ di lei eredi 
al pari di qualunque altro procuratore. 

Se egli ha goduto senza procura, ma 
che senza opposizione comprovata dal iato 
della moglie , egli non è tenutoj al momento 
della cessazione del suo godimento che può 
aver luogo alla prima domanda della moglie f 
stessa 5 che a consegnare i frutti esistenti ; . 
senza esser risponsabile di quelli cite sono I 
i*5r5, stati fino allora consunti. 1 

Finalmente s’egli ha goduto, non ostante ' 
1 ’ opposizione comprovata della moglie ^ è te- ; 
nòto a render conto di tutt’ i frutti tanto esi- 
stenti che consunti. 

lu tutti i casi nei quali egli fa suoi i frut¬ 
ti , è tenuto a tutte le obbligazioni dell’usti- 
: 58 o^£ruttuafìo. 






















































Tix. I. Del contratto- di matrimonio* i a 

M CAPITOLO PARTICOLARE. 

Delle disposizi&ni httrodotte dal Codice di 
commercio > relativamente alle mogli dei 
commercianti* 

Il Codice dì Goftimereìo non ba cangiato in 
alcun modo i diritti deila mogliej allorclìè gii ' 

esercita contro suo marito o contro i di lui 
eredi ; ma se il marito o la sua eredità sono 
in istato di fallimento, la condiziono della 
moglie prova dei considerabili cangiamenti. 

Il primo si è che la presunzione legale in¬ 
vece d’essere in favor della rhoglie^ come si\c- 
cede nei casi ordinar] j è sempre in favor del 
marito o della sua eredità, per cfuello però 
che risguarda i creditori, o pel loro interesse 
soltanto. 

Quindi I.® sono dotali soltanto quei denari 
o quegli effetti mobiliari, die la moglie giu'- 
stificà con atti autentici d’ aver portati in dote* Com. óSr^ 
2.” Sotto qualunque regime siasi formato il . 
contratto di matrimonio , si reputa sempre che 
i beni acquistati dalla moglie appartengano ai 

















































1 a8 Lib. IV, De^ eontratti ed obbligas. 
marito ) che siano stati pagati co^suoi denari, é 
debbano per conseguenza esser riuniti alla massa 
del suo stato attivo , a meno che la moglie 
non possa comprovare con un inventario o eoa 
Ceni. fi46, qualunque altro atto aiitentico j 1’ origine dei 
{>* 54;. denari die hanno servito al pagamento, 

3 . ° Se la moglie ha pagato dei debiti per 
suo marito, si presume, sinché non è pro¬ 
vato il contrario, che lo abbia fatto coi de¬ 
nari dello stesso suo marito ; essa non può in 

*-» ilo,, conseguenza esigerne la ripetizione. 

4. ® Tutti gli effetti mobiliari di qualunque 
sorta, ad uso tanto del marito che della mo- 
gilè? e sotto qualunque siasi regime , si pre¬ 
sumono acquistati cw denari del solo marito j 
e possono in conseguenza essere reclamati d»i 
suoi creditori cosicché la moglie ha diritto di 
ritirare soltanto le vesti ©d i mollili neeessarj 

^3* ali’uso della sua persona, ed i giojeìli, dia¬ 
manti e vasellame, eh’ ella può giustificare le¬ 
galmente che le è stato donato per contratto 
di matrimonio, o che le è pervenuto per suo- 
wv 55|. cessione. .La moglie che si fosse permesso di 
distrarre o nascondere degli effetti mobiliari 
diversi da quelli ora indicati, come pure delle 

























































Tix. I. Del contratto di matrimonio, 
merc,an2Ìe j degli effetti di commercio, o del 
denaro contante j, dejbb’esser condannata a con¬ 
ferirli nella massa, e convenuta inoltre come 
complice di bancarotta dolosa. 

Il secondo cangiamento fatto dal Codice di 
commercio, relativamente ai diritti delie mo¬ 
gli , concerne V ipoteca tacita ad essa accor¬ 
data. 

Dietro le disposizioui di questo Codice, 
ogni donna cbe sposa un commerciante, non 
Ira ipoteca pe’ suoi beni dotali comprovati co¬ 
me abbiam detto di sopra, ne pel rinvesti- 
men to de’ suoi beni alienati durante il matri¬ 
monio , nè per l’indennità dei debiti da essa 
contratti con suo marito, se non che sugli 
immobili appartenenti a quest’ ultima alì’epoea 
del matrimonio. tVÌ 55 

Finalmente la moglie non può esercitare nel 
fallimento alcuna azione per causa dei van¬ 
taggi stipulati nel suo contratto di matrimonio, 
e reciprocamente i creditori non possono pre^ 
valersi in-aleun caso dei vantaggi fatti dalla 
moglie al marito nello stesso contratto. 

Queste due ultime disposizioni ( quelle re¬ 
lative all’ ipoteca ed ai vantaggi stipulati nel 
DE^rxmouiìT, Ist. T. IH. g 
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i?o Liu.lV.Dei contratti ed ohhligaz. 
contratto di matrimonio ) s’ applicano non 
solo alia donna ohe sposa un commerciante , 
ma anrVte a guelle il di clù marito j alPepoea 
del matrimonio, aveva, ima determinata pro¬ 
fessione diversa da quella di commerciante, 
s’eoli incomincia ad esercitare il commercio 
entro 1' anno success ivo alla celebrazione del 
Cam, 553 . matrimonio. 

La disposizione relativa all’ ipoteca in par¬ 
ticolare , s’applica egualmente alla dorma che 
sposa il figlio d'un commerciante , che non 
abbia all’ epoca della celebrazione del matri mo- 
nio alcuno statolo professione determinata , quan¬ 
do egli diventi poscia in qualunque siasi tempa 
ù'ì fi52. negoziante, 

TITOLO IL 

Della vendita (i). 

La vendita è un contratto, col quale una 
persona trasferisce ad un’ altra la proprietà 
d’ una cosa mediante un certo prezzo (a). 


(0 Vedasi nelle opere di Putliier, il Trattato del Contralto 

P^i.ndìtà^ 

{a} 13 u aii€sta limone iisnlta clic tre cose sono essenziali 
alì^- veoflUa : la cosa , il prezi^o ed il couseoso. Togliete nna eli 
queste cose e non avvi piu vendita« 
























































; ‘ Tit. II. Delta veJicUta! 

• Uiv contratto non solenne, comtuufcativo » 
sinallagmatico perfetto. 

Col quale una persona: noi vedremo in nn 
particolare capitolo (piali siano le persone elle 
possono comprare o vendere. 

trasferisce la proprietà : diffattì in conse¬ 
guenza del nuovo principio stabilito nel titolo 
dei Contratti in generale , rpiando la vendita è 
pura e semplice , la proprietà della cosa ven¬ 
duta dal proprietario istesso , si acquista di 
diritto dal compratore dal momento die siasi 
convenuto sulla cosa e sul prezzo , quantun¬ 
que non sia seguita ancora la tradizione della 
cosa , nè sia pagato il prezzo. Questo prUici- j 583 . 
pio è soggetto però ad alcune etceezioni. 

Primieramente riguardo alle cose che si ven¬ 
dono a peso a numero od a mistira ' bisogna 
fare la seguente distinzione.* se la vendita è 
stata fatta in massa c per un solo prezzo, 
essa è perfetta, la proprietà è trasferita; e la tSSSi 
cosa resta per conseguenza a rìschio 'del com¬ 
pratore^ per effetto della sola convenzione^ 
ancorché le mercanzie non siano per anche 
state pesate j nnraératej O misurate, ma qnan- 
do la stefesa massa di inércaiìzìe sia stata veii- 



























































j 3 » Lib. IV. contratti ed &hhligaz> 
puta a peso , a nntiiero od a misura j la ven¬ 
dila è bensì perfetta, in c£iianto il venditore ed 
il compratore possono chiederne f esecuzione, 
e domandare i danni od interessi in caso di 

v.^ 

rifiuto ; ma ciò non ostante la cosa non resta 
a rischio del compratore che quando è stata 
i 58 S. pesata , numerata o misurata. 

a,® Riguardo alle cose delle quali si co¬ 
stuma di fare l'assaggio prima della compra, 
la vendita è perfetta soltanto dal momento 
in cui il compratore le ha assaggiate ed ap 
j5j„ provate. Dietro questo principio qualunqu* 
vendita fatta col patto di preventivo assaggio 
si presume fatta sotto condizione sospensiva. 

'òP Riguardo agli oggetti moJjiliari in ge- 
nerale, la proprietà si reputa traslerjta soltanto 
mediante la consegna , per quello che ri guarda 

, i terzi di buona fede ; 
ii4n 

4.® Finalmente riguardo agli oggetti mobi¬ 
liari anche consegnati, ma non pagati, i quali, 
allorché la vendita sia stata fatta senza dila¬ 
zione al pagamento 5 possono in certi casi es¬ 
sere rivendicati dal venditore, come vedremo 
al tìtolo dei Privilegi e delle^ Ipoteche, 

X)i una cosa : Vedremo parimenti più. a- 


i. 












































Tit. II. Della vendita, iSS* 

vanti quali siano le cose che possono esser 
vendute. ■ 

Mediante un certo prezzo : Questo prezzo 
deve esser vero e determinato dalle parti. Può 
per altro esser lasciato all’ arbitramento d’ un 
terzo j ma in allora la vendita è nulla , se 
questo terzo non può o non vuole fare la di- iSgt. 
cbiarazione dei prezzo. 

Per esporre- quindi i principi contratto 
di vendita, noi vedremo ; 

i.° Quali siano le persone ehe possono com¬ 
prare o vendere ; 

а. ® Quali cose possono Vendersi j 

3 . ® Come possa esser fatta la vendita j 

4. ® Quali siano le obbligazioni del vendi¬ 
tore 5 e del compratore, quando la vendita sia 
perfetta ; 

5 . ® Come la veadita possa esser rescissa ; 

б. ® Finalmente, tratteremo di ^alcune spe¬ 
cie particolari di contratti di vendita, 





















































ì 54 LrB. IV. Dei contratti ed óhbliga^^ 
CAPITOLO PRIMO. 

Delle persone che possono coinprare o 
vendere. 

La venflita essendo, di diritto comune al 
pari di tutti gii altrixontratti, può aver luogo fra 
Ixitte le persone che non ue sono dichiarate 
incapaci dalla legge. y 

Oltre ai generali motivi d’in capacita di cui 
trattasi nel titolo dei Contratti in generale^ yo 
ne sono alcuni particolai'i al contratto di ven¬ 
dita , e che possono provenire o dal Iato dei 
yendìtor solo, o dal lato del coinprator solo, 
o da tutti due insieme. 

Dallato del venditore'. Quindi, i.° la parte 
pignorata non può , dopo la denunzia lattale 
del pignoramento, alienare lo stabile oppigno¬ 
rato. L’articolo del Codice di procedura 

decide che in questo caso la vendita è nulla 
tli diritto, talmente che non è neppnr neccs- 
tPr 6 ()» farne pronunciare la nullità; salvo jìcrò 

«'/ 69,3. 02.SO previsto neir articolo seguente. 

a.® li fallito, dietro P articolo 44 ® 
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Tit, TT. Della vendita. 3 35 ’ 

dice, di coinineroio, essendo spogliato , a con¬ 
tare dal giorno del fallimento, ed ipso jare > 
del diritto deir amministrazione di tutti i suol 
lieni, non può per conseguenza alienarli , © 
dietro r articolo 444^ anche le alienazioni da 
lui fatte a titolo oneroso, sebbene anteriori 
al fallimento , possono essere annullate dietro 
domanda dei creditori, quando provino che Com, 44*, 
sono state fatte in frode dei loro diritti. jVì 444, 

Dal lato del compratore : Quindi i,.® il tu¬ 
tore non può sotto pena di nullità, compra¬ 
re (i) i beni del suo pupillo, nè direttamen¬ 
te, nè per interposta persona. 

Lo stesso dee dirsi del procuratore , per i 
beni eh’ è incaricato di vendere ; 

Degli amministratori dei comuni o degli sta¬ 
bilimenti pubblici, per i beni di questi co¬ 
muni o stabilimenti ; 

Dei pubblici ufficiali incaricati della vendita 
dei beni nazionìili, per quei beni la vendita 
dei quali, s’ eseguisce mediante il loro mini¬ 
stero. iSgG,' 

li debitor pignorato , e le persone no- 


(j) iJ(«p|)uife al pubblico meanto. 
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ac 3 6 Lib. rV. Dei contratti ed óbhligazl 
tori amen te inaolvibili non possono rendersi ag- 
giudicatarj dello stabiJe pignorato. Questa proì- 
bixiiDcue è estesa ai giudici j ai loro supplenti, 
ai procuratori generali ed imperiali, sostituti e 
Oiin celli eri del tribunale ove si è agito edere 
si eseguisce la vendita, sotto pena di nullità 
deli* aggiudicaMEÌoue , e di risarcimento di tutti 
i danni ed interessi contro il patrocinatore che 
713. avesse fatto delle offerte aib asta in loro nome, 
3 .'’ I giudici , i loro supplenti ec. come ora 
abbiam detto, ed inoltre gli uscieri, j patro¬ 
cinatori , i tlif'ensori officiosi ed i notaj , non 
})Ossono parimenti sotto pena di nullità , e di 
tutte le spese danni ed interessi , essere ces* 
sionarj delle liti e diritti litigiosi ’ che sono di 
competenza del tribunale nella cui giurlsdizio- 

577. 

ne esercitano le loro funzioni. 

Finalmente 2 ’ incapacità può esistere rispet¬ 
tivamente tra le due parti ; quindi il timore 
dei vantaggi indiretti ha fatto stabilire il prin¬ 
cipio che non può esservi contratto di ven¬ 
dita tra conjugi. Solamente può aver luogo 
fra essi in alcune circostanze, il contratto detto 
Datìo in solutuìn (i)? contratto per verità 


f t ) JJatio in so/uUimì ii d«r in pagamento^ É 1' aito con 




















































, v Tit. II. JDellcb vendita, i3^ 

equivalente alla vendita^ ma che ne differisce 
pexò^ specialmente in quanto suppone sempre 
un’ ohhiigazìone jirecedente. I casi in cui que¬ 
sto contratto può aver luogo tra’ conjugi so¬ 
no tre : 

I Quando dopo una separazione giudizialcj 
uno dei cGnjugi cede all’ altro dei beni in pa¬ 
gamento de’ suoi diritti ; 

a.® Quando anche senza separazione j la ces¬ 
sione è fatta dal marito alla moglie pel rin- 
vestiraento del prezzo de’ dì lei immobili alie¬ 
nati j o del denaro a lei spettante ^ o per qua¬ 
lunque altra legittima causa; 

3 .° Quando essendosi esclusa la coraunione, la 
moglie cede al marito dei he ni in pagamento 
d’una somma da lei promessagli in dote. 

Salve j in questi tre casi, le ragioni de¬ 
gli eredi delle parti contraenti, quando ne ri- 
luhi qualche vantaggio indiretto o da un iato 
o dall’ altro. i 


SyS* 


cui un debitore dìx al suo creditore col consenso di questo una 
cosa, in jìagamento d*ìina somma di denaro o di qualche allea 
cosa che gli dovea. 
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Litì. IV. Del contratti cd ohhlìgag.. 
CAPITOLO II. 


Delle cose che possono vendersi. 

Si può vendere soltanto per regola genc'J 
raie , una cosa che esiste , o che può esistere. 
In quanto a quoti a ciie non esistesse più al 
momento della venditaj è chiaro che non po¬ 
trebbe foi'mar l’oggetto d’un contratto. Se ne 
fosse penta soltanto una parte, il cornprator» 
avrebbe la sceltaj o di recedere dal contratto; 
o di domandare la parte rimasta ^ facendone 
detenniuare il prezzo mediante stima propor- 
6oi, zionale. 

Secondariamente , siccome non può esservi 
vendita senza traslazione dì proprietà $ cos.i e 
evidente che la vendita della cosa altrui è 
nulla (]). Essa può anche dar luogo al risar¬ 
cimento dei danni ed interessi in favore Mei 
compratore , allorché questi al>hia ignorato che 
599 ' la cosa fosse d’ altri. 


(t) K' nulla fa qtramo dòti ns è trasferita la proprfetti ; ma 
finò everc ed ha effcuivaniente de’ gbnsidcrabilì effetti ; può ser¬ 
vire infatti di fondamento alla prescrizione , all’ azioae di ga- 
raa'iiia ec. 















































TiTì II. Delia vendita. s39 

In terzo luogo linai mente , Ijisogna ohe la 
cosa venduta sia in comniereio , e che la legge, 
non ne abhia proibita’h alienazione. iSgS; 

N 

E. proibìtOj 1,® la vendita dei beni dei mi¬ 
nori j degli assenti e degl’ interdetti , salvo i 
casi in cui le formalità richieste siano state 
osservate. 

La vendita degl’ immobili dotali; salvo i, 

I casi d’eccezione che abbiamo determinati; 

3 .° La vendita deli’eredità d’ una persona 
vivente ancorché (piesta vi acconsenta : 1600. 

La vendita dei beni, o imiiióbili real- 
mente, o sebben mobili, dieliwati. iminobiJi , 
che furono ammessi per la formazione d’ un 
maggioraseo (i). 

CAPITOLO III. 

Come la vendita possa esser fatta. 

La vendita, come noi abbiamo già detto p 
essendo un contratto non solenne, non esige 

fi) Statino itiijieriiile (ìul t ivtarìo tSoS) art. ijo ( HuHtitHnoy 
11, 3207 ) , C'i ceGeltiiati i casi d’ alienaiione e di rinvustimenta 
iudicaii ukH« sezioni l *.* Il dal titolo IV dello stesso statuto. 













































14.0 Lts. IV. :Deì contratti ed obhligaz. 
i 58 *. alcuna particolare formalità. Essa può dunque 
esser fatta per atto autentico, o per iscrittura 
■' privata., od anche verbalmente , salva in que¬ 
st’ultimo caso r esecuzione delle regole rela¬ 
tive alla-prova testimoniale. 

Essa può esser fatta puramente e semplice- 
mente, a termine j sotto condizione sospensiva 
o risolutiva, alternativamente ^ ec. In tutti c[ue- 
sti casi i suoi effetti sono regolati dai prin¬ 
cipi stabiliti nel titolo dei contratti in ge- 
> 5 ^ 4 ' nerale. 

Se avvi semplicemente una promessa di ven¬ 
dere , bisogna fare la seguente distinzione ; se 

’ I 

questa promessa venne accompagnata da ca¬ 
parra, la prestazione della caparra deve far 
presumere tra le parti una convenzione secon¬ 
daria e tacita, eolia quale siansi riservata re¬ 
ciprocamente la facoltà di recedere dal con¬ 
tratto f col perdere la caparra, se chi recede 
è quello ohe l’ha. data, o col restituire il 
doppio, se chi recede è quello che E ha li- 
iSgo, oevuta. 

Bla se la promessa di rendere è pura c sem- 
1SB9. plioe e senza caparra , equivale alla vendi¬ 
ta , e nessuna delle parti può recedere senza 
il consenso dell’ altra. 















































Tit. IT. Della vendita, 14* 

Si osservi però che in ambedue i casi Ja 
promessa dì vendere non può aver effetto, se 
non quando vi sia il conseiiso réGiproco sulla 
cosa e sul prezzo. 

Le spese degli atti y e le altre accessorie 
alla vendita ^ sono sempre a carico dei com¬ 
pratore;, purché non vi sia stipulazione in 
contrario. 

Ogni clausola oscura ed ambigua s’inter¬ 
preta contro ìi venditore ; spetta a lui lo spie¬ 
gare chiaramente quello a cui intende d’ob¬ 
bligarsi f e quello a cui intende che debba 
obbligarsi il compratore. iCoa. 

CAPITOLO IV. 


Delle obhligàzioni dèi venditore e del 

compratore, » 

Sezione Prima. 

Delle obbligazioni del venditore. 

Il venditore è soggetto a due prindpaK 
obbligazioni j cioè a quella di consegnsire la 
cosa venduta cd a quella di garantirla. 










































^ 4 ^ Lib. contraiti cd^ óbUigazi 

§. L 


Della tradizione della cosa. 


La tradizione , o consegna è la traslazion* 
della cosa vendata in potére e possesso dei 
i6o4* compratore. 

Intorno al modo in cni si pnò e si deve 
fare la tradizione, Lisogna da pii ma fare una 
distinzione tra le cose corporali e le cose in* 
corpoi'alì^ Noi vedremo nei capitolo VX eome 
si faccia la tradizione delle cose incorporali. 

In quanto alle cose corporali, si distinguo¬ 
no tre sorta di tradizióni : la reale j la sjm- 
1606. IjGÌiea e la finta (1). 

La tradizione reale è quella che si etFettua 
colla traslazione diretta della cosa nelle mani 
di colui al quale deve essere consegnata. Essa 
ha luogo ordinariamente soltanto per le cosa 
mohiliari d’ un peso leggiero. 

La tradizione simbolica s’ effettua colla tra- 


( 1 ) Sì rissai'vi che quesii priacipj fioft softii paruepliti'i-alìa 
■^aditó ^ mu Sfxoo “lì stmi pev luiii i mi yuaìi 
fuogo ì'* tradìnioiìe. 



















































Tìt. T.t, Della <oéndtta\ *4^ 

si azione, non della cosa stessa che deve essere 
consegnata , ma di tm’ altra cosa che la rap¬ 
presenta ; tal è per gl' immollili j, la trasla¬ 
zione (ielle chiavi j o dei documenti della pro¬ 
prietà ; e pei mobili 5 la traslazione delie chia-^jj^g^ 
vi degli edifizj che li Ciòntengono. 

Finalmente la tradizione finta s’ejfìettua col 
solo consenso delle parti, lo che ha luogo 
solamente in due casi ; il primo j quando la 
cosa è già per qualche altro titolo in pos¬ 
sesso del compratore ; ed il secondo quando 
colui che dee fare la tradizione indica la cosa 
a quello che deve riceverla 3 aecordandogU la 
facoltà di trasportarla. (W 

La tradizione generalmente dee farsi nel 
luogo in cui era la cosa venduta al momento 
della vendita 3 purché non siasi altrimenti con¬ 
venuto. Le spese della tradizione seno a ca- i6o<). 
rieo del venditore , e quelle di trasporto sono 
a carico del compratore , sempre purché non 
siavi stipulazione in contrario. 1608, 

Il venditore è tenuto a consegnare la cosa, 
o sùbito 3 o ali’ epoca fissata nel contratto ; 
altrimenti in caso di ritardo è tenuto ad in¬ 
dennizzare il compratore dei danno che ne 






























































344 Ijib, IT. Z^ei contratti ed ohhligaz, 
i6ei. avesse risentito ; e qaesti può anche, quando 
}o creda con Temente , e quando ii ritardo non 
proceda che dal fiitto dei venditore, chiedere 
la risoluzione del contratto, ed ii risarcimento 
•.6io.de' danni ed interessi. 

Ma queste disposizioni non hanno luogo 
in favore del. compratore, se non in quanto 
egli ahbia pagato od offerto di pagare il prez¬ 
zo , oppure abbia ottenuto una dilazione al 
pagamento ; altrimenti il venditore non è te- 
j6i*.nuto a consegnare la cosa. Lo stesso dovreb¬ 
be dirsi anche nel caso in cui il venditore 
avesse, accordato una dilazione al pagamento , 
se dopo la vendita, il compratore fosse di¬ 
venuto fallito o prossimo al fallimento, in 
guisa che ii venditore si trovasse in pericolo 
imminente di perdere il prezzo. In questo 
caso il compratore non può esigere la conse¬ 
gna della cosa, se non die pagando, o pre¬ 
stando una buona e vàlida cauzione di pagare 
i 6 j 3 , al termine convenuto. 

La cosa deve consegnarsi nello stato in eui 
3O.4. trova vasi al tempo della vendita. La rispon- 
sahilita del venditore, relativamente all’ ob¬ 
bligazione di conservare la cosa venduta, è 














































Tit. II, D&lla vendita:. 
soggetta alle regole da noi stabilite nel titolo 
dei Contratti in generale (ij. Lo stesso dee 
dirsi delle questioni relative alla perdita od 
alla deteriorazione della cosa venduta j ed, ai 
Qanni ed interessi in caso d'inadempimento 
delle convenzioni (a). 

La cosa deve essere consegnata, co’ suoi 
accessori, e con tutto ciò eh’ è destinato al 
perpetuo uso di essa. Tutti i frutti per Getti 
dopo il giorno della vendita spettano al com¬ 
pratore, 1614, 

Il venditore è tenuto alla tradizione della 
cosa in tutta la quantità che si è stipulata 
nel contratto j ^tto le modificazioni che se¬ 
guono : 1616, 

Se la vendita d’uno stabile è stata fatta 
coli' radicazione della quantità, in ragione di 
un tanto per ognip,atiisura j bisogna distinguere 
se la quantità reale è maggiore o Oìinore di 
quella indicata nel contratto. 

Se è maggiore, T acquirente è tenuto a 
corrispondere uu proporzionato supplimento 


(i) Gap. IV , sei. I. 
fa) Gap. IV, sei. IV. 

DELvimovnr, Ist. T. Ili, io 
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.1^6 Ljb. IV. Bei contratti ed ohlligaz. 
del prezzo. Ciò non ostar^te se ecoedenz?, 
oltrepassa la vi^esinia pai te della c|^uaiiti>(.a di¬ 
chiarata nel contratto j egli ha la s delta ò 
di recedere dal contratto, o di corrispóndere 
i6i8.il snpplimento. S’egli recede il vendiLore è 
tenuto a restituirgli il prezzo, quando sia 
U6ai. stato pagato, e le spese del contratto. 

Se la quantità reale è minore di quella 
indicata , 1’ acquirente può costringere il ven¬ 
ditore , quando ciò sia possibile, a conse¬ 
gnargli la quantità indicata-; e quando ciò non 
sia possibile o T acquirente non lo esiga, il 
venditore è obbligato a soggiacere ad una 
proporzionata diminuzione dei prezzo ; e se¬ 
condo le eircostanze anche la vendita stessa 

il615. può esser risolta. 

Quando la vendita è stata fatta in ragione 
d'un solo ed unico prezzo per tutta la cosa 
venduta, Ja dilFerenza che può esservi in piu 
o in meno, tra la quantità reale e quella in¬ 
dicata nel contratto , non dà luogo ad alcun 
supplimento di prezzo in favore del vendito¬ 
re , nè ad alcuna diminuzione in favore dei 
compratore, purché una tal dilFerenza non 
ecceda la vigesima parte in piu o ìn meno, 




















































Tit. IT. Della ' véndita. 14? 

aynto riguardo al valore della totalità delle 
còse vendute (i), e purehè non vi sia sti¬ 
pulazione in contrario; ritenendo però, che 161^ 
ogni qual volta avvi luogo ad aumento di 
prezzo j l'acquirente hacome nel caso pre¬ 
cedente, la scelta o di domandare la risolu¬ 
zione della vendita, colla restituzione del 
prezzo pagato e delle spese, o di corrispon¬ 
dere il supplimento del prezzo, cogl' interessi 
da computarsi dal giorno della consegna della 
costi* . ^ 

Queste disposizioni s’applicano a tutti Ì 
casi in cui la vendita non è fatta ad un tanto 
per misura, sia che si tratti d’un corpo de¬ 
terminato e limitato, sia che la vendita in- 
eominci dall’ esprimere la misura prima d’ in¬ 
dicare la cosa (a), o vice versa ("3) ; sia fi¬ 
nalmente che siansi venduti insieme dei fondi 


(1) Vaie a dire clie la differenza d’ un vrgesimo nella misura 
non iÌL luogo ad anoiento nè a diminuzione, se avuto riguardo 
al valor deir oggetto pàriicotare su mi cade la differenza noti 
ne risulta la differeiiza d* un vigesimo nel prezzo totale, 

(1) Per esempio, dieci periicìic di prato da prendersi in ua 
lai luogo* 

( 3 ) Per esempio j mi tal prato della grandma di dieci 
tiche. 
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1 4 $ Ijib- IV* co 7 itratti ed obhìi-l^u'z., 

distinti e sepsr&ti; nel qual c^so la diffcieiiza 
deve essere determinata, avuto riguardo al ri- 
^®' 9 ' spettivG valore di ciascuno degli oggetti ven* 
1635. duti (i). 

L’ azione per supplimento del prezzo che 
compete al venditore, e quella per la dimi¬ 
nuzione del prezzo o pel recesso dal con¬ 
tratto che compete al compratore , dijvono 
proporsi entro un anno, da coinputtU'si dal 
giorno del contratto, sotto pena delia perdita 
i6j 2. delle loro ragioni. 


Della garanzìa. 

U obbligazione della garanzia ha due og¬ 
getti ; il primo è la proprietà ed il paciBoo 
possesso della cosa venduta, lo che compren¬ 
de il caso d’ evizione; ed il secondo risguardà 
i difetti occulti della cosa stesa a 5 eletti vizj 
SsS. redihitoTj • 


fi) Vedasi la libta della pag. precedente, 































































Tìt. II. Della vendita. 


149 r 

Della garanzia in- caso d/ evizione. 

Per eTÌzione intencìesi seneralmente , la ces- 
sloue che il pessessore ana cosa è obbli¬ 
gato di fare della totalità o d’nna porzione 
della cosa stessa^ in conseguenza di un’azione. 
reale intentata contro di lui da un terzo. 

Ora j siccome nel contratto di vendita il ven¬ 
ditore è obbligato di trasferire al compratore 
la proprietà della cosaj eosì egli deve per- 
consegrienza garantirlo da tutte le evizioni, 
la causa delle quali esisteva anteriormente 
alla vendita , quand’ anche una tal causa 
non procedesse dal fatto del venditore (i). 

Questa garanzia ha luogo ipso jr'u.re , vale 1626,, 
a dire anche senza stipulazione, poiché appar- . 
tiene alla natura del contratto. Ma appartiene 
essa dei pari alla sua essenza? A questa do¬ 
manda bisogna rispondere con una distinzio¬ 
ne : o si tratta del fatto personale del ven-. 


(i j Come , per jcsempio, se provejiiisse di coUù dal 

quale il venditore hdL acquistato , sàìvo in quello cai^o iV suo re* 
grosso contro il suo iutore. 
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'a So Lib. IV. Dei contratù ed dbhViga%. 
Ultore, e la clausola di garanzia è essenziale 
al contratto. Non si può stipulare die uno 
non sarà tenuto ai danni recati per suo dolo. 
Qualunque convenzione in contrario sardiòe 
j6a8. quindi nulla j 

O si tratta del fatto dei terzi e la clau¬ 
sola di garanzia è puramente naturale al con¬ 
tratto. I contraenti possono dunque derogarvi 
in tutto o in parte con particolari convcn- 
ii%7. ziOni j senza però che in ca^o d’evizione il 
\ venditore possa prevalersi della clausola esclu¬ 
siva anche di qualunque garanzia, per li¬ 
berarsi dall’ obbligo di^restituire il prezzo 
1639, delia cosa o della porzione di cosa evitta. Ciò 
non ostante se il compratore era consapevole 
del pericolo delh evizione all’ atto della ven¬ 
dita , o ha comprato a suo rischio e perico- 
iVilo , non può più pretendere cosa alcuna. 

Se il contratto non comprende alcuna sti¬ 
pulazione particolare relativa alla garanzia, 0 
se questa verme semplicemente promessa, il 
venditore in caso d’evizione di tutta la cosa, 
deve totalmente indennizzare il compratore. 

.y' 

Per conseguenza oltre alla restituzione del 
prezzo deve anche indennizziarlo; 
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Tit. II. Della vendita. i 5 i 

1. ” Delle spese e legittimi pagamenti (i) 
fatti per il contratto ; 

2. ^ Dèi frutti j se il eompratore die ha 
soffi'rto evizione è stato costretto à restitriiiii 
al proprietario ; 

3 . ® Delle spese fatte j tanfo per la do¬ 
manda originaria (a) , quanto per quella dì 
garanzia ; 

4. ° Dei danni ed interèssi. Qtrestì danni 
possono risultare da prima dall’ aumento del , 
ncezzo della cosa venduta, avvenuto anche 
indipendentemente d#l fatto dd compratore ; i 033 , 
ed in secondo luogo dalle spese voluttuarie 
che questi avesse fatto sul fondo, purché il 
venditore fosse fn mala fede ( 3 ). In quanto i6JS.'^ 
alle riparazioni ed ai miglioramenti utili j il 
venditore vi è tenuto soltanto quando il com^ 
pratore non ne sia stato rirhhorsato dall’ at¬ 
tore originario (4) ; allora vi è tenuto in iS 34 ;^ 


( 1 ) Diconsi k'gtuimi paga munti lutti quelli nhà 1' acc[uireQte 

ìjii pouuo c dovuto ragiooevol Ufi ente fare cnniriiUO, 

(i) doijimicìct oriÈ^ìnarrit.^ T reafa dtreUa cUJ 

proprietario contro T aegntrenté, q di garùnzià 

diretta dal coQiprucore contro li veiuiaorl^ln garatixk deir evi-* 
lione, 

(3) Vafa a. dire # se conoscendo il pericolo delF evitione noa 
lo ha detto al compra loie. 

(I) Ifar esempio ^ nei casi dell’ art, 555, 












































15 a Litì. IV. Dei Gontratti ed ohhligaz. 
tutti i <tasi j sia che fosse in buona sia che 
fosse in mala fede. 

Le altre questioni che possono nascere in 
questo caso, per la rifusione de' danni ed in¬ 
teressi j devono essere decise secondo le re¬ 
gole generali stabiJite nel titolo dei Contratti 
i 6 .'c). generale. 

Sebbene il pagamento dell’aumento diprez- 
zo delf immobile non debba aver luogo che 
a titolo di rifusione de’ danni ed interessi, 
non bisogna però dedurne a contrario, clxe 
il venditore non sia tenuto a restituire che 
una parte del prezzo , se la cosa venduta sì 
trova diminuita di valore, anche per negli¬ 
genza del compratore. L’art i 63 i decide 
anzi espressamante il contrario stabilendo, che 
in questo caso, il venditore è tenuto egual- 
mente a restituire la totalità del prezzo. 

jVulla di meno se il compratore ha rica~ 
vato un utile dalle deteriorazioni da esso fatte 
sul fondo , il venditore ha dij-itto di litenere 
sul prezzo una .somma corrispondente a questo 

Noi abbiamo parlato sinora supponendo 
òhe sia stata evitta la totalità della cosa. Ma 
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Tit. II. DellcL vendita. 
quest^ evizione può essere solameli te parziale, 
ed allora bisogna fare la seguente distinzio¬ 
ne : se la parte evitta è di tale entità ^ rela- 
tìvaniente al tutto, da render probabile ohe 
il compratore non F avrebbe acquistata qua¬ 
lora avesse preveduto una tale evizione, qué- 
sii. può domandare la risoluzione del con¬ 
tratto. 

Nel caso contrario , o se b acquirente non 
domanda la risoluzione del contratto j questi 
non può esigere il pagamento del valore della 
porzione evitta, se non cbe a norma della 
stima fatta alF epoca dell’evizióne, senza ciré 
si abbia alcun riguardo al prezzo della ven¬ 
dita. *%' 

La stessa distinzione deve aver luogo an- 
die riguardo alle servitù non apparenti, od 
altri diritti reali di cui lo stabile si trovi ag¬ 
gravato, senza cbe ne sia stata fatta la di¬ 
chiarazione al momento della vendita. Se que¬ 
sti diritti o queste servitù sono di tale im¬ 
portanza ohe siavi luogo a presumere die 
F acquirente non avrebbe comperato quando 
gli avesse conosciuti, questi può domandare 
lo scioglimento del contratto ; altrimenti e 
obbligato di contentarsi d’una indcnnlzzazione- iSh?. 
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1 5 ^ Lie. IV. Dei contratti ed óbhJigaz. 

In tnWj i casi in cui il ooiiìpratore ciie ha 
sofferto evizione può domandare Io scìoglì- 
meiito del contratto, egli ha contro il ven¬ 
ditore gli stessi diritti che avrebbe se avesse 
sofferto i’ evizione dèlia totalità della cosa. 

- Il-compratore perb volendo agire prutlen- 
teniente non deve aspettare d’ avere sofferto 
1 * evizione onde rivolgersi contro al venditore, 
ma deve chiamarlo a difesa dal momento in 
cui è turbato nel suo possesso ; altrimenti 
resta esposto a non aver più alcun diritto dì 
regresso contro di lui, se questi può provare 
ch^eaU avea sufficienti motivi da far ricettare 
la domanda, (i). 


Dèlia garanzia per i vizj della cosa vendala. 


I vizj della cosa venduta che possono dar 
luogo alla garanzia , sono quelli che la ren¬ 
dono non atta alF uso cui è destinata , o che 
talmente diminuisGono quest^ uso, che se il 
compratore gli avesse conosciuti o non f a- 


fi) In tórri 0 aJIc fbrma!Ìt?i relative alle domands di garanita, 
Teaasi il CodÌGe di procedura, art. i^5 al t85. 


il 

















































Tit. II. Della vénMla. 


vre}>be comprata, o avreJjbe offerto un xriinor 
prezzo- Questi vìzj ehiamai^i generalmente 

vizj redibitori , e V azione che ne. risulta ha 

, * 164^* 

lo stesso nome. 

^ Qualunque sia la natura óei vìzj che danno 
luogo all’ azione di garanzia, il eompratore 
ha sempre la scelta} o di far isoioglicre la 
vendita ^ o di farsi restituire quella parte del 
prezzo che sarà arbitrata dai periti. Ma in 164 4 * 
ogni caso egli ha azione sóltantp quando que¬ 
sti vizj gli siano stati occultati. Se quindi 
gliene fu fatta la dichiarazione al momento 
della vendita} o se erano talmente apparenti, 

eh’ eoli alibia dovuto conoscerli facilmente , 

® ' . 1 „ 1641. 

•non avvi luogo a garanzia alcuna. 

In quanto al venditore , onde determinare 
U sué' obbligazioni , bisogna egualmente di¬ 
stinguere se questi vizj gli erano noti, o no 

al momento della vendita. ^ 

Nel primo caso , cioè quando conosceva i 
vizj e non gli ha dÌGiiiarati } egli e tenu..o 
non solo alla restituzione del prezzOj ma an¬ 
che a tutti i danni ed, interessi verso il com¬ 
pratore } anche quando si fosse insérita nel 
contratto di vendita una clausola che esclu iCÌ4.>. 
r della garanzia. 


















































1 Só IjIB. IV. Dei contratti ed Qbhliga:^. 

Se i vÌ2} ali’ incontro non gli eiiuio noti y 
egli vi è tenuto soltanto quando non siasi 
inserita nel contratto una clausola esclusiva 
1(343. delF obbligo delia garanzia ; ed a noli e in que¬ 
sto caso non deve restituire che il prezzo e 
le spese occasionate dalla vendita (i). 

Se la cosa difettosa è perita dopo la ven¬ 
dita per caso fortuito j la perdita resta a ca¬ 
rico del compratore ohe non può in allora 
esercitare alcun regresso. Ma se è perita in 
conseguenza del vizio di cui era aiTetta^ riesce 
evidente che il veuditóre è soggetto a quelle 
stesse obbligazioni a cui sarebbe so<’'£rett© se* 
la cosa tuttora esistesse , e secondo eh’e'>-U 

to' 

1647. era in buona od in mala fede. 

JSoii si e in alcun modo derogato aile con¬ 
suetudini locali j relativamente al termine en¬ 
tro cui deve esser intentata F azione redibito¬ 
ria. Questo termine varia a seconda della na- 
*543*tura dei vizj e della cosa venduta. 

Xj azione redibitoria non ha luoo'o nelle 

to 

vendite giudiziali. 


{i) Egli^ pno esser teaiito ai danni ed interessi, anche ignn- 
rando i viaj, Allorché fosse stato in obbligo di conoscerli ; cri 
che avrebbe Inogo,. per esempio, nel caso in coi un operajo 
avesse venduti degli oggetti dipeudveti dalla sna professione. 
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■ Tit. IT, Della <DendLta. 

S £ Z I O w E II. f. 

Delle obbligazioni del compratore. 

La principale (i) obbligazio ne del cornpratore 
è quella di pagare il prèzzo convenuto. i 65 o- 

Se r epoca ed il luogo del pagamento sono 
stati fissati nel contratto j le parti debbono 
con formarvi si ; altrimenti '0 pagamento deve 
essere fatto nel tempo e nel luogo in cui si 
fa la tradizione. Se però il compratore è mo- i 6 £ 3 . 
lesÈato j ed ìia giusto motivo per temere di 
esserlo, o con un^azione ipotecaria, o con 
lina ^qualunque al tra azione reale , può sospen¬ 
dere il pagamento del prezzo, fino a che il 
venditore alibia fatto cessare le molestie , o 
gli abbia dato uiia sufficiente cauzione, a meno 
cbs non siasi convenuto altrimenti. Eccettuato 
questo caso se il compratore non paga il ptrezzo 
nel luogo e tempo determinato dalla conven¬ 
zione , 0 in mancanza di convenzione dalla 

(0 La principale: Ferehè il compratore contrae anolié delle 
ujlTo obbliga 7 .iotii, copae ijnellc di levare la venduta ^ di 
pagare le spese fatte per conservarla ec. 
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'iSS Lib- IV. Dei còntratti ed óhhl'Lg.az\ 
legge j la ycnditu può essere diseiolta^ come 
1654 vedroQio nel eapitolo seguente. 

In (jiranto agl’ interessi dei prezzo, bisogna 
vedere se la cosa venduta è o non è suscet¬ 
tibile di produr frutti naturali o civili. 

Nel primo caso, gl’ interessi sono dovuti 
dal giorno in cui il compratore è entrato ia 
possesso della cosa venduta. 

Nel secondo caso ^ T acfjuircnte non è te¬ 
nuto agl* interessi non in quanto questi sia¬ 
no stati stipulati al momento della venditaj 
od in quanto sia stato costituito in mora al 
pagamento ; ma in quest* ultimo caso gl* inte¬ 
ressi decorrono soltanto dai giorno della do- 
16S2. manda di pagamento. 

CAPITOLO V. 

DeUa resctssione della vendita. 

Le cause di reseissiono della vendita sono 
primieramente le stesse che hanno luogo an¬ 
che per le altre convenzioni. Quindi, fra le 
altre cause 1* ineseeuzione delie rispettive ob¬ 
bligazioni j come, sarebbe la mancanza di tra- 





































Trr. JI. X)ella mndita. 
slazitioie clel;]a proprietà dal lato del vendi¬ 
tore j o la mancanza dei pagamento del prezzo 
dal lato del compratore j può dar luogo ad 
una tal rescissione. Noi abbiamo trattato del 
primo caso nella sezione della Garanzia ^ e 
tratteremo del secondo nella sezione seguente* ^ 
Secondariamente poi la vendita può esser 
anche rescissa per altre cause a lei partico¬ 
lari j che sono il diritto dì ricupera e la mo¬ 
dicità del prezzo. . 

Sezione P r i m a. 

Della rescissione della vendita per non essersi 
pagato il prezzo p e del patto coìmnissorìo. 

La clausola che non pagandosi il prezzo la 
vendita debbe esser disciolta, deve sempre es¬ 
sere sottintesa, secondo i principj stabiliti nei 
titolo dei Contratti in generale- > poiché la 
vendita è un contratto sinaiiagmatico perfetto.. ^^5^^ 
Questa clausola può anche essere es pressa , 
ed in allora prende il nome di Patto com- 
missorio. 

Anche ^juando siasi stipulato che tipn pa« 
















































?6o Ijib- tontrattv ed ohhligaz, 

gandosi il prezzo nel termine stabilito j la ven¬ 
dita sarà disciolta ijs^o jure, il eoraprators 
fp un immobile puà non ostante pagare , an*- 
cbe dopo spirato il termine, finché non è 
stato costituito in mora con intimazione della 
domanda ; ma dopo questa il giudi «e non può 
jQjg.accordargli alcuna dilazione. 

Se la clausola è puramente tacita , il gitt- 
dice i anohe dopo l’intimazione della domanda, 
può accordai'e al compratore un termine più 
o meno lungo j a seconda delle circostanze ; 
ma trascorsa questa dilazione il giudice non 
può làccordargiìene un’ alti-a , e lo scioglimento 
della vendita deve essere pronunciato. Se poi 
ii venditore si trova in pericolo di perdere h 
cosa ed il prezzo, Io scioglimento deve essa' 
3.05,pronunciato senza dilazione alcuna, 

Queste diverse distinzioni non s’ applicano 
alle vendite di derrate od altri effetti mobi¬ 
liari 5 lo scioglimento delle quali ha luogo ipso 
jure e senza intimazione a vantaggio del ven¬ 
ditore 5 spirato il termine stabilito per rice- 
consegna. 



























Tit. II. lOélìa venditoi. 


i6i 


Sezione II. 


Del retratto convenzionale. 


La clausola di retratto convenzionale ossia 
di ricupera è un patto per cui il venditore si 
riserva di riprendere la cosa venduta , resti- • 
tuendo al compratore tutto ciò oh’ egli Jia 
sborsato a motivo della vendita. i&jj. 

Si stipula ordinariamente un termine entro 
al cpiale potrà esercitarsi il diritto di retratto. 
Questo termine però non può ecceder© i oin- iWo. 
que anni ; e se fossa piu lungo o indefinito i(i6j, 
dovrebbe esservi ridotto. In ogni caso il ter- 
miné j sia legale j sia convenzionale y è peren— 
torio. Questa disposizione essendo d’ ordine 
pubblico (i) j ne risulta, 

Che non può esser prorogato dal giu- 


m 


à.® Cile non proponendo il vènditore la 
sua azione di retratto - nel termine prescritto j 
il compratore rimane proprietario irrevocabile ; i6S«; 


(i) Essa è fondata sulla necessiti^ di unii j,jopri«t4 

ÌJi«iTtc per un tempo troppo Imigo, 


D£im:reoT/AT. Ist. T. III. 
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Lib. IV. Dei contratti ed obbligai. | 
3 ° Che il termine decorre conU'O qualun¬ 
que persona, ancor die minore di età od in¬ 
terdetta ^ salvo il regresso, se vi sia luogo, j 


contro chi di ragione. 


La clausola di retratto essendo nel numero 
delle condizioni Attte resolutioe i che per con¬ 
seguenza non sospendono 1 ’ efFetto delhattoj 
ne segue che il compratore è proprietario dal 
moraento «ella vendita, sebbene la sua pr'^ 




prietà possa esser risolta. 


Egli è proprietario : in conseguènza egli, osa ‘ 
della prescrizione contro qualunque persona 



venditore dopo esercitato il diritto di re trai- 
to ec. Finalmente può opporre il beneficio 
delia escussione ai creditori del suo vendi- 
■ì 666 . toje (r). 

Ma la sua proprietà può esser risolta : egli 
non può dunque trasmettere un diritto mag¬ 
giore di quello cbe ha egli stesso. In conse¬ 
guenza , quest’ azione può esser promossa eoi}- 
tro un secondo ed un terzo acquirente, an- 


(i} Y(idasi 1'articolo 





















































Ttt. .TT. Della venilifàl 
ehe rpìando il retratto convenuto non fosse 
stato manifestato tìel loro contratto ; ed il ven-16^4. 
«Nitore, in cx«esÈO caso, riprende il suo fondo 
esente da tutti i pesi ed ipoteche di ctii fosse 
stato aggravato dai diversi acquirenti. ,5^5; 

11 venditore che fa uso del patto dì retrat¬ 
to,, non può reclamare il, possesso della cosa? 
senza aver prima rimborsato al detentore, 

i.'* Il prezzo capitale stabilito nel con¬ 
tratto ; 

Le spese ed 1 legittimi pagamenti fatti, 
per la vendita; 

3 . ® Le riparazioni necessarie; 

4. Quelle, che sebbene non necessarie, 
hanno aumentato il valore dei fondo, ma so¬ 
damente sino aif importare di questo aumento, .v# 

L’ esercizio dell’ azione di Totratto presenta 
poca difficoltà , allòrGhè la cosa ivenno ven¬ 
duta in totalità da un solo venditore ad un 
solo compratore, i quali siano ajnbedue vi^ 
venti net momento in cui una tale azione Ò 
esercitata. Ma il suo effetto resta più intrai- 
«iato nei casi seguenti ; 

I ® Se la vendita ebbe luogo soltanto per 
«na porzione indivisa della cosa ^ e dietro una 













































1 64 contratti ’ ed OhUigcùz. 

ìieitazione provocata coltro ii compratore, que¬ 
sti sia divenuto aggiudicatario del totaie. Jn 


tal caso, se il venditore vuol far uso tleJ 
patto, il compratore può obbligarlo a re^i- 
1667. mere l'intiera cosa. 

a.^ Se furono più. i venditori, allora biso¬ 
gna fate la distinzione seguente ; se la ven¬ 
dita non è stata fatta unitamente , ma invece 
ciascun proprietario lia venduto separatamente 
la sua porzione , ognuno di essi può promo¬ 
vere V azione di ricupera per quella porzione 
che gli appartiene , ed il compratore non Jia i 
1651, diritto di opporvisi. Se al contrario la vendita | 
è stata fatta unitamente, e mediante un solo f 
contrago , ciascun venditore non può per ve- [ 
rità, promovere T azione di ricupera ohe per 
ja porzione a lui spettante nei fondo; ma 
il compratore può esigere b intervento in causa 


di tutti i con venditori, affinhe si concordino 

fra essi pel retratto del i'oncio intiero, e'■se 

non concordano, il retrotto non lia luogo nep- ! 

l>ure in parte. Lo stesso deve dirsi, quando | 

r 

quegli che solo ha venduto il fondo dappn- | 
ma, è morto in seguito ed ha lasciato più 
1663. eredi. ' 





























































TlI’s. JX. X)eUa vendita. 

3 .® Finalmente se è morto il compratore 
iascàantlo più eredi: T azione di ricupera non 
può essere promossa cóntro ciascuno di essi 
che per la sua porzione ereditaria , se la costi 
è anc>oia indivisa ; ma se la divisione è se¬ 
guita y ciascuno può essere convenuto per 
quella porzione che effettivamente possiede. 

S E Z I O T« K HI. 

Della rescissione della vendita per causa, 
di lesione i 

La vendita essendo un contratto commutati¬ 
vo , venne ammesso come prkicipio fondamen¬ 
tale che la modicità del prezzo possa cagio¬ 
narne la rescissione. Nulladimenó la Ràpida 
circolazione degli effetti mobiliari o la varia¬ 
zione del loro prezzo non ha permesso che si 
ammettesse a loro riguardo una tal specie di 
rescissione. Essa dunque è limitata esclusiva¬ 
mente alle vendite degl’ immobili ; ed in cjue- 
sto caso bisogna che la modicità del prezzo 
sia talcj che dia luogo a presumere che i^ 
venditore sia stato costretto di con sei? tir e alla 
T(endita per l’imbarazzo della sua situazione. 


lèlSt 







































léè Lib. IV. Dei contratti ed ohhUgaz, 

Ma si(;ccjiue ia disioussjojie di una tale c(tn'« 
stione, (j^naiora fosse stata abbandonata ali’ar¬ 
bitrio degli uomini, avrebbe potuto cagionare 
deile liti senza numei'o ^ cosi la legge stessa 
ila fissato il punto in cui il prezzo non può 
più esser riguardato come P erjuivalente delia 
cosa vendota; e ciò avviene ijuaìido non cov- 
risponde almeno ai cintpve duodecimi (iei valer 
reale delia cosa stessa. In questo caso dau- 
que 5 il venditore può domandare la rescis¬ 
sione del contratto , anche quando avesss 
espressamente rinunziato ad una tale facoltà,, 
ed avesse dichiarato di donare il di più dei 
Wj4. valore (i). 

Spetta ai venditore, nella sua qualità 
tore j il provare la lesione. Ma si richiedono 
varie Gondizioni perdi e egli possa esser am¬ 
messo anche a somministrare questa prova* 
Bisogna in primo luogo die la domanda sia 
intentata entro due anni ^ da coirijintarsi dal 
giorno della vendita. Questa dilazione è pe¬ 
rentoria , e decorre anche contro le donne 


(i) Altrimenti ic di rinunzia o di donazione del di 

pÌH del vaiolo j sarebbeio divenuto di stile ia lutti i coi imiti 
di Tendila* 


































































Tit. Xt. Della veniìtal 
.Tfiiarltate, gli assentì, gi’interdetti (i), ed i 
teinori arenti causa da nji venditore di mag"r 
gior età ; e se la vendita è stata fatta col patto 
di ricupera 5 lo stesso termine accordato alfa- 
zione di rescissione decorre anche durante il 
tempo fissato per T esercizio della facoltà di 
retratto. ' 

Secondariamente, perchè possa esser arri-^ 
messa razione di rescissione, i>isogna che la 
vendita non sia una di cjueile che a termini 
della legge non possono farsi ohe cali* autorità 
giudiziale. ) 684 , 

In terzo luogo finalmente bisogna che i fatti 
articolati dal venditore siano verisiraili , e di 
tal natura da far presumere la lesione, 

Se tutte queste condizioni esistono, una 
prima sentenza ammette 1 * attore a sommini¬ 
strare la prova, la quale può farsi soltanto col 
mezzo d’ una relazione dì tre periti , nòminati 
ex officio , quando le parti non abbiano con- 
venuto nel nominarli tutti tre unitamente. i 68 (^ 
I periti procedono alla stima delì^ immobile. 


(i) Ben inteso però che si tratti <Ji vendite fatte o tU ossi 
prinia deU'iatiji'duiojiQ ^ o da quelli a cui otìsi soau suectìduù* 















































16 8 Lra. IV. Dei coritraté ed obhìigaz. 
®ecpndo il suo stato e valore al momento della 
1675.'vendita. Essi sono tenuti di stendere un solo 
processo Terl>alej e di formare un solo giudi¬ 
zio y anche tjuando fosse in questo concorsa 
Ì678. soltanto la pluralità dei voti ; ma allora il pro¬ 
cesso verbale conterrà i motivi dì ciascuna 0- 
pinione , senza però che sia permesso d’indi¬ 
care qual sia stato il sentimento particolare 
1679- di ciascun perito (i). 

Sé razione di rescissione viene ammessa j 
compratóre è tenuto a restituire la cosa, 
coi frutti da computarsi dal giorno della do¬ 
manda j qualora non scelga piuttosto di rite¬ 
nerla , pagando ciò che manca a compire i 
nove decimi del giusto prezzo^ cogl’interessi 
dei supplimento da computarsi pariineiiti dai 
>681. giorno della domanda, 

i 68 a. Se preferisce di restituire la cosa , ritira il 
prezzo che ha pagato , cogl’ interessi <!a com¬ 
putarsi dal giorno delia domanda, ed anche 
dal giorno del pagamento se non ha percepito 
/pj- alcun fruito. 

(i) Intorno alle ulteriori fotraaliiK relative alle rulaiionì de’ 
periti, 'vedansi gli aitìcoli Soa c seguenti del Cotlicc di pro¬ 
cedura. 



















































Tit. il X)ella vendita^ 169^ 

L’azionfi dì r^gcissiojie è reale. Può dun¬ 
que essere intentata contro ai terzi posse8Si>TÌ> 
i quali sono sottoposti alle stesse oblili gazioni j 
e godono gli stessi diritti de^ primo acqui¬ 
rente , salvo il loro regresso. 

Le regole espresse nella sezione preceden¬ 
te j relativamente all' esercizio della facoltà di 
ricupera, quando vi sono piu venditori 0 piu 
compratori, o piò eredi un solo veiiditore 
o compratore, sono simibnente osservate pci’ 
promuovere P azione di rescissione. 

Il compratore non può mai intentare una 
tale azion**, perdi è non può utai aver leiogo 
a suo riguardo la presunzione, sulla quale è 
fondata. 


CAPITOLO vr. 


Di alcune specie particolari di contratti 
di vendita.. 


Vi sono delle vendite ausoettiltUi di regole 
parti col ari, o per la natura della cosa che ne 
forma il soggetto, o pel modo in cui dd*>- 
bono esser fatte, 


16S1.. 


i635. 






















































'r7t> ■ IjITì/Ì-V. Dei contratti eà ohhUgaz. 

Le Tendite della pritua spèeie sono gueIJé 
dei diritti o delle cose incorporali. 

Quelle della seconda specie sono le ven¬ 
dite faj|te mediante licitazione 3 e le vendite 
dette forzate. 

Sezione peima. 

Della vendita dei diritti o delle cose 
incorporali. 

I diritti sono, o personali, come un cre¬ 
dito; o reali, come un usu&utto; o misti, ce¬ 
rne un’ eredità. 

§. L 

Della vendita dei diritti personali. 

^p'ila vendita o cessione dei diritti perso¬ 
nali, la tradizione s’effettua colla consef^na 
del documento che li comprova. Ma allora k 
vendita ha effetto soltanto riguardo al cedente 
j6%, ^ cessionario. Perchè sia valida riguardo 

ai teizl ed anche riguardo al debitore, hlso- 









































.^Tìt. II. Dells> vendltà. if'i 

gna inoltre j clie la vendita sia stata notifi- 
cata a questf ultimo, o eh’ eg;li abbia accet¬ 
ta ta la cessione. Sino a questo, punto il <ie- 
Intere può pagare validanientc ai cedente od 

„• . • i6QI4 

ai SUOI aventi causa. 

Anche l’accettazione del debitore non dà 
alcun diritto al cessionario verso ai terzi , se 
non è fatta per atto autentico. 

La vendita di un credito , al pari di quel¬ 
la d’ una cosa corporale j comprende tutti gii 
accessori del credito stesso , come sarebbero 
le cauzioni j i privilegi e le ipoteche. 

In quanto alla garanzia bisogna distinguere 
due specie ^ cioè quella di diritto e quella 
di fatto, 

r 

La garanzia di diritto è così chiamata per¬ 
chè è naturale al contratto ^ ed, ha luogo an¬ 
che senza un’ espressa stipulazione. Essa con¬ 
siste nell.’assicurare che il credito venduto, 
esiste realmente a favore del venditore. Ma 
nella stessa maniera che si può vendere una 
seniplice speranza, quand’ è venduta per tale, 
come noi abbiamo di già veduto, si può 
vendere parimenti anche un diiitto litigioso. 
Cljìamasi con tal nome qualunque diritto sul 

di cui meritò vi sia lite e eoutestazioue, 

■ . ^ 
























































J7a Lib, IV. i?eì contratti ed odUi^àz: 

Nulla di meno queste vendite sono riguar¬ 
date in generale in un modo sfavorevole ; la 
parte odiosa phe esercitano nella società 
gP incettatori di lìti , ha dato luogo ad una 
speciale disposizione introdotta dalle leggi ro^ 
mane, ed adottata tanto dalP antica , quanto 
dalla nuova legislazione franéese: quest'à quel¬ 
la per la quale ceiui contro cui deve esser 
promosso il diritto litigioso ceduto ^ può far¬ 
si liberare dal cessionario rimborsandoffli il 

w 

prezzo reale delia cessione colle speso e le¬ 
gittimi pagamenti, e cogl' interessi da co?n- 
putarsi dal giorno in cui il cessionario ha 
1699. pagato il prezzo dèlia fattagli cessione. 

Questa disposizione non avendo altro scopo 
che quello di reprimere P avidità di coloro 
che fan professione d'acquistar liti, cessa 
d'aver luogo , ogni qualvolta la cessione può 
aver avuto un altro motivo j come nei tre 
casi seguenti 

ISe è fatta da un eomproprietario del 
diritto ceduto ad un altro coinproprietarid 
dello stesso diritto/ 

a. Se è fatta ad ini creditore in pagamen¬ 
to di quanto gli è dovuto. 


















































Tri, 1 \, Delkb Rendita. 173 

3 .® Qnaftclo il possessore d’ un fondo com¬ 
pra un diritto litigióso che può essergli neces¬ 
sario per conservare la sua proprietà. iTòi’t* 

La garanzia di fatto è quella' relativa alla 
solvibilità del debitore y essa è così chiamata 
perchè il venditore non vi è tenuto sie non 
quando si è a ciò obbligato espresflatiente 3 
e sino alia eoncòrrenza soltanto del prezzo 
die ba riscosso dal credito venduto. i%4> 

In ogni caso la semplice garanzia della 
solvibilità del debitore sMntende che riguardi 
soltanto la solvibilità attuale , e non si esten¬ 
de al tempo avvenire , se ciò non fu espres¬ 
samente stipulato. *65?^ 

§. II. 

JDéUxh <iiQndita> dei diritti reali. 

Nella vendita dei diritti reali la tradizione 
si eseguisce o colla consegna dèi documenti, 
o coir uso ohe il compratore 3 col cónseliso 
del venditore 3 fa del diritto cèduto. 

In quanto alla garanzia, essa deve èsser è 
regolata dai principi generali da noi già àta- 
hiliti più addietro 3 cap, IV 3 sez, 13 § a. 










































174 Libro rV" contratti ed óbUigaiil 

§. ni. 

Della venditfi, di una. eredità: 

Per ereclit-à non si debbono q-ivi in tendere 
gli oggetti che compongono nna siioccssione 
ma il diritto stesso di succedere. Basta dun- 
<jne che esista fjuesto diritto perchè la ren- 
diia sia Tali da ^ ancorché per accidente il 
compratore non venisse a risentirne iiicsim 
vantaggio. 

In consegiieniìa colui che vende in ffcneriiV 
ima eredità^ senza specificarne in dettai io gli 
-> ® tenuto solamente a garantire la prò* 
^_j6.pria qualità d'erede. Ma siccome la vendita 
d’un diritto comprende tutto ciò che apparile-1 
ne al venditore in virtù di questo diritto ^ 
COSI ne risulta che se questi ha percetti i 
frutti di qualche fondo, o ricevuto V impor¬ 
tare di qualche credito o il prezzo di qual- 
che effetto dipendente dall'eredità è tenuto 
dì restituirne il valore al compratore, qualora 

^ non se gli abbia espresianiente riservati nella 
veociita. 

















































































Tit. il Della vendita 175' 

Il compratore dal caiito -eKo ohe percepisce 
■tutti i vantaggi risultanti dal diritto d’erede j 
deve per la stessa ragione indennizzare il ven- 
'ditore di tutto il danno che l’eredità gli 
avesse cagionato. Per conseguenza è tenuto^ a 
nienp che non vi sia qualche- stipulazione in 
contrario, di riservargli tutti i diritti', reali o 
personali che potessero competergli contro 
P eredità , e che si sono in lui Gònfasi ; di iCga. 
rimborsargli ciò che avesse pagato pei debiti 
e pesi dell’ eredità e di garantirlo da tutte le 
procedure ulteriori dal canto dei creditori;, ecu 

Sezione II, 

Delle vendite fatte mediante licitazione ^ a 
di quelle dette forzate. 


I. 


DeUe vendite fatte mediante licitazione,. 


La vendita mediante licitazione ha luogo, 
allorché una cosa comune a più persone è 
posta all’ incanto tra i diversi comproprietarj j 



































•17^ Ìjib. IV. Dei coìitmtti ed ohhligaz. 
é ag'gi liticata à quello fra di e.«itìi che offre 
*685. ii piti. 

Queisto modo è quéUo che Costitbisce la 
licitazione pr'óptiaiuénf.é detta. Avvene però 
un altro molto più usato, che chiamasi pari- 
menti ficifazio/te, è , che ha luogo quando 
sono ammeèèe anche lé offerte degli estranei. 
Una tale ammissioni è di rigore , come noi 
abbiamo veduto al titolo della Minore età e 
dolle Saccessióni^ allorché uno dei coinpro- 
prietarj e assente ^ minore , od interdetto. Se 
tutti sono presenti, maggiori , e capaci d’e- 
sercitare tutti i loro diritti j 1’ amniissioue de¬ 
gli estranei ha luogo soltanto quando sia ri- 
jéSj. chiesta da imo dei coniproprietarj. 

11 modo e lé formalità da osservarsi nel¬ 
le Jicitazioni sorto spiegate nei titoli or ora 
?i688. citati. 

§. II. 

Dellé vendiiè forzate. 

Koi non paileremo qui delle 'Veìiditè fsr» 
sate propriamente dette, che hanno luogo 
allorohè il Governò ^ per causa d’tìtilità puh- 







































































Tit. II, Della lùeitditB. 177 

Mica-, e mediante una giusta e preventiva in- 
dennizzazionej obbliga un individuo a cede- 
^■e una sua proprietà. Le veìidite di cui trat-545, 
tiamo nel paragrafo presente sono quelle, dei 
beni d’un debitore fatte in giudizio dietro 
ri olii està de^ suoi creditori. 

Diffatti j chiunque siasi oliljliga.to personal¬ 
mente^ è tenuto ad adempire alle contratte- 
obbligazioni con tutti i suoi beni presenti 
e futuri. I Leni dei debitore sjono danque 209.3* 
in generale la garanzia de’ suoi creditori ; e 
quando egli manchi di soddisfare le sue o]>- 
biigazioni, hanno il diritto di farli vendere , 
onde distribuirne fra loro il prezzò. Queste 309,5* 
vendite chiamansi quindi forzate , perchè si 
fanno senza il consenso espresso ed attuale (i) 
del debitore. 

Queste vendite sono mòbiliarì od iturnobi- 
liari, secondo che i beni che ne form ino- 
1* oggett^ sono mobili od immobili. Il Godi oc 
Napoleone non essendosi occupata delle vea- 


( i) Espressa ed attuale : Vercliè esisito 50011)1(1 in questo cuso 
m consènso tacito e presunto* Si reputa iufaiti che il dcbitoct?- 
couiracudo t* obbligazione , abbia sin da quel paolo àinorrd/.ato. 
il creditore a far ven<ìere i di lui bcoi in caso- d’ 

PJSLFIJ^GOI/MT. Ist, T. in. ià. 










































1^8 Lto. IV. Dei corUnJ>tii ed olUi^az. 
dite mobiliari forzivte , noi ne pai'lcremo <^«1 
sneointamente, ed indicando soltanto gli ar¬ 
ticoli dei Codice di procedura , contenenti le 
fPgole secondo le quali debbono esser latte. 

La vertdita forzata moliiliare può aver pet 

oggetto ; 

ipg so in tue o gli effètti ’apj par tenenti 
al debitore c^ie si trovano nelle mani d’im 
terzo ; e in c^esto caso chiamasi sequestro od 
opposizione (i.) ; 

a.'* I mohiii ed eifetti cìie sono in pos¬ 
sesso del debitore; ed allora prende il no¬ 
me di pignoramento o di esecuzione sui mo- 

biìi (a) ; 

3,° I frutti pendenti delle radici , e chia¬ 
masi pignoramento dei frutti ancora attaccati 
al suolo ( 3 ) ; 

Finalmente le rendite costituite sopra 
terzi a vantaggio del debitore (4). 

In quanto alle vendite immobiliari, chia¬ 
mate spropriazioni forzate , il Codice Napo- 

(3) Yedaasi gli ani egli 667 € seguenti sìqó all’ articolo 5 iia 
dèi Codice di procitìura. 

(^) Ihidy art, 5M ai 6 i 5 * 

{3} Ibtd^ art. 6a6 al 635 . 

(4) Ihid, ari, 636 ài 655^ 














































































Tii’. IT. IDella, vendita. 

Icone si è acGon teli tato d’esporre i principi 
generali relativi j 

Alle cose ohe possono esserne il soggetto ; 
Alle persone che possono provocare la 
yen4ita ? 

A q;uelle contro cui può ’essere provocata / 
E finalmente ai documenti in /Virtù dei 


quali la procedura pub aver luogo. 

Alle cose che possono esserne il soggetto ^ 
Queste sono i.° tutti i i>eni immobili del de- 
bitore^ ed i loro accesa or j riputati immobili ‘ 
e a.° P usufrutto spettante al debitore sopirà 
beni della stessa natura ; salve però sempsi'C 

le seguenti eccezioni : 

^ 1 ' 


Primieramente il creditore che ha tin’ ipo¬ 


teca speciale, non può instare per la vendita 
dei beni che non sono ipotecati a suo favore,, se 
non qualora i beni ipotecati pel suo credito ^ 
siano insuffìeienti. Se però i beni ipotecati in *209 
favore del creditore ed i non ipoteo’atà forma¬ 
no parte d’una sola e medesima teniiita , il 
debitore può Chiederò che si proceda tnii'ta- 
mente alta vendita degli uni e degli altri, 


salvo il fare una stima rag;|iiagliata fetìl 'prez¬ 
zo dell’ aggiudiGaziOne, quando siavi luìogn. 



aaw. 





























i8o Xjiìì. TV. Dei contratti ed ohUìgaz. 

SfiGondari£nnt'lite ^ la vsnditii dc^l Ìminelìdi 
situati nel drcoiidario di tribunali diversi, 
anoorciiè ipotecati allo stesso debito j può es¬ 
ser provocata soltanto successivamerite (ij. 
I^ulla di tneno se formano parte d’ una sola 
e medesima tenuta possono esser venduti in¬ 
sieme; ed allora la spropriazionc è promossa 
avanti il tribunale nella cui giurisdizione csi- 


(ij QQcJsta tlbposiziotiti venne motì.fiCtila daUa no> 

venibré itSoS, \a quale ptnnurUu di pii^iiorare simullaneamme 
gli iLabili d’ ua debitore, siuiati in varj ciTContbrj^ ogui qua) 
volta il valor totale dei tifiti beni è io terrore all' anmioDUre 
delle sonutìc dovute , tanto al crediior pi|;aordQtc che agli altri 
creditori inserì iti. ( t- ) 

Questo valore viene stiibilito dietro gli nUimi autentici con* 
tratti d' allitio calcolando il valor capùulc in ragione dell'uno 
pi^r ventìcinque, ed in mancanza <b coiuratti d'affitto autentici, 
dietro i regisiri delle contiìbuzioni fondiarie, calcolando il va¬ 
lor capitale in ragione deil' uno per trenta. ( J 

Il pignoramento siimdtatieo non può aver luogo clic in virtù 
di un’autorizzazione accordata dal presidente del iribmi-ilc del 
doirdciìio del debitore, dietro le conclusioni de) pubblico mi- 
Bistero. 

Questa nutorizzazione è posta appiè d’una domanda scritta a 
Cai deve essere unito; 

Una cojiia legale del registro delle contribuzioni fondiariÉì 
Un e^ratto delle inscr^i^ui.j^>rcse a carico dtd debitore 
jici diversi ci reo n dar j in cui sona nati i beni , ovvero il cer¬ 
tificato che non ne esiste alcuna. ( ^rt. 5. ) 

la qua^ato alla procedura relativa alla spropriazione ed alla 
distribuzione del prezzo, deve esser portata innanzi ai iribuuaìi 
rispettivi sotto cni sono situati i beni. ( ArU 4- ) 



























































Tit. II. Dellei miidìtcì. i 8 ’ì' 

ste il luogo principale della tenuta y o in 
mancanza di luogo principale , dove si trova 
la parte dei beni che produce il maggior 
reddito secondo la matrioe del raolo,. aaipii 

Alle persoìie che possono provocare la spro-- 
priazione: Questo diritto appartiene a qua- 
lunque creditore, se si raanea di pagarlo. 
Quando però il debitore comprovi, con iserit- 
ture autentiche di locazione, che il reddito 
netto te Jilj>e.rp di un’ annata procedeate dai 
SUOI immobili , basta pel pagamento del ca¬ 
pitale dovuto, degli interessi e delle spese, 
e~ne offerkoa la delegazione al creditore, i 
giudici possono sospendere il procedimento, 
salvo il diritto di ripiglUirlo alloi-cbè soprag¬ 
giunga qualche opposizione o qualche ostaco¬ 
lo al pagamento. 

Se il credito è stato ceduto, anche quan¬ 
do il titolo sia esecutivo , il cessionario non 
può agire per la spropriazione , se non dopo 
aver notificata al debitore la cessione (i), 

Alle persone contro cui può essere p?:oco- 
cata la spropriazione : Essa può esserlo in 


(i) Ari, 1699. 


















































jSa Lra. IT. . 7 ?ei contratti ed ohhììgaà'i 
ornerai e contro qualunque debitore , salve le 
eOce^iioni seguenti-: 

Primieramente , come noi abbiamo veduto 
al titolo della Mnor età^ ec., la vendita for¬ 
zata degl’ irniTiobili d’un minore ^ anche e- 
maneipàto , o (V un interdetto, non può aver 
" luogo prima che sia seguita l’escussione so- 
pj;a il mobiliare. Se però il procedimento fu 
cominciato contro un maggiore , di cui il mi¬ 
nore o l’interdetto siano aventi causa, o con¬ 
tro r interdetto maggiore , prima della sua in¬ 
terdizione j la previa escussione sopra il mo¬ 
biliare non è necessaria. Lo stesso deve dirsi 
se il debito è comune tra un maggiore j ed 
un minore od interdetto , c gl’ immobili sono 
3307 . da essi' posseduti prò indiviso. 

Secondariamente se il debitore è una per¬ 
sona ma ri tata j bisogna fare la seguente distin¬ 
zione : se il debito è a carico della comunio¬ 
ne j e gl’ immobili pignorati formano parte 
della comunione stessa j la spropriazione sì 
propóne contro il solo marito j quantunque la 
moglie sia obbligata pel debito. Ma se il pi* 
gnor amento colpisce gP immobili particolari 
della moglie , o per nn suo debito personal?; 



































































Ti^-. IJ:-* Della venàita. 
anche per un debito di comnniGne a cui 
eìk siasi personalmente obbligata , allora la 
spropria^one si. propone contro il jxiarito e la 
moglie ^ e qnesta > in caso di rifiuto o di 
minor età del marito j deve esser ante fi zzata 
soltanto gindizialmente. Se poi e minore j e 
suo marito ricusi di procedere con lei, o se 
ambedue sono minori j la procedura deve es¬ 
sere. intentata contro la moglie assistita da un 
curatore nominato ad hoc. 

in terzo luogo la parte indivisa d’un coe¬ 
rede negl’ immobili d’una eredità non può 
èsser posta in vendita da’ suoi creditori parti¬ 
colari f prima della divisione j che questi pos¬ 
sono però provocare ^ se Io credono opportu* 
no j o alle qnali hanno diritto d’in ter veni re , 
come noi abbiamo veduto nel tìtolo delle 
successioni. Essi poèspno egualmente provoca¬ 
re la licitaaione a noi^ del loro debitore. 

\ 

Finalmente, ai documenti in virtù dei gua^ 
li la procedura può aver luogo. Questo dòcu- »ai 3 . 
mento deve essere autentico , per un debito 
certo e liquido. Ciò non ostante se il debito 
è certo , ma non liquido , si può pcocedere 
ma solamente al sequestro j e si sqspend$ 



















































18 4 ly. Dei contratti ed ohhVigaz. 

Oijiìi ulterior proGecliira, fmchè ne sia fatta 
la liquidazione o la valutazione se il debito 
I^r. S'Si.non consiste in una sonnna di denaro. 

Se il documento è una sentenza, LisooQa 
fare la seguente distinzione ; se si tratta di 
una sentenza di prima istanza provvisionale o 
definitiva j ma clve debba interinalmente ese¬ 
guirsi non GstantG T appellazione; il procedi¬ 
mento alla gpropriazione può aver luogo; ma 
non può farsi T aggiudicazione clic dopo una 
sentenza definitiva pronunciata in ultima istan¬ 
za , ovvero passata in giudicato. 

Se la sentenza è contumaciale , non può 
intraprendersi neppure il procetlimeiito peii- 
dente il termine ad opporre. 

Ji procedimento alla spropriaziooe è valida 
ancorcbè sia stato intentato per una somma 
mag^’;iore di quella realmente dovuta j saìvq, 
la domanda di riduzione did lato del debi- 

a»i6. tore (i)- 

/ 

fi) IiUfiino alle formaJkà da adempìonde pervenire alla 
spropiianione , e mù purè alla gvadnazione ed alla distribuzione 
tra 1 rTedjiori’del pcezzo deir immoMle venduto^ vedasi il Co¬ 
diti di procedura dall’ art. ali* art. 777^ 
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TITOLO ni. 

ella permuta. 

La permuta è un contratto con cui le parti 
s’ obbligano a darsi rispettivamente una cosa 
per un altra. ‘ 5 °*’ 

Un contratto i non solenne j commutativo © 
sinallagmatico perfetto. 

I\ 0 i di oi amo s^ohhlì-^ano a darsi j e non ^ 

danno, perchè la permuta, al pari della ven¬ 
dita, è’ effettua col solo consenso. 

Una cosa, che non sia denaro contante , 
poiché allora sarebbe una vendita. 

Questo contratto ha una grandissima somi¬ 
glianza colla vendita, lo che fa che le regole 
prescritte per quest’ultimo contratto, s’appli¬ 
cano generalmente anche alla permuta, salve 
le seguenti modificazioni, risultanti dall’ esser 
nella permuta ambedue i contraenti e vendi- 
tor© © ^onipTtitor© Ìnsi©ni6* 

Essi sono amhedue comprafort : !Non pos¬ 
sono chiedere , per conseguenza , nè l’uno nè ' 
r altro la rescissione per causa di lesiojie. 













































i8C IjIB. ly. Dei contratti edohhlìgait 
Esd sono ambedue venditori : Essi per cotì« 
seguenza sono amliedue ohJiligati T uno verso 
dell’altro in caso d’evizione. Se quindi un® 
di essi ha sofferta i’evizione della cosa rice* 
vuta in permuta j può a suo arbitrio ripetere 
ìa sua cosa ^ o domandare Ja rifusione de' danni 
*;o 5 . ed interessi ; egli ha lo stesso diritto ancìie 
prima d’ aver sofferta l’evizione , quando possi 
provare che il suo datore non è- proprietario 
della cosa che gli fu consegnata ; ma in que- ‘ 
1704. sto caso è tenuto ad offrirne la restituzione. 

TITOLO TV. 

Della locazione (i). 

Ti sono due specie di contratti di locazionr 
1708. delle cose , e quella delle ojf>erei 

PARTE PRIMA. 

Delia locazione- deXle oose^ 

La locazione drfle cose è un contratto col 
quale una delle partì contraenti s’ ohfcJiga di 

^ jl:m J , l i pu . - f -E I _ I . , ^ i .h ^ - - “ ' 

(i) Veda*! in Pothiba il TraUato Jei Contratto di 
fione* 









































































Tii. IT; Dtlla fecasioa-e. i% ti 
Sasciare aJF altra il godimento d’una cosa per 
un determinato tempo, % mediante un deter¬ 
minato prezzo che questa sì ohhliga di pa¬ 
garle (i), 1709. 

Un contratto : Non solenne; eonnuutatiivjo,. e 
sinallagmatico perfetto. 

Una dffìh parti : Quella che dà in affitto 
la cosa j ohiamasi ordinariamente locatore e 
quella che la riceve conduttore. 

Si obbliga: Per iscrittura 5 o verbalmente,. 
salvo le differenze che accenneremo più 
avanti. 

Di lasciare all’ altra il godimento ; Poiché 
non è la cosa locata quella che costltuisee 
propriamente F oggetto del contratto , ma bensì 
il godimento, successivo della cosai stessa du¬ 
rante il tempo convenuto. 

D’una cosa : di cui il locatore sia proprier 
tario od usufruttuario, o di cui abbia almeno 
r amministrazione. Si può; locare qualunque 
sorta di beni (a.), corporali od incorporatli , mo.- 


(1) Tfeìla ìocadoHC al pari ejie nella venjdka tre cose 
essenziali al contratto ; h cosa, iì prezeot ed conGen^^» 

(7) liccettoate le cose che si consumano coirns©, riguardo aìlè 
^nall il Joriiwente nen fistiata dilla propfqietÀ* 
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188 Liu. IV. Dei contratti óbUìga^. 

bili od immobili (i)* Anche gli animali possono 
*7'^'costituire l’ oggetto del contratto- di iGoasione 
sotto due rappoiti : infatti, o il godimento con- 
siste solamente nell’uso dell animale ^ come 
per esempio, nella locazione d’un cavallo,■ ed 
allora il contratto entra nella specie di loca- 
zione die dicesi dare a nolo: o questo goùl- 
niento comprende inoltre il diritto di perce¬ 
pire o la totalità od una porzione de’frutti 
provenienti dall’animale : ed in questo caso il 
contratto prende il nome di soccida, e for¬ 
merà il soggetto d’ un capitolo particolare, 
Per un determinato tempo: Questo tempo 
può esser tanto lungo quanto piace alle parti, 
salvo! casi d’eccezione staJ'iiliti dalla legge (a), 
Mediante itn determinato prezzo : Quest# 
prezzo che chiamasi affitto, deve essere si 
pari di quello della vendita, reale, certo e 
determinato, o almeno suscettibile d’esser# 
determinato dietro le stabilite convenzioni. Può 
consistere in denaro , od anche in una parte 
dei frutti della cosa locata, sia che questi 


(i) I beni (liiUo Stato, <tcHe eomutii e dei pubblici «utili-- 
menù sono soggetti a regolamenii parùrolafi. ( jéft- 

(a) Per esempio ^ rigaarda ai tutori, ai minori emaocipù®! 
















































































Tit. Dellcb lòca'^me- 189 
parte sia determlriata (i)j sia clìe sia propor- 
‘zionata al raccolto (2). 

Quando la cosa locata è un oggetto inoM- 
liare od una casa, la locazione chiamasi àare 
a pigione o a nolo ; ma se è un tondo ru¬ 
stico , 'il contratto prende il nome di coZonia 
ovvero affittanza ( 3 ). 

Stabiliti questi principi generali, noi divi¬ 
deremo questa prima parte in due capitoli 5 
il primo dei quali comprenderà la locazione 
delle cose e dei beni rustici^ ed il secondo 
la locazione a soccicln> 


CAPITOLO PRIMO. 


Della locazione delle cose e dei beni rasdm. 

\ 

Queste due specie di locazioni hanno àì- 
cune regole comuni, ed alcune altre partico¬ 
lari a ciascheduna di esse. 

\ 


(i) Come ce Rio SDeelji di grano. 

(1) Come iJ terio^ là mah racrolio* 

(3) AuGhe la locasionc d^liG cfjse incorporali, coinè ssreìjbd 
%m diritto di caeGia ^ di pesca tc. càbma d^re a ^ 

^ n ùiot ♦ 
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Lib. IV. Dei contraiti ed dbUigai-, 
Sezione Prima* 


Delle redole eomutii alle locaoiioiti delle case 
e 'dei beni rustici. 

Queste regole sono relative alla forma dei 
Góntratto j 

Alle obbligazioni del locatore ; 

A quelle del conduttore ; 

Finalmente allo ecioglimento del contratt^^ 

§. I. 

Della forma del co?i.£ratto. 


il contratto di locazione ai pari di quello 
di vendita, non esige alcuna specie di for¬ 
malità j cosicché, come noi abbiamo già det¬ 
to, può esser fatto tanto per iscritto, guaito 
1914. verbalmente. Quando però sia soltanto velia- 
ìe , ed insorga una controversia sull’ esistenza 
della locazione non ancora incominciata, non 
può ammettersi la prova di essa col mezzo 
di testimoni, comunque sia tenue il prezzo j 


















































































Tit. W. lyeliti ifoa&siofò©. l'pi 

e quantunque venga alJegatò ebe vi sia iiitex- 
venuta caparra. In questp caso colui cbe so- 
i^tiene r esistenza cl«Ua io'eazi'óB'e > tìòn lia al¬ 
tro appoggio che quello di 'dfeferirte il :giuìa- 
fnento al rèo convenuto. ijiS, 

Se r esistenz'a della loeazionè è 'Certa > o 
perchè è coalessata o perchè ne è già in¬ 
cominciata resecuzione, cosicché la contro¬ 
versia cada soltanto suE'aminont-ate del prea-v 
zo, si deve stare a quello espresso nelle quU 
tanzé precedenti, qualora ve ne siano; in 
mancEoiza di quitanze , il conduttore ha la 
scelta, o di deferire il giuramento ai locato¬ 
re, 0 di domandare la •Stima per mezzo dì 
periti , nel qual caso però le 'spese della pe¬ 
rizia rimangono a suo Carico, se la stima 
eccede il prezzo oh’ egli ha •diChiaTafco da 
principio. 1716. 


S- n. 

X)étìe 'ehhligcizìoìii del locatore > 

Il locatore è tenuto, per la natura dei con¬ 
tratto , e senza bisogno di alcuna speciale 
stipulazione , 
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Lib. contratti e<^ oihli^az^ 

1.^ X)i consegnare al conduttore la cosa 

locata ; 

Di mantenere questa cosa in istato di 
poter servire all^ uso per cui venne locata j 
3.® Di fare che il conduttore ne al)bia il 
pacifico godimento per tutto il tempo della 
locazione. 

J)ella consegna della cosa locata. 

Da cosa deve èsser consegnata in uno stato | 

, tale, che possa esser utilmente impiegaia a || 
5720. quell’ uso a cui è destinata. '> 

' Se il locatore si è posto per fatto proprio 
' nel? impossibilità di consegnare la cosa, d 
conduttore ha diritto di far rescindere la lo¬ 
cazione 5 di farsi restituire quella porzione (li 
prezzo che avesse anticipatamente pagato, ed I 
inoltre di far condannare il locatore a risai- ■ | 
cirgli i danni ed interessi. Le stesse condanne 
possono aver luogo, secondo le circostanze , i; 
contro il locatore, anoJie pel solo ritardo 
usato nel conse^are la cosa. 
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Tit. IV". Della locazione. 


Della manutenzione della cosa locata. 


L’obbligazione di manà*»«re la cosa locata 
consiste nel farvi, durante la locazione, tutte 
quelle riparazioni che possono essere neces¬ 
sarie, eccetto Je.pìcciole riparazioni che perita, 
uso sono a oai’ico del conduttore, e che noi 
faremo conoscere allorciiè parleremo delle re^ 
gole particolari alle locazioni delle case. 

DeW ohhligazìone di far jì che il conduttore 
abbia il godimento della cosm locata 


L" obbligazione di far sì che il conduttore 
^bbia il godimento della cosa locata produce- 
due effetti. 

Il primo di questi consiste nel garantire 
il conduttore dalle molestie od impedimenti 
che fossero portati al suo godimento , sia dal, 



locatore stesso, sia da terze persone. 

Dal locatoré stesso .■ Questi non può, per 
«onseguenza, durante la locazione, mutare 
la forma della cosa locata ^ nè farvi, senza il 

eonsenao del conduttore alcun lavoro" od ai- 

1 

Ist, T. Ili, 4^ 
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5-94 Lib- IV. Z>ei contratti ed obhUgaz. 
puna costriudoi'ie che possano impedirne il go- 
dirnsnto. ^tianclo pero si tratti di nptirazioni 
talmente largenti j che non possano , senza 
notabile i neon veniente , difFcrìrsi sino al ter- 
iiiino del contratto ^ il conduttore è obbligato 
a soffrirle j c|ualun(^Lie sia 1 incomodo che 
possano cagionargli j è <piand' anche restasse 
privo ) mentre si fanno j di porzione della 
cosa locata : ed egli non pub neppur doman¬ 
dare una diminuzione del prezzo della loca¬ 
zione a meno che le riparazioni non siano 
durate più di quaranta giorni ? mentre in que¬ 
sto caso il prezzo della locazione deve esser 
diminuito in proporzione del tempo e delia 
parte della cosa locata di cui sarà restato 
privo. 

INToi diciamo della parte p poiché se le ri¬ 
parazioni colpiscono la totalità o quasi la to¬ 
talità della cosa , in g,nisa tale che non resti 
41 ooaduttore'ciò che è necessario per la sua 
abitazione e per quella della sua famiglia j 
1744. egli ha diritto di far sciogliere il contratto. 

In quanto al fatto dei terzi p bisogna di¬ 
stinguere se le molestie provengano da vie di 
fattoj o risultino da un atto giudiziale; 































































Tir, IT. Deìl&i ìocctzìoTie. 

Nel primo caso, quando le vie di fatto 
furono usate dai terzi che d’ altronde non pre¬ 
tendevano d^ avere un qualche diritto suha 
cosa, il locatore non è tenuto a garanzia al¬ 


cuna e spetta al conduttore la facoltà d' a- 
gire in suo proprio nome contro coloro che 
lo molestano. Ma se le vie di iàtto risultano 1715,, 
da un preteso diritto sulla cosa locata, il 
conduttore può esigere una diminuzione pro¬ 
porzionata sul prezzo della locazione ^ purché 
sempre abbia denunziata la molestia al loca¬ 


tore in tempo opportuno. 

Se la molestia proviene da un* azione giu¬ 
diziaria diretta contro il conduttore, ed il di 


i7»S* 


cui scopo tendesse a privarlo delia totalità o 
d* una ' porzione del suo godimento, questi 
ha la s^celta o di chiamare Ìl locatore a ea- 
rantirlo , o d’ ottenere d’ esser assoluto dall* os¬ 


servanza del giudizio , nominando il locatore 
a noma del quale possiede. ■ 

Il secondo effetto dell’ obbligazione di fàr 
sì che il condLittore abbia il godimento delia 
cosa locata, consiste nel garantire il condut¬ 
tore péi vizj della cosa che ne impedissero 
l’uso. B locatore è tequto a que.sta garanzia , 
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^96 Ltb. IV. Dei contratti ed ohUigazi 
anemie quaxido non avesse conosciuti questi 
1711.vizi "ai tempo della locazione. Infatti, il prez¬ 
zo della locazione è dovuto soltanto in ra¬ 
gione del godimento, poiché questo godimen¬ 
to solo costituisce l’ oggetto dei contratto. Se 
dunque un tal godi medito , non ha luogo pe( 
qualunque siasi causa, eccettuato il fatto del 
locatore, non avvi contratto, e quindi 1 af¬ 
fitto non è dovuto. È in conseguenza di cpie- 
sto principio , che se la cosa locata, durante 
la locazione, è distrutta nella sua totalità, 
anche per caso fortuito, la locazione è di- 
'^'‘s^lta ip.?o /wre, ed il conduttore è liberato 
dair obbligo di pagare l’affitto iu avveniie. 
Se invece è distrutta soltanto in parte, il 
giudice decide, a norma delle circostanze, se 
debba aver luogo lo scioglimento del contrat¬ 
to, o se il conduttore debba accontentarsi 
d’ una diminuzione dì prezzo. In entrambi 1 
casi non si fa luogo a veruna indennizzaziono. 
Se però il vizio della cosa esisteva al teitip» 
della locazione , e ne sia provenuta qualclis 
perdita pel conduttore, il locatore é 
indennizzarlo. 



















































Delle obbligazioni del conduttore, 

li conduttore lia due olibligazioni prin¬ 
cipali : 

La prima di servirsi della, cosa locata da 
buon padre di famiglia; 

E la seconda di pagare il prezzo convenu¬ 
to nella locazione. ijaSw 

Dell obbligazione d’usar della cosà da buon 
padre di famiglia. 

Allorché noi diciamo ohe il conduttore 
tenuto d’ usar della cosa locata da buon pa¬ 
dre di famiglia ^ xion bisogna intender per 
questo che sia obbligato ad usarne egli stesso; 
egli può infatti subloeai'ej ed, anche eedere 
la totalità del suo affitto ad un altro ^ quan¬ 
do tale facoltà non gli sia, stata interdetta, ijìj, 
ma sempre eolb obbligo dal canto suo di re¬ 
star risponsablle dei fatti del^ cessionario o 
subaffittuario. Allorché gli è interdetta la fa- jSS, 

















































1 93 . Lib. IV* -Dei coiitratti ed ohUigai. 
col fa di sublocare , ima tal clausola è di ri- 
gore ; e può aver luogo o per la totalità, o 
J7>7 per una porzione della cosa locata. 

L' obbligazione principale d’usar della cosa 
da buon padre di famiglia ne contiene al¬ 
tre tre : : 

La prima è quella di far servire la cosa 
soltanto per T uso determinato nel contratto; 
o in mancanza di convenzione , a quello che 
1728. può presumersi dietro, le circostanze j 0 a 
1766, qiiello a cui è naturalmente destinata. 

La seconda è quella d' usare per la con¬ 
servazione della cosa locata l’istessa cura j che 
un buon padre di jfiuniglia ha per la conser- 
J738. vazione d' una cosa sua. Spetta a lui quindi 
il provare clic le deteriorazioni o deperimenti 
ohe succedono durante il suo godinie.ntOj non 
ebbero luogo nè per sua colpa , nè pe.r colpa 
1732. delle persqne di sua famiglia, o de’ suoi suJi- 
1535, affittuari. 

Mancando il locatore di conformarsi à que* 
ste due obbligazioni non solo è tenuto di 
pagare al locatore i danni ed interessi che 
avesse risentito, ma secondo le circostanze ; 
può esser dichiarato sciolto anche lo s.tcss#:' 
.*766. contratto di locazione, 


































































■’ Tit. IV. locazione. 199 

Bisogna osservare, ciie in generale tutte 
le volte ohe la locazione è diaoiolta per una 
causa proveniente dal canto del conduttore, 
questi è obbligato a pagàre il prezzo conve¬ 
nuto pél tempo necessario ad una nuova lo¬ 
cazione , ed a risarcire i danni ed interessi 
che fossero risultati dall’ abuso della cosa ' 

locata. ’ 

La buona fede eh’è tanto essenziale in. 
questo contratto come lo è in tutti gli altri , 
òbbliga inoltre Ìl conduttore, sotto pena di 
tutte le spese, danni .ed interessi , a render 
inteso il proprietario delle usurpazioni che si 
commettessero sui fondi. Questa notificazione 
deve darsi nello stesso termine stabUito per 
le citazioni a comparire in giudìzio, secondo 
la distanza de’luoghi (i). 

La terza obbligazione del oonduttore è ' di 
restituire la cosa alla fine della ^locazione, 
nello stato medesimo in cui l’ha ricevuta , in 
conformità della descrizióne fiittane tra lui ed 
il locatore. Quando una jtal descidzione non 
sia stata fatta, si presume qh’ egli abbia ri- 

(i) Vcdauii gli stvticòU 72'e del Codice di procedura^' 






































&00 Lib. IV. Dei contraili éd obW.g(tz, 
cevuta Ja cosa in buono stato di riparazioni 
locative e deve restituirla nello stesso stato , 
ij3i. salva la prova in contrario. Egli però non è 
mai risponsabile delle deteriorazioni o dei de« 
perimenti provenienti da vetustà o da forza 
j; 33 , irresistibile. 

DelV obhligaxlone dì pacare il prezzo della 
locazione. 

Il prezzo della locazione deve esser pagato 
nei termini convenuti, o stabiliti dall’uso, in 
mancanza d’ espressa convenzione. Il locatore, 
per sicurezza di questo suo credito, lia sui 
frutti della cosa, e sul valore 'fli tutto ciò 
che serve a mobiliare la casa appigionata o il 
fondo affittato , un privilegio di cui tratteremo 
aj02. nei Titolo dei Privilegi e delle Ipoteche ', e 
quando si tratti d’ affittanze di beni rustici % 
aaS^fpuò esser stipulato anche 1’ arresto persoufile, 
Noi al^biamo già fatti conoscere ì oasi ge¬ 
nerali in cui il conduttore ha diritto di do¬ 
mandare la remissione totale o parziale del 
prezzo della locazione ; accenneremo poi 
seguito {quelli parlicolari alle locazioni dei 
beni rustici. 
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IV. DélH locazione'. aox' 

-i 

§. IV. 

X)eUo scioglimeiitp del contratto di locazione. 

Il contratto di locazione resta sciolto : 

Per lo spirare del tempo convenuto per la 
durata del godimento del conduttore ; 

Per la risoluzione del diritto del locatore j 
ma in certi casi soltanto; 

Per la perdita della-cosa locata; 

Per la mancanza rispettiva del locatore e 
del conduttore, in adempire alle loro obbli¬ 
gazioni . 

Per lo spirare del termine convenuto , etc. 174 '- 
Se non avvi convenzione alcuna su di questo 
punto j la locazione finisce a piacere di eia— 
scbeduiia delle parti, salvo ciò che si dirà 
ri ■Guardo alPaffittanza de beni rustici,, ma colP 177?. 

‘ V> 

obbligo d’ osservare i termini stabiliti dalia 
consuetudine de’ luoghi per la notificazione 
del congedo. 

Chiamasi coirgedo la dichiarazione fatta, da ,736; 
una delle parti all’altra ^ che intende qhe la 
locazione cessi d’ avere il suo eifetto. 

Quando avvi un termine convenuto per la 




















































aoa Lip. rV. Dei contratti ed ohblìgazi 
durata della locazione ^ questa cessa ipso jurei 
allo spirare del termine stabilito , senza che 

1737. sia necessario di dare il congedo; ma se il 
conduttore continua a godere la cosa , sapen¬ 
dolo il locatore e senza alcuna opposizione 
dai canto suo, posteriormente al tcniiiiie fis¬ 
sato , ne risulta una nuova Jocazioue , che si 
reputa fatta alle stesse condizioni della prima, 

1759* eccettuata la sola durata , che in questo caso 
è determinata secondo le regole relative alle 

1738. locazioni fatte senza scrittura. Questa loca- 

1739. zione cliiamasi tacita Ticonduzione. 

La tacita riconduzione è fondata sul con¬ 
senso presunto del lopatore, egli dunque ha 
manifestata una volontà contraria, se per esem¬ 
pio ha dato il congedo al conduttore 0 gli ha 
intimato di rilasciare la cosa locata, ancorché 
questi abbia eoniinuato a goderne, non può 
fW invocare la tacita riconduzione. 

La risoluzione del diritto del locatore pro^ 
duce lo scioglimento della locazione allora 
soltanto che il locatore ’è egli stesso affittualè 
d’un altro, o che la locazione è a lungo 
termine. (Q Noi ablriamo di già veduto qual 


(1) M lunt^o termine: S’ iDttnìde ordumriunjeQte con 
^jipressìone una fatta per più di nave a unii 



























































Tit. IV. Della lòcazione* aoS 
sia su di questo proposito il diritto del tutore, 
dell' usufruttuario e del naarito (i). In quanto 
al eompratore della cosa locata, egli e tenuto 
a mantenere la locazione che ha una data 
certa anteriore alla vendita, a meno che non 
siasi espressamente stipulato sin da principio, 
tra il locatore e il conduttore , che potrà 
aver luogo lo scioglimento del contratto in 
caso di vendita. 

Anche quando esista una tale stipulazione ^ 
il conduttore non può essere espulso imme¬ 
diatamente ; ma deve essere anticipatamente 
avvertito, nel tempo fissato dalla eonsuetucUiie 
del luogo per la denunzia di congedo. Se 
trattasi di beni rustici, questo tempo deve es¬ 
sere almeno d* un anno. Il conduttore può • 74 ®* 
inoltre esigere il risarcimeiìifto de danni ed 
interessi, i quali in mancanza di un espressa 
stipulazione, sonò determinati nel modo se¬ 


guente : 


1J44. 


Se si tratta di fondi urbani, il locatore 
deve pagare a titolo di danni ed interessi, 
una somma eguale alla pigione per il tempo 


gli arUGoli i43o e 








































IV. Del contràtti ed ohhligaZé 
che secondo la consuetudine de’luoghi, viene 
accordato dalla denunzia di congedo ali^usci- 
1745. ta (i). 

Se i fondi locati sono rustici, l’indenniz- 
’zazione è il terzo del fitto di tutto il tempo 
iyijS- ohe dovrebbe continuare la locazione. 

Finalmente se trattasi di manifatture j fab- 
bricbe od altri stabilimenti ch^ esigano consi¬ 
derevoli anticipazioni , 1’ indennizzazione sarà 
1747 * regolata dal giudizio de’periti. 

In ogni caso poi j non si può costringere 
il conduttore a rilasciare la cosa locata^ se 
prima il locatore od il nuovo acquirente non 
1749. pagano l’indennizzazione a cui ha diritto. 

Se la locazione non ha data certa, l’ac¬ 
quirente può espellere il conduttore senza pa¬ 
gargli alcuna indennizzazione , salvo il re- 
i; 5 o. grésso di questo contro il locatore. 

Se la vendita è stata fatta col diritto eli 
ricupera, la locazione non può essere dichia¬ 
rata sciolta, sino a che collo spirare del ter¬ 
mine prefisso ai retratto, il compratore non 
i^ 5 i. sia divenuto irrevOGabilniente propirietario. 

fj) Se il congedo deve e«ser dcDunziato tre mesi o sei mesi 
prima ohe il óouòuctcìre deh ha abbnadoiiaru I;i cosa ìocata, fis". 
-■ dcofti^ìazioae coasistcrìi io'ire mesi e ia sei mesi d’affitto. 
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Tit, IV. Della locazione ao 5 


Noi aLbiamo veduto più addietro j nel §,2,, 
die la perdita della cosa locata produce lo 
sciogliraento delia locazione. * 74 *> 

Per la mancanza rispettila del locatore e / 
conduttore adempire «Xle loro obbliga- 

zioni : questa causa differisce dalle precedenti 
in quanto lo scioglimento del ' contratto ha 
luogo nelle altre ipso jure j mentre invece in 
questa j deve esser domandato e pronunciato 
in giudizio. Noi abbiamo di già veduto ^ e 
noi vedremo anche in seguito , quali siano lo 
obbligazioni la di cui ineseeuzìone da luogo 
allo soioglimento della locazione. 

Conformemente poi al principio stabilito 
nel titolo dei Contratti in generale , che 
stipuiiajaao non solo per noi, ma anche pei 
nostri eredi, la locazione non resta disciolta 
nè per la morte del locatore, ne per quella 

4 lel conduttore. i 74 “^ 

\ 


S E Z I O BT E II. 


Delle regole particolari alle locazioni delle case^ 
ed alle affittanze deij^fondi ru&twi. 

(^j.c;'te regole al pari delle,, precedenti, 8tì| 
.«0 relative ; 













































s^cù Lib. IV. Z?ei contratti ed oìi&figa». 

Alle obbligazioni del locatore ; 

A quelle del conduttore ; 

Alio scioglimento delia locazione. 

■Locazioni delle case. 

§■ I. 

Delle ebhligaùoni particolari del locatore. 

Secondo il diritto attuale, il locatore è as- 
sclutamente tenuto di lasciar godere aU’in- 
quiìjiio la casa locata j durante il tempo sta¬ 
bilito nel contratto. La legge AEde (i) è 
espresisamente abrogata dall"'articolo 1761 dèi 
Codice in quanto alla disposizione ohe auto- 
th'dava. il locatore proprietario a sciogliere la 
locazione, allorché dichiarava di voler occu¬ 
pare egli stesso la casa locata. Ora il locato¬ 
re , proprietario o nò, non può esercitare 
questo diritto a meno che non se lo sia ri¬ 
servato nel contratto dì locazione j ed aiiclie 
in questo caso è tenuto a dare anticipata- 


(') ^ ta légge 3 Cod, de .Localo Conducta, 





























































Tit. IV, Della locazione, 307 


mente il congedo all’inquilino nel tempo fis¬ 
sato dalla consuetudine de’ luoghi. 


1763. 


Tutte le ripara?!ÌOni ^ ed anche quelle dette 
locative j sono a carico del locatore ^ quando 
sono cagionate da vetustà o da forza irresisti" 
bile. Egli è tenuto si>éoialmente allo spurga- 1755. 


mento dei pozzi, e delle latuine se non vi è 
patto in contrario. 


1756. 



Delle dbhligaùoni particolari dell' inquilino. 


L’inquilino è oljbligaio di fornire la casa 


di mobili sufficienti per assicurare il paga- 


rneuto della pigione , o di dare cauzioni equi¬ 
valenti ; altriménti egli può esser espulso , e 
la locazione diseiolta. 

Le riparazioni locative sono a suo carico j 
quando non siano cagionate da vetustà, o da 
forza irresistibile. Queste ripari^loni sono quel- 1755. 
le che vengono per tali indicate dalla con¬ 
suetudine de’ luoghi, e fra le altre sono le 
riparazioni da farsi : 

Ai focolari , frontoni 3 stipiti ed architravi 
dei cammini j 
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ao8 Lib. ly. Dei eontratti ed ohhU^az. 

Air incrostamento tlel l>asso delle muragUe 
negli appartamenti ed altri Juoglii d’abitazione 
fino all’ altezza d’ iin metro ; 

Al pavimento ed a’ (fuadrelli delle camere, 
•juando solamente alcuni di essi siano rotti (i); 

Ai veh'i, eccetto che siano stati rotti tlaiia 
grandine , o per qualche altro accidente stra¬ 
ordinario ; 

Alle imposte degli uscj , ai tela] delle fi¬ 
nestre, alle tavole dei trammezzi, alle imposte 
delie bottegiie , ai cardini y chiavistelli e ser- 
ij 54 * rature , eto. 

Dietro le regole stabilite nella sezione pro¬ 
cedente f 1* inquilino è risponsaliile deli’ incen¬ 
dio, quando non provi che sia avvenuto per 
caso fortaito o per vizio di costruzione, a 
che il fuoco siasi comunicato da una casa \:i- 
*733, nina. Se vi sono più inquilini tutti ne sono 
risponsabiii solidariamente , fuorché nei <lii« 
casi seguenti, cioè : 

I.® Quando provino cìie l’incendio è inco¬ 
minciato nell’ abitazione d’uno di essi, menile 
in allora questi soltanto ne deve rispondere; 


(j) Se tutti o quasi tutti fossero rolli, si presuoiercfibs cliS 
,«6 fosse veButo per ^eiubiit, salvo la prova m sìottiranj., 

























































TiT# lì * Ì^C(t%ÌÙÌZBfi. 

a/ Quando alcuno di essi provi che T in¬ 
cendio non ita potuto inco min eiare nella sua 
abitazione ^ raeiUre^n allora cjuesti non ne è 
xisponsabiie* 

I subaffittuari sono soggetti alle stesse ob¬ 
bligazioni clegr iiKjiiilihi principaìin 


S- IH. 


Delle regole partì-colarì retatile allo 
scioglimento 'delle locazioni delle casè’ 


Se tiatts-sì dalla locàzìcjne d* un appartà^ 
mento mobiliato, si ritiene fatta ad anno, 
a mese od a giorno ^ secondo che il prezzo 
venne fissato in ragiono di tin tanto per an¬ 
no j per mese, o per giorno. Se non si è sti¬ 
pulato nulla su di questo proposito, la loca¬ 
zione si ritiene fitta secondo fuso dei luoghi, 
Se si sono affittati dei mobili per Raddobbo 
d'una casa intiera, di un appartamito, bot¬ 
tega o qualunque altro locale j, T affitto si 
considera fatto per il tempo per cui, secondo 
la consuetudine de’ luoghi, sogliono ordina- 
riauiente durare le locazioni dei. locali eh’ ess.i. 
D£j>VJ[moiUiiT. Ist, T, Ilf. lA 
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Lra. IV. JDei conirotii ed ohbligaz. 
destinati ad addojjhare , a meno ch^ nejsi 
stipulazione contraria. 


Affittanze dei fondi rustici. 


§. I. 


Pelle o&&/i^£iaio7ii spedali del locatore. 


Il locatore è tenuto a consegnare la cosa 
m tutta la quantità stabilita nel contratto. 
Nulla di meno in caso di differenza tra la 
quantità reale e quella espressa nel contratto, 
non si fa luogo alla diminuzione o aif aur 
mento del fitto, che nei casi e secondo lo 
i?6Sa regole spiegate nel titolo delic^ Vendita (i). 

S- II- 

PeUe pbhligazìoni speciali del conduttore. 

Queste obbligazioni sono relative, o al mo¬ 
do d'usar della cosa , lO al pagamento del 


(i) Tedangi gU atticoli iGrJ , 1618 e 1613e P'ti ad^jetiq 
(ng. 145 c 146, 






















































Tit. IV. Della locazione. a i r.. 

'Al modo d’usar della cosa-, il conduttoie 
d’un fondo rustico deve coltivarlo da buon 
padre di famiglia | non deve per eonsegiienz^ 
abbandonarne la coltura, ma deve anzi for¬ 
nirlo del bestiame e degli stromenti neoessarj 
air agricoltura, e riporre i raecolti nei luo^bi '766; 
B teli fin,0 dcstinEti o jid conlrs^ttò di locs^ 
zione, o dalla consuetudme (i). Mancando di i76j> 
adempire a tutte queste obbligazionila loca¬ 
zione può,, secondo le circostanze, esjer re¬ 
scissa, senza pregiudizio,, in ogpi caso, dei 
danni ed interessi dovuti al locatore. 1765, 

Quando la locazione e finitad^ve lasciare 
sul fondo le paglie ed il concime deiranna- 
5 gr3.tuìtainente se gli ba così ricevuti al 
principio della locazione'^ altrimenti il pro.- 
prietario può sempre ritenerli, nia a prezzO' 
di stima, I^gli deve egualmente lasciare a 1778"* 
quello che gli succede nelra c.oltivazione-, f 
locali opportuni, ed altri comodi OGoojyrenti 
determinati dalla consuctucUne dèi laoffo ; e 
reciprocamente ha diritta di esigere dal nuova 


{1) l intuì costUaemlo la garanzia det lotalore sintantoché-. 
«stano sui fondi affittali , rk-sca css^awsl.e die do sertaao. sol» 
.^iito per esser vcaduti. 

















































Li 6. rv. Dei Cùntratti ed dbblli^aì, 
conduttore gli opportuni locali e gli altri .có^ 
modi occorrenti pei consumo de foraggi, e 
J??"' raccolte ohe restano a faroi. 

Se il conduttore è uno elio coltiva il fbndtì 
col patto di dividere i frutti col loGatore j . 
egli non può cedere Ìl fendo locato , nè i:u]> 
locarlo, se non gliene fu espressamèn^ ac- , 
cordata la facoltà nel contratto di locazione ! j 
altrimenti il contratto è risolto , ed il comlut* | 
J763. tore è condannato al pagamento de canni ctl , 
5 7 interessi {i)t 

/il pagamento del prezzo : Il godinienlo ^ 
della cosa costituendo la causa per cui il fitia | 
è dovuto, e questo godimento, nell''affittanza ; 
di fondi rustici, consistendo nella perceziona , 
dei frutti, se avviene, per caso fortuito, eiie, 
il conduttore resti privo della totalità, 0 al¬ 
meno della metà del raccoltjo d'un anno, egli 
può domandare una riduzione proporzionale 
del fitto j eccetto che non si trovi indeauiz- i| 
Ì561), zato di questa perdita col 41 piu dal raccolto i 

I 

degli altri aiiQj- 

(i) li propnetario avende di ri Ito ad uaa porriònt dei frutti, 
ha iaitresae die i^oia EC sia i^flìdaU la QoltEra a ijuaiua^utr davi 










































































Tii; TT. ìi^élìa ‘ìocoLzionèi ' à i S 

Hoi diciamo per ctiso fortuitù f e gìò pet 
Sue ragioni ; u*^ perchè ìa natura del ooii- 

iratto di locazione richiede che i casi fortuiti 
siano a cari co del locatore; perohè se la 
causa del danno era tesistentèr'e nota al tèmpo 
in cui fu stipulata T affittanza j non aVvi più^^ 
propriamente parla&f!(? ; alcun gaSo fortuito j 
èd il conduttore non puh domandare riduzione 
alcuna; . i'^ju 

La disposizione ehè mette i caéi fortuitì a 
carico del locatore essendo sol tanto naturale j 
e non essenziale al contratto ^ le parti pos¬ 
sono derogarvi con un’ espressa stipuìazione j 
osservando però che se là stipulazione è fatta 
semplicemente per i casi fórtuiti j' senza ag-'73^ 
giungeré niente di più ^ cOhiffrfìwde i soli casi 
fortuiti ordinari, corsie la grandine ; il fai sui- 
la gelata o hribà^ é poti gÙ Straqrdmarj 
come la .devastazione della guerra ^ o una 
inondazione cui non sia d’Ordinario sottoposti' 
il paese; La cosa sarebbe altrimenti > Se il 
conduttóre si fosse Esprèssamente assoggéttatò 
à tutt’ i casi forttìitf preméu^ ed impfei^édiili. 17^-3^. 

Noi abbiamo aggiunto j eoeefto dre tì-on 
froti ihdahtuSizatyO ^ èó., perchè sé ì’affittan3#as 










































a 14 contratti ed ohhligaz. 

è fatta per più anni , la perdita anche delia 
totalità del raccolto <r un anno dà luogo a 
riduzione solamente nel caso in cui il con- 
dt^ttore non trovi di che indennizzarsi della 
perdita nei raccolti fatti, tanto prima , quanto 
dopo. Per conseguenza, se il caso fortuito 
avviene nei primi anni j il giudice puh bensì 
dispensare provvisionalmente il conduttore dal 
pagamento d'una parte del fitto , in propor¬ 
zione del danno solTerlo; ma rarnmontare delia 
riduzione definitiva può esser determinato sol¬ 
tanto alla fine dell’ afilttanza , dietro un con- 
gli aglio frutti percetti in fatti gii anni 

1-69* lìdia medesima (i). 

In ogni casOj il condnttore può pretendere ’ 
la riduzione solamente quando Ja perdita dei 
frutti sia avvenuta mentre erano ancora pen¬ 
denti dalla radice^ poiché dal momento in 
cui ne sono staccati egli ne è divenuto pro¬ 
fi) Ct'rd benr fiiroTiO af/ittaii per nove anulj il 1*5^^ 

raccolto ordinariamente deve amtoontatc alla sanima (1Ì S^oc# 
tire. La luclà d' uno dj qncsLi raccolti si perdette per ca«) ior- 
uailo; naa in due aUn anni compred negli etto susseguenti fa 
lai mente abbondante che ammontò a 10^000 lire, Hiesce evi* 
dtnie clic h perdita iinprcveduta trovandosi conopensatà da m 
parimenti imprevedaio vantaggio , il condaitore non pò do- 
aleuna diminuzione, 































































Tit. IV. Della locazione, aiS 
prietario res autem domino perit. Dietro 
la stesso principio j se nel contratto si è as¬ 
segnata al locatore una quota parte dei frutti 
in natura ^ siccóme in quésto Caso si stabilisce 
una specie di società tra lui ed il condutto* 
re, così egli pure deve soggiacere alla, per¬ 
dita per la sua parte, sebbene l'aecidente sia 
avvenuto dopo la raccolta , purché il condut¬ 
tore non fosse in riiora per la consegna al 
locatore della sua porzione de’ frutti. 

Noi abbiamo già detto ohe T arresto per- ^ 
sonale può essere stipulato , nelle affittanze dei 
ieudi rustici, pel pagamento dei fitti. Aggiun¬ 
geremo ora die può decretarsi contro i con¬ 
duttori ed i coloni parziarj, se in fine della 
locazione non rassegnano il |bestiame dato 
loro a soGcida j le sementi e gl'istromenti 
aratorj ohe sono stati a loro affidati , eccetto 
che provino ohe la mancanza di tali effetti 
lion derivi dal loro fatto. 















































à 16 Lib* IV. Vei àontmtti ed óbhli^ttis.,, 

§. III. 

t)eUo scioglimento delle affittanze dei fondi 

rustici, 

L’ affittanza d’ un fondo rustico ha ciò dì. 
particolare, che qnancV a noli e sia stipulata 
verbalmente j si reputa fatta per tutto il tera* 
po eh e necessario ^ affinchè Ìl conduttore 
raccolga tutti i frutti del fondo locato, e che 
cessa ipso jure (i) collo spirare del tempo 
:^775. suddetto. 

Questo tempo e diverso secondo la natura 
del fondo e dei frutti che ])roduce ; se quindi 
il fondo e tale che i frutti si raccolgano per 
intiero nel corso d’un anno, come sarebbe 
un prato od una vigna, T affittanza si re¬ 
puta fatta per uxj anno. Se al contrario Taf- 
httanza è di terre coltive divise in porzioni 
coltivabili alternativamente (2) , V affittanza 

fi) Ipsa jare : Stìnga che sravf hrrogaa di con^edo^ 
fa) Supponiamo che 1 fondi affittati sieoQ delF eslemióne di 
temo venti 11 primo anno ^ quaranta jugm si seminano 

B frtiTuefcLo j quaranta ad atena e ad altri rainiiti grani, e 
fafita testano novali^ vale a dire in riposo c scrtea sen^iGlif 
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Tii. V^. DietlcL 

li reputa fatta per tanti anni quante soni> le 
porzioni. 4 • ì?S|ì! 

CAPITÒLO lì. 

Dellet, locazione a soccida (i).- 

La locazione a soccìcla è un contratto pet 
cui Una delle parti dà all’ altra una quantità 
di Lestiame perche lo eostudisca j lo nutrisca 
e ne abbia cura^ colla condizione di dividere 
ì guadagJii e le perdite j a norma delle rispet¬ 
tive convenzioni. i8o&, 

'Una quantità dì bestiame : Con queste 
parole intendesi qualunque specie di bestiame 
suscettibile di accrescimento o di utilità airao-ti- 
coltura o al Goiumercio* ìfeiti 

^ norma delle rispettwe converizioni t La 


Ij anno dopo i novali si seminano a fruménto; qatìlli che erano 
seminati a fniraento.si seminano ad avena, è gucìlt che erano 
selninatì ad av^jna l'estafio in riposo^ e cosi di segnilo, Ècco ciè 
che diceti dividere j fondi in porErani eoltivabili \(ternatrva» 
mente. Rioscfe evidente che in questo caso sono neeessarj tre 
anni perchè clasetìtia pane dei cento vènti jugeri siasi trovata in 
tinti tre questi stati diversi, 

(t) Udì e opere di Pothièr avvi Ira ciato partieolare ènlk 
iSoc^iida, 
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fl 18 Lib. IV. Dei contratti ed 
iiatiTra di queste convenzieni costituiace lé 
dlfFereoti specie di soccida. Se ne distinguono 
tre sorta; 

La soccida semplice ed ordinaria ; 

La soccida a metà ; 

L la soccida data dal proprietario al suo 
affittuario, o al colono parziario, della socci- 
i8ui. (3a di ferro. 

Avvi ancora una spècie di corìtratto detto 
impropriamente soccida, e che ha luogoquan* 
do si danno una o più vacche a qualcuno 
che s’ incarica dì custodirle ed alimentarle, 
colla condizione di couvertii'ne a suo vantag¬ 
gio tutti i prodotti, eccettuati i vitelli, che 
restano al locatore , il quale conserva inoltre 
iS 3 i. anche la proprietà delle vacche. 

IsTon richiedendo questo contratto una spie¬ 
gazione maggiore, noi passeremo ad espone 
^ le regole relative alle diverse sorta di socci- 
de , osservando però, che quando vi siano 
,3n3, delle convenzioni particolari, le parti sono 
tenute a confonnarvisi in tutti quei punti cho 
non sono contrarj alle disposizioni proibitive, 
di cui parleremo in appresso-'. 























































































Tit. XV. Della locazione* 219' 

Sezione Prima. 

Della soccida semplice: ^ 

La soccida seniplióe jriò esser fatta, o col 
T^olono parziario del locatore, o con quaìun- 
que altra persona ; e siccotiie questi due casi 
soggiaciono a regole diverse ,/così noi né trat» 
teremo separatamente. 

§. I. - 

Della soccida senijpìlce con una persona che 
nffn sia colono parziario del locatore^ 


In questa specie di soccida , la lana e X ac¬ 
crescimento si divide per metà tra il locatore 
ed il conduttore ; e così pure ciascuno di 
essi è tenuto a soggiacere alla metà della 
perdita. xSit. 

Noi diciamo la lana e V accrescimentoy 
poiché il latte, il GOncime ed il predotto del 
lavoro degli animali, appartiene per intiero 
al conduttore. 










































^ Aao I.JB. IV. I?£'i tciiiraiti ed 

E così pure ciascuno di essi è tenuto, éfe 
Questa clansola è essenziale nel contratto di 
soccida. Qualunque convenzione che tendesse: 
a dare al locatore una parte piti grande nel 
guadagno che nella perdita, è nulla e di 
1811. nessu n effetto. 

Ordinariamente si fa una stima del bestia- 
tìae al princìpio della locazione , quando nos 
sia stata fatta nel contratto stesso.' Ma questa 
stima non ha altro oggetto che quello di de¬ 
terminare la percTìta o il guadagno che potrà 
risultare terminata là locazione j ma non tra¬ 
sferisce aloun diritto al conduttore sul he- 
strame dato a soccida , del quale re^sta Setò^ 
i8o5- pr<t proprietario il locatore, 

E per questa ragione che il conduttore non 
è risponsabìle delle perdite avvenute per tm 
fortuito. Siccóme però egli dote Usare, pw 
la conservazione dei bestiame dato a soccida-, 
»8oG, la diligenza d’un buon padre di famlgìiirj 
cosi è risponsaljile anche pei casi fortuitì-i 
quando siavi preceduta qualche colpa per sua- 
1807. P^rte ) che abbia dato luogo alla perdita. Ss 
nasce controversia suU’ esistenza del caso for¬ 
tuito, spetta al conduttore il provarlo; iHnit 


























































^fiT. IV. Della locazione. àii 
egli hu somministrata questa prova se 
il locatore pretende che il eonduttore sia in 
colpa j deve parimeriti provarlo, iSo'g, 

Iti ogni caso 5 il coiiduttoré liberato per 
motivo di caso fortuito y e tenuto a render 
Conto delle pelli delie bestie. 

Hisogua però osservare che dicendo noi 
òhe il conduttore non è tenuto ai casi for* 
tu iti avvenuti senza sua colpa ^ si deve in¬ 
tendere che non vi è tenuto da se solo e 
per la totalità; ma questi casi fortuiti forma-' 
no parte della perdita, a cui egU' é il loca¬ 
tore -debbono soggiacere in comuiie, e che 
deve essere ragguagliata al prezzo della stima 
in origine, ed a quello della stima che deve 
esser fatta al termine della Jocàzione, come 
^oi vedremo in appresso. 1810, 

Qualora però i’ accidente fosse tale che il 
bestiame fosse perito intieramente, la perdita 
3ticadrebbe per intiero a danno del locatorci 
Questa disposizione e essenziale alia sooeìda , 
e quindi non è in facoltà delle parti il de- 

rogarvi, itiià 

Sebbene il locatore sia sempre proprieta¬ 
rio ^ deve nuliadimeno, se il conduttore o un 














































jaaa Lib, IV. Dei contratti ed obbllgaz. 
aiììttuario altrui , notificare la soccida ai prò» 
prietario de’ beni di cui questi tiene b affit¬ 
tanza j il quale y allorché una tale formalità 
fosse stata trascurata, potrebbe far sequestra¬ 
rsi 3. re e vendere il bestiame, onde essere soddi» 
iiofl.sfatto di quanto 1’affittuale gli deve. 

Siccome la proprietà del bestiame dato a 
soccida appartiene al locatore y cd al con¬ 
duttore ne appartiene Ìl godimento , così rie¬ 
sce evidente che l’uno non può disporre di 
alcuna bestia della mandra senza il consenso 
'dell’altro. Lo stesso dee dirsi riguardo alJ’ao 
crescimento la proprietà del quale resta in- 
1,8,j. divisa sino al momento della divisione. 

In quanto alla lana, è naturale eh’essa 
deve dividersi ogni volta oh’ è tosata ; ed c 
per questa ragione che il conduttore è obhli- 
. gaio d’ avvertire il locatore del momento in 
1814. cui vuole tosare gli animali dati a soccida. 

La soccida si divide al termine della loca-, 
zione, la quale firnsce all’ epoca fissata nel 
contratto. Se nulla si è stipulato su di questo 
Ii8i5, proposito, la sua durata legale è di tre anni;, 
salvo al locatore il diritto di domandarne lo 
scioglimento anche prima , se il conduttore, 
non adempie a’ suoi obblighi. ' 
















































Tit. II. Della locazione. aa$ 
In .qualunque modo cessi la locazione si 
procede ad una nuova stima del bestiame dato 
a soccida. 3 e questa è infeiore a quella fatta 
da principio, il logatore prende tutto ciò 


che resta ^ e la perdita si divide tra lui ed 
il conduttore. 

Se è uguale, il locatore prende pari¬ 
menti tutto j ma non gli resta nulla da ri¬ 


petere. 


Se è superiore j il locatore prededuce delie 
bestie d* ogni specie sino alla concorren;sa 
deir ammontare della prima stima 3 ed il di 
piu si divide. 

Qualunque altra predcduzione è rigorosa¬ 
mente proibita al locatore 3 ed ogni stipuia- 
zione in contrario è nulla. 1811. 


§. II.. 


Della s'occ! da ■ semplice col colono parzìario 
,1 del locatoxe,. ' 


Questa Ipcaziqn^e a soccida è spggett^ in 
generale alle regole j clausole e proibizioni 
stabilite nel paragrafo precei^ente^ s^lve h 
seguenti eccezioni : i83o. 











































contratti ed ^hlìgaz. 


f . Si può in essa stipulare : iche il loca* 
tare avrà una porzione del latte ; 

3 .^ Gha avrà una parte maggiore del eoa’* 
duttare negli altri utili j " 

3 .^ Che avrà diritto di farsi rilasciar* dal 
colono la sua parte di lana tosata, ad ua 
prezzo inferi or© del valore ordinario ^i); 

. Finalmente questa soccida termina sol* 


tanto col terminare della locazione. 




S £ 2 I O Tir X ni. 




Xia soccida a metà è una vera società nel* 
la quale ciaseuiìo de’ contraenti conferisce la 
metà de^ heatiami, eh* restano comuni pet 


*8)3. P^tdita e per certi guadagni. 


Noi diciamo per certi guadagli y perchè 
anche in questa soccida, al pari ohe nella 
soccida semplice, il solo conduttore è obbli¬ 
gato di mantenere e custodire il bestiame ; e 


( ti .ilerch.è'({n@te diffureiue? Perchè si poò pr<sonjere eh* J? 


parte dei frotti da coniribnirsi al locatore, «la stata. fissaW 
consèj«en'/a di queste diycrso slipolazioai. 






































































Tit. IV. Della locazione. 
siccóme per conseguenza somministra di più 
alla società, così deve esserne corapènsató. 
Spetta dunque a lui solo il concime, il lat¬ 
te, e ciò che ricavasi dal lavoro degli ani¬ 
mali e divide per meta col locatore la lana 
e r accrescimento. Qualunque convenzione che 
dasse al locatore in questa lana ed in questo 
accrescimento una porzione maggiore di quella 
che a lui spetta nei bestiame pósto a socci¬ 
da, è nulla e dì nessun effetto,; fuori che 
nel caso in cui il locatore sia proprietario 
della possessione di cui il conduttore è 1’ af¬ 
fittuario o il colono parziario. '819. 

Tutte le altre regole della soccida sempli¬ 
ce s’applicano alla soccida a meta (1). i8ao. 

Sezione IV. 

.Della soccida data dal proprietario al suo 
affittuario o al colono pci-rsìario. 

Questa soccida ha luogo quando il proprie¬ 
tario d’ una possessióne la oonoede in afiitto 
col bestiame di cui e fornita. 

(i) Eccettuate quelle relative alk divisiotiéj aella quale non 
avvi alcuna aiitiparie- 

DELVIJtrGO'iJB.T, Ist. T. in. t 5 
























































LtB. IV. Del contratti ed óbUigaz: 

Le regole di questa soccitla sono: i,*’ cfie 
tutti i guadagni risiilt^inti dal bestiame, senza 
eccezione alcuna, appartengono all.’affittuaria 
durante tutto il tempo delia locazione, coJ- 
iflaS, r obbligazione però d’impiegare esclusiTamente 
il concime alla coltura ed al miglioramento 
della possessione affittata ; 

a.® Che l’affittuario raccogliendo tutti i 
vantaggi, è soggetto a tutta la perdita, 
ancfse alia perdita totale ed avvenuta per caso 
j8a5. fortuito ; 

Le parti possono però derogare a cfiiesfe 
due disposizioni con istipniazioni particolari. 

3.® Che lo scioglimento dèlia soccida può 
aver luogo soltanto in.sieme collo scioglimento 
iSai. delle affittanze della possessione ; 

4° Che al tempo di questo scioglimento, 
r affittuario è tenuto di Lisciare degli animali 
eguali in valore a quelli che ha ricevuti. Si 
deve quindi fare una stima del bestiame dato 
a soccida tanto in principio quanto in line 
dell’affittanza. Ma questa stima fatta unica¬ 
mente per comprovare il valore degli ani¬ 
mali dati a soccida nelle dette due epoche, 
non ne trasferisce la proprietà all’ affittuario, 




































































Tit. IV. Delift locazione, aa? 
^eT»bene lì ponga a suo rischio. Egli dun- i&a; 
qne non ha diritto di ritenersi il bestiame al 
termine della locazione} neppure pagandone 
il valore della stima primitiva* Egli ritiene 
soltanto E eccedenza della seconda stima sulla 
prima y e cosi pure se invece vi è mancanza 
deve pagarla. Questa circostanza è quella che 183^, 
ha fatto dare a questo contratto il nome di 
Soccida di ferro (i), 

PARTE II. 

Della locazione delle opere o dell' ìndustna. 

La locazione delle opere o delFindustria è 
un contratto col quale una delle parti pro¬ 
mette alP altra l’opera sua per un tal dato 
tempo determinato, o promette di fare per 
F altra una cosa qualunque 5 mediajnfe la con¬ 
venuta mercede. 

Per uTh tal dato tempo : lo eh© comprende 
la locazione delle opere de’ domestici e degli 
opera]. 


(ij Perchè jì fmflo della soceida resta sempre tò stesse ed- 
aimesso al podere. 




















































aa8 Libjso IV. Uei contratti ed ohhligazi 

Per fare una cosa qualunque ; lo che 
comprende i contratti fatti cogl’ intrapren- 
15? 9 - ditori. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della locazione delle opere dei domestìd 
e degli opera]. 

Questa locazione può aver luogo e per un 
tempo determinato e per un tempo indefinito; 
non già che si possa stipulare che la loca¬ 
zione durerà pO.’ tutta la vita del domestico 
o deli’operajo 3 mentre una simile stipulazione 
sarebbe nulla, siccome contraria alla libertà 
j^8o. naturale ; ma perchè la convenzione può esser 
fatta in tal modo che resti in facoltà dì ciar 
Senna delle parti di disciogliere la locazione 
a suo piacere, salva sempre Tosservanza delle 
consuetudini locali , relative all’ obbligo di 
avvertirsi ì’ un i’ altro anticipatamente. 

Se insorge contestazione sulla quantità delie 
mercedi convenute, o su quelle ancora do¬ 
vute , si presta fede al padrone, come de- 
bitore, sulla sua giurata asserzione. 

































































Tit. IV. Della locazione. 


aàg 

CAPITOLO IL 

Dei contratti fatti cogl' intraprenditori. 

Questi contratti possono aver per oggetto 
o il semplice trasporto d’alcuni effetti ^ o il 
fare un Opera tjualnrwjùe. 

Sezione prima. 


Dei contratti fatti pel fra^porio d' effetti. 

I contratti fatti pel trasporto d’ effetti sono 
contratti misti che partecipano della natura 
della locazione j e di quella del deposito ne¬ 
cessario. 

Della locazione j per le obbligazioni del 
proprietario degli effètti \ 

Del deposito > per le Obbligazioni del vet¬ 
turale. E per questo che i vetturali j tanto 
per terra che per acqua, sono soggetti j per 
quanto concerne la custodia e la conserya- 
zione dèlie cose loro affidate., agb stessi òb- 
bliglù degli albergateri ; essi quindi sono ri- jjSjt. 




























aS© IjIr. IV..Dei contratti ed ohMìgaz. 
sponsaJ^iii per la perdita e per le avarìe delle 
cose che sono state loro affidate, quando nou 
provino ohe sìansi perdute o abbiano sofferto 
ij84. avaria per caso fortuito, per forza iiTesistl- 
io 3 . bile, o per vizio della cosa; e sono rispon- 
sabili j non solo dei fatto proprio, ma anche 
di quello dei loro domestici e delle persone 
da essi preposte alla direzione delia vettura o 
del bastimento, e sino degli estranei ricevuti 
agfis. da essi nella vettura o nel bastimento. 

La loro risponsabilità comincia dal mo¬ 
mento in cui la cosa da trasportare è stata 
consegnata , o sul porto, o nel luogo di ri¬ 
capito , ad essi, o alle persone da essi iri- 
caricate. 

Gl’ in tra prenditori e direttori di pubblici 

trasporti per terra e per acqua, e quelli delle 

ve taire pubbliche, devono tenere un registro 

dei denaro, effetti ed involti di cui sMneari- 

cano ; e sono inoltre soggetti a l'eaolamenti 

particolari ebe fanno legge fra essi e gii aldi 

cittadini (i), 

.IJSS. ^ 

(t) Vedansi i decreii imperiali 14 frnttidoro anno la { Hut- 
ieUiiio, n. 317^ ) » eii ii Codice di coiaiuercio da il’articolo ^6 
ali' articolo 108. 






































































Tit. ly. DellcL lma%ion&. a 3 t' 

Oitré r azione personale .del vetturale con¬ 
tro il proprietario degli effetti j pel pagamento 
del trasporto ^ egli ha sulle cose trasportate 
di . cui trovasi in possesso j un privilegio di 
cui noi parleremo al titolo dei PrivilegJ e 
delle Ipoteche. aio». 

S E Z I O IV E II. 

Dei contratti che hanno per oggetto di fare 
un' opera qualunque. 

In questa sorte di contratti, bisogna di¬ 
stinguere il caso in cui 1’ artefice somministra 
la materia e la sua industria j dal caso-in cui 
la materia viene somministrata da chi ordina 
il lavoro. 

Nel primo caso il contratto è una vera 
vendita j della natura di quelle mcìizionate 
nell’articolo j 585. La eosa per conseguenza 
resta a rischio dell’ artefice sino al memento 
della consegna a meno che il padrone non , 
sia in mora a riceverla ; ma nel secondo ca- ijS». 
so, è una locazione j e quindi la perdita 
della materia è a carico del padrone .che ne 
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i 3 * Lib. .IV. i)ei contratti ed ohhtigaz. 
è proprietario e F artefice ne è risponsaLile 
soltanto quando sia avvenuta per sua colpa, 
o per colpa delle persone da lui impiegate. 

Anche quando la perdita non è avvenuta 
nè per suo fatto j nè per fatto do’ suoi im¬ 
piegati , egli non ha diritto di pretpudere la 
1789. n?ercede j quando non sia avvenuto uno dei 
1797. seguenti : 

O éhe F opera sia stata ricevuta 0 veri* 
ficaia ; 

O che il padrone sia stato costituito in 
mora a verificarla; 

O finalmente che la cosa sia perita per 
1790- un vizio della materia. 

Quando si tratti d’un lavoro che sia di 
più peizzi o a misura, ia verificazione può 
farsi in partite diverse; e si presume latta 
per tutte le partite soddisfatte j se il padre- 
ne paga 1 artefice in proporzione del lavoro 

1791. 

In generale gli appalti debbono essere bene 
e fedelmente eseguiti dai contraenti ; ed avvi 
luogo al risarcimento de’ danni ed interessi^ 
in caso d’inesecuzione ^ o di ritardo nell'ese» 
cusionc j secondo le regole stabilite .nel titolo 







































































Tit. IV. Della hcazìonei aSs' 
dei Contratti in generale. Per conseguenza il 
padrone del lavoro anche dato da eseguirsi a 
prezzo fatto (r) , può sempre sciogliere rac¬ 
cordo deli’appalto j quantunque i lavori siano 
già coniinciati, indenràzzando P intraprenditore 
di tutte le sue spese ^ e di tutto ciò' che 
avrebbe potuto guadagnare nell’ impresa. Gli 
appalti per la costruzione di edifìz) -sono inol¬ 
tre soggetti alle seguenti regole particolari: 

Primieramente quando un architetto o un 
intraprenditore si è incaricato per appalto di 
costruire un edifizio^ in conformità di un piano 
stabilito è concordato col proprietario del suo¬ 
lo, non può domandarne alcun auinénto di. 
prezzo, nè col pretesto che sia aumentato il 
prezzo della mano d’opera o dei materiali, 
nè col pretesto che si ansi fatte al detto piano 
VÉiriazioni ed aggiunte sé queste non sono 
state approvate in iscritto, e non se' ne sia 
convenuto il prezz e col proprietario. 


{v) Ditccsi che un’ opera è data da eseguire a prezzo fatto, 
quando si è stabilito un prezzo solo per tutca Topera, a diffe* 
ronza di quella eh’è data da eseguire ad m tanto al pezzo a 
alla misura, il prezzo della quale resta tìtìsaio dal numero 
pezzi o delle nifsuro* 
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*fìS 4 Lifi. lY. I^ei GOTdratti &d ohhligaz. 

2,.^ Se l’edifìzio costrutto a prezzo futto, 
jjerisce in totalità o in parte per difetto di 
costruzione j ed anche per vizio del suolo (i^ 
■* 79 a'durante il corso di anni dieci ^ in tra prenditore 
^sjo.jje è risponsabile. 

In quanto agli artefici impiegati nella co¬ 
struzione d’un edifizio o d’un altro lavoro 
qualunque j per una piorzione soltanto dell’e- 
difizio o dei lavoro , come sarebbero i mura¬ 
tori j falegnami ed altri, bisogna tlistinguere 
se essi hanno trattato per la loro porzione 
direttamente col padrone o con un meta- 
prenditore in capo. 

Nei primo caso ^ ciascuno di essi e coesi- 
derato come appaltatore per la parte ciré ese¬ 
guisce j ed è quindi soggetto alle regole ora 
■* 799 ' esposte. 

Nel secondo caso , V intraprenditore è il 
garante del loro fatto, ed essi hanno azione 
soltanto contro di lui. Quando però il pi'O- 
prietario del suolo sia in debito verso F in¬ 
traprenditore f possono agire direttamente con¬ 


fi) L’intrapremlitore dovea conoscere il difetto del snoìo 
avvisarne il propiiutatio. 














































































Tri. IV. Della locazione: . aSS 
tvo di lui^ ma sino alla cGnconeiiza soltanto 
di quanto egli trovasi deLitorc. jpyg, 

Kiguardo al privilegio degl’irjtraprejiditori 
e degli architetti j vedasi il titolo dei Pfivi~ aio 3 . 
2 egi e delle Ipoteche» ano. 

In generale tutti i eontratti di locazione di 
un’ opera restano sciolti colla morte dell’arte¬ 
fice o deirintraprenditorej ma se vi sono dei jj^S. 
lavori fatti, o dei materiali preparati che 
possano esser utili al proprietario j egli è te¬ 
nuto a prenderli ed a pagarne il valore agli 
erèdi dell’ artefice o dell’ intraprenditore , in 
proporzione del prezzo stabilito nella conven¬ 
zione. 1796’. 

TITOLO V. 

Della società (i). 

La società è un contratto coi quale due o 
più persone convengono di mettere qualche 
cosa in comunione al fine di dividere il gua¬ 
dagno onesto che ne potrà risultare, i 83 a. 


(i) Vedasi nelle opere di Pothibih il swo TraUato sul Cost»» 
trall» eli Soecetii, 



















































Lib. IV. Bé. contratti ed ohUigaz: 

Un contratto : Commutativo ^ sinallagmatico 
perfetto, e non soìenne. Non esige per con¬ 
seguenza alcuna particolare formalità, ed è 
soggetto soltanto alla legge comune a tutte le 
convenzioni, che la prova testimoniale non è 
ammessa quando si tratta di un oggetto il | 

1834. cui valore ecceda le cento cinquanta lire. 

JDi ntetteré qualche cosa in comunione: 
Perchè è essenziale alla società che ciascuna 
delle parti vi conferisca qualche cosa. Quello 
poi che un socio conferisce può consistere 0 
in oggetti reali ed effettivi, o nella semplice 
i 833 . sua industria. 

Al fine dì dividere : Perchè è egualmente 
essenziale alia società, eh’ essa sia contratta 
per P interesse comune delle parti. Quindi è 
nulla qualunque convenzione che attribuisci 
tSSS. ad uno dei socj la totalità dei guadagni. 

Il guadagno onesto : Perchè se P oggetto 
per cui le parti s’ uniscono in società è ille¬ 
cito , il contratto è nullo. 

Stabilita questa definizione , noi tratteremo 
in primo luogo delle diverse spècie di so¬ 
cietà ; 

s.® Delle principali clausole del contratto 
di società ,* 
























































« Tit. II. Della società. a 37 

3 .® Dei (ìiritti e delle obbligazioni rispet¬ 
tive dei socj 5 

4 ° Finalmente dello scioglimento della so¬ 
cietà. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle diverse specie di società. 

La società è universale o particolare. 

Sezioisr Prima. 

Della società universale, 

V 

La società può essere universale sotto due 
rapporti ^ secondo che abbraccia anche la pro¬ 
prietà dei beni che i soej possedevano al 
momento del contratto, o solamente i guada¬ 
gni eh’ essi potranno fare posteriormente con 
questi Lettii stessi ; da qui ne nascono due 
sorta dì società universali ,, quella di tutti i 
beni 5 e quella dei guadagni. 

Questo due società, sono assai rare • ina 
siccome quella di tutti i beni lo è ancora dì 


iSaS. 


i836. 
























































338 Lib. JY.Dei Gontratti ed 
più, così ogni qual volta le parti hanno di¬ 
chiarato di contrarre una società universale ^ 
senza aggiungere spiegazioni ulteriori , si deve 
intendere che abbiano contratto semplicenwnte 
.,ljg la società universale degli utili. 

Queste due società possono con trarsi anche 
da persone di disuguale fortuna , ed in allora 
partecipano realmente della natura della do¬ 
nazione : e fu anzi perchè le società univer¬ 
sali potrebbero servire di mezzo facile onde 
eludere le leggi stabilite contro i vantaggi in¬ 
diretti , che venne deciso non poter aver luogo 
queste specie di società tra persone incapaci 
di dare -o di ricevere scambievolmente l’una 
dall’altra (i) o tra quelle alle quali sia vietato 
d* avvantaggiarsi reciprocamente in pregiudizio 
■i8^0, dei diritti d’altre persone (s). 

(4) Come sarebbtt H figlio oaiurale ricooosduio , riguardo a 
soo padre eri a sua madre* 

(a) Quindi i guadagni rUnItanti da questo socklk sono rida?? 
«ibili onde spmniinisuart Ja iogiuLma* 
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Tit. V. Della iocieth. 


239 


§• I* 


Della società di tutti i teni. 


La società di tutti i beni j come noi ab¬ 
biamo già detto, è qnella colla quale le 
parti pongono in comunione tutti i loro beni 
presenti mobili ed immobili, e tutti gli utili 
che potranno ricavarne. 

Noi diciamo tutti gli utiU ete., perchè 
questa società non comprende la proprietà dei 
beni che i socj acquistassero in seguito per 
successione ^ legato o donazione. Questi beni 
vi entrano soltanto riguardo all’usufrutto; ed 
ogni stipulazione^ che tendesse a renderne co¬ 
mune la proprietà, è vietata, salvo quanto 
'Venne stabilito riguardo ai conjugi nel titolo 
del Contratto di Matrimonio. 


S. n. 


Della società universale dei guadagni. 

La società universale de’ guadagni ccm* 
prende tutto ciò che le parti acquistano colla 
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a 4 ® Lib. IV. Uei contratti ed ' Qhhllga-&, 
loro industria^ per qualsivoglia titolo^ durant# 
il corso della società. Per conseguenza, gli 
iniinobiii eh’ essi possedevano al momento del 
contratto vi entrano soltanto per goderli in 
comunione. Bla in quanto ai mobili, la 
cessila di prevenire le controversie ha fatto 
decidere,, che entra nella società anche la 
proprietà di tutti quelli che i socj possedè.^ 
s 83 §. Yano air epoca stessa (9). 

Sezione li. 

Della società particolare. 

lie società particolari sono quelle che has' 
no per oggetto o certe determinate cose, 0 
1841. P esercizio di qualche mestiere o professione, 
iS4a, o un commercio od ùii’ impresa qualunque. 
Si osservi però che le regole stabilite in que¬ 
sto titolo s’ applicano a queste ultime specie 
di società^ elette.^iSociefà di Coìmnercio 


(I ) AkiTinenU sarcbije sitilo necessario obbfìgare i soc] a 
mvciitario dd loto beni al HK^menLo in cui eniraifaiKj 
itì e questa sarebbe stato un rimedio assai Ìmbaràri?iat« 

6 liccio stesso iilusorio* 


















































































Tit. y. Della smieth. a^r 
lamente nei punti che non sono contrai'} alJe 
disposizioni relative a questa materia (i^. ^3^3, 

CAPITOLO li. 

Delle clausole principali del eontfattù 
di società. 

Queste clausole possono riguardare : 

r.° Il princìpio e la durata della società ; 

a.” La determinazione della parte di oiar 
8cun socio nel guadagno e nella perdita; 

3 .*^ L* amministrazione della società. 

Sezione Peima, 

Delf principio e della durata della società. 

Le parti possono stipulare che la società 
oomincìerà dopo un certo tempo, o dopo la 
verificazione d’una certa condizione. Se non 
si è stipulata cosa alcuna su di questo pro¬ 
posito ) la società comincia nell’ istante mede¬ 
simo del contratto. i 843 . 

(1) Vedasi il Codice di comiaercio dall’ articol» iS all* arti¬ 
colo 64* 

DjELVIIf COURT. IsU T. Ili* sS 

















































A 4^ Ijib, IV. X^e’i mntratti eà o55?^ffia.. ' 

Esse possono egualmente determinare che 
la società finirà dopo un certo tempo od al 
verificarsi d ’ un certo avvenimento.. In man-^ 
canza di convenzione espressa, la societi^ 
finisce in varj modi che verranno indicati 
più avanti nei capo IV. ' 

S E Z I O IV E II. 

Della determinazione delle porzioni. 

I contraenti possono attriljuire a ciascun0 
di essi quella porzione che credono più con¬ 
veniente nei guadagni e nelle perdite. 

&S53. diciamo quella porzionej perchè è ne¬ 

cessario che ogni socio abbia una parte nei j 
guadagni e nelle perdite. È nulla per oonse-, | 
guenza_, come abbiamo già veduto, qualunque 
convenzione che accordasse ad uno o più socj 
la totalità dei guadagni. Lo stesso deve dirsi 
di quella ohe liberasse scapitali o gli efFetti (i) ^ 

posti in società da uno o più socj ^ da qua- 
Ii355. lunque contributo nelle perdite. 


(i) I capilaìi o gii e/feUt : Qnesia proibizione non concerfie 
dnnqnc colui ciie Jiu conferUo nelìa società, soltanto h sua in-? 
dustrja. 




















































































Tit. V. Della società, 443 . 

I socj possono convenire che le porzioni 
saranno determinate da uno di essi o da 
un terzo ; ed in allora Tarhitramento fatto in 
conformità delia convenzione non può impu¬ 
gnarsi che quando fosse evidentemente con¬ 
trario all* equità ; ed anche in questo caso 
non può essere ammesso il riolamo quando 
siano scorsi tre mesi j dai giorno in cui il 
socio 5 il qual si pretende leso j ha avuto no¬ 
tizia deir arbitramento , o quando , anche pri¬ 
ma che siano spirati i tre mesi j ha incomin¬ 


ciato dal suo canto ad eseguirloA 


18640 


Quando la scrittura di società non deter¬ 
mina la parte di ciascun socio nei guadagni 
o nelle perdite ^ tale parte è in proporzione 
di quanto ha ognuno conferito pel fpndp so¬ 
ciale. Se uno di essi ha conferito soltanto la 
propria industria , è pariiìcato , per ciò • che 
riguarda la sua parte, ne’ guadagni e pelle 
perdite j al socio che ha conferito la somma 


o porzione minore 


il 
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hiB. ly. X?ei co7itratd ed obhligazt 


Sezione III. 

jDeZ? ampiinistrazione della società, 

L’amministrazione della società può essere 
afi&dataj o nell’ atto stesso di società j o in 
un atto posteriore ^ ad uno dei socj. Ma avvi 
fra questi due casi la differenza , che la fi- 
colta d’ amministrare accordata neli^ atto stesso 
di società si reputa formar parte delle con¬ 
dizioni del contratto; non può quindi esser 
rivocata senza una causa legittima, ed il so. 
cip amministratore , può fare finche dura la 
società, non ostante qualunque opposizione 
de’ suoi consoci, tutti gli atti che dipendono 
dalla sua amministrazione. Ma se la facoltà è 
stata accordata con un atto posteriore , allora 
è un semplice mandato, che la contraria vo- 
lontà de’ consocj può rivocare. 

Se V amministrazione è stata affidata a vai] 
socj, senza ulteriori spiegazioni, ciascuno di 
essi può fare separatamente tutti gli atti della 
, 85 ^. amministrazione stessa. 

Noi diciamo senza ulteriori spiegatom i 













































































V, Della società. ^4^ 

perchè se le funzioni di ciaseuno di essi sono 
state precisate , devono restringersi rigorosa¬ 
mente entro i limiti di quelle che loro sono 
state attribuite. Così pure quando siasi pat>-jg 57 . 
tuito che uno degli amministratori non potrà 
far cosa alcuna senza deli’ altro j, la conven¬ 
zione deve essere strettamente eseguita j anche 
quando uno di essi fosse nell'* attuale impos¬ 
sibilità di concorrere agli atti delfamministra- 
sione. j855. 

Se l’atto di società non contiene stipula¬ 
zione alcuna intorno al modo d’amministrare , 
tutti i socj si reputano amministratori t cia¬ 
scuno di essi può per conseguenza^ e dietro 
le regole stabilite di sopra, fare separatamente 
tutti gli atti d’ amministrazione ; e 1’ operato 
di ciascuno è valido anche per la parte dei 
consoci » sebbene non abbia riportato il_ loro 
consenso ; basta che non. siansi opposti all’ o- 
perazione prima ehe fosse conclusa. 

Bisogna però eccettuare il caso in cui Uno 
dei socj avesse contratto un’obbligazione verso 
un terzo ^ anche per un affare sociale. Questa 
o])bligazione resta a carico di colui, che l’ ha 
contratta j purché non gli sia stata a questo 
















































IjIb. IV. Dei contraiti éd ohUigai! 

5 i 563 , fine accordata una speciale facoltà. Lo stessè 
ha luogo anche quando U socio avesse con¬ 
trattato per conto della società , a meno che 
la cosa j in questo caso , non siasi convertita 
in vantaggio della società stessa ^ la quale ia 
ì8f54. allora ne è tenuta sino alla debita concorrenza. 

In tutti i casi in cui le obbbligazioni sono 
a carico delia società j quando non trattisi dì 
affari di commercio j non avvi solidarietà tra 
ÌJ 863 . i socj, e ciascuno d’ essi vi e tenuto soltanto 
per la sua parte. Ma tutti però vi sono tenuti 
per una porzione eguale j anche quando fos¬ 
sero ineguali le loro parti nella società j a 
meno che l’atto stipulato col terzo non con¬ 
tenga un’ espressi stipulazione su di questo 
i863. proposito. 


CAPITOLO III. 

Dei diritti e delle obbligazioni dei sùcj. 

Le disposizioni contenute in questo capitolo 
sono relative ; 

I ° A ciò che ciascuno dei socj è tenuto 
a conferire nella società ; 

2 .*^, Alle cose componenti la sostanza co^ 
illune. 








































































Tit. V. Deità focieìà. 


S E'Z i O N É F E I M Ai 

■ÌÒeUe ohMtgazioni rispettwe dei socj Telati^ 
vanientG a viò che devono conferire nella 
società. 

Ogni soció è debitore verso la società di 
tutto ciò che ha promesso di conferirvi. Per 
conseguenza > dietro il nuovo principi adot¬ 
tato nell' articolo ii 38 , quando il socio deve 
conferire la proprietà della cosà j la società 
he diventa proprietaria ; la cosa ò a suo rh 
seliio dal momento della eonvenzione (i ) y ed 
essa ha diritto di percepirne i frutti y dal 
giorno in cui dovea esserne fatta la consegna. 

Noi abbiamo detto iquando il sodò deve- 
‘conferite la proprietà della cosa ^ poiché se 
deve conferirne il solo godimento, riesce evi¬ 
dente che il sòcio ne resta sempre proprieta¬ 
rio ; è che per conseguenza la cosa rimane a 


(i) S'i oppoùe a principio 1 ‘ àriicoicì 18*67 ; ma riéscè 

evidente .che nn tale anieolo si rifciisce al caso in cm il socio ^ 
al mometile della coiiYenmone , noii fosse proprietario 
^gettó' che- ha promesso di oóafvrirvii , ^ ' 







































^ 4 ^ contratti ed obhligax, 

suo l'ischio. Bisogna però eccettuare i casi se¬ 
guenti j nei quali j sebbene il socio sia tenute 
a conferire soltanto il godiinento della cosa, 
questa nulla di meno perisce a danno della 
società : 

ISe trattasi di cose che si consumine 
coir uso od anche semplicemente di cose die 
si deteriorano conservandole ; 

a.® Se le cose anche non fungibili, sone 
destinate ad esser vendute j o furono postf 
in società previa stima risultante da un in¬ 
ventario. Ma in quest’ultimo caso j se la cosa 
perisce, il socio proprietario non può ripetere 
che r ammontare della stima. 

In ogni caso se la società soffre F evizione 
dell’ oggetto conferito da un socio, questi ne 
e risponsabile verso la stessa società, nell’e- 
guai modo che il venditore è tenuto per l’e- 
*845. vizione a favore del compratore. 

Se ciò che si deve conferire consiste in 
Una somma di denaro, ne sono dovuti gl’in¬ 
teressi ipso jure f e senza bisogno d’istanza, 
dal giorno in cui doveva eseguirsi il paga¬ 
mento , senza pregiudizio de’' maggiori danni 
1S4S. ed interessi, quando vi sia luogo. 


































































Tit. V. JDfella società. ^ 4 ^ 

Il socio che si è ohhiigato ad impiegare 
per la società la sua industria j deye render 
conto alla stessa di tutti i guadagni fatti con 
quella specie d’industria che è l’oggetto della 
società. 


S E Z I O W £ II* 

Z)ei dirìtti e delle óbhlìgcizìoni dei socj ) re» 
lativamente alle cose componenti la sostan¬ 
za comune. 

Ciascun socio, a meno che non vi sia sti» 
pulazione in GOntrariO;, può servirsi delle cose 
appartenenti alia società , purché le impieghi 
secondo la loro destinazione fissata dalF uso j 
non se ne serva contro l’interesse della so¬ 
cietà 3 e non impedisca a’ suoi socj di servir¬ 
sene secondo il loro diritto, 

Egli ha parimenti diritto di farsi indenniz¬ 
zare dalla società , non salo de’ capitali sbor¬ 
sati a di lei conto, e delle obbligazioni con¬ 
tratte di buona fede per gli affari sociali 3 ma 
anche dei risckj inseparabili dalla sua atnaù- 
nistraziene. 
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s.S '0 Xjib. IV. I)ei contratti ed othìi^at^ 

Tali sono in generale, i diritti di ciascufit 
socio; ecco ora quali sono le sue obHigazioal 

Egli deve, concorrere alle spese necessarie 
per la conservazione delle cose della società.; 
ciascun socio ha diritto di costringervi tutti 
gli altri. 

Egli non può senza il consenso degli alai 
socj fare innovazione alcuna sopra gì' iaimOi 
bili dipendenti dalia società ^ ancorché egli le 
pretenda j ed ancorché siano effettivamente 
iS&g. vantaggiose alla società stessa. 

Egli non può alienare nè obbligare le cose 
benché mobiliari le quali dipendono dalla so* 
i86o. cietà. 

Si ritenga però che queste diverse disposò 
moni si applicano soltanto al socio che non 
è amministratore ; altrimenti le sue facoltà o 
sono determinate dall’ atto che lo nomina > o 
'i§88. Io sono dalle regole stabilite nel titolo dei 
■*983. Mandato, 

Il socio ^ aneli© aniininiiSti-atore j non può 
ammetterò ui> terzo nella società ^ senza il 
consenso degli altri socj; ma può peròj, sen¬ 
za un tale consenso j associarlo a se stesso ; 
ed in allora .si forma j tra lui e questo terzoj 




















































































’ITit. V. Dellcb iocieià. 

ùna società particolare relativa solamente alla 
parte ch’ egli ha nella prima" società. 

La huona fede che deve regnare special-* 
mente in questo contratto 3 esige che ciascùn 
socio abbia per gli affari della società 1 istessa 
cura j che ha per gli affari suoi proprj. Scegli 
per conseguenza è creditore d’una personà 
eh* è nello stesso tempo debitrice della so** 
cietà 3 ed ambedue i crediti siano esigìbili 3 le 
somme eh’ egli riceve restano ipso jure e suo 
malgrado imputate proporziónalmente sopra 
tutti due i Gteditì, ancorché nella quitanza 
abbia fatta l’intiera imputazione sopra il suo 
credito particolare ; ma se avrà dichiarato nel¬ 
la quitanza 3 che l’imputazione sarà fatta in- 
tieramecte sul credito della società j questa 
dichiarazione verrà eseguita (i). 

Per la stessa ragione 3 s’egli ha ricevuto 
una somma a conto da un debitore della so¬ 
cietà 3 che sia dopo divenuto insolvibile 3 si 
reputa eh’ egli l’abbia ricevuta a vantaggio 
della società intiera ; e quindi è tenuto a con¬ 


ti) £glì può collocare la societò fa una coudisione migliore 
aua, ma Doa può collocarla ia ub^ coadisiouc peggiore. 
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a Sa Lib, rV. Del contratti ed ahUì^mi 
ferire neJJa massa tutto ciò die ha ricevuto^ 
anche quando non eccedesse la sua porzione 
personale del credito, ed avesse rilasciatola 
quitanza specialmente a sconto della sua por¬ 
zione. 

Finalmente ogni socio è oblìiigato verso U 
società pei danni cagionati alla stessa per sui 
colpa, senza che possa compensarli cogli utiii 
i 85 o. procacciati colla sua industria in altri affari (r); 
e s egli ha preso delle somme dalla cassa 
sociale pel suo particolare vantaggio, non so¬ 
lo e tenuto a restituirne il capitale, ma è 
anche debitore ipso jure e senza bisogno d’i* 
stanare degl’ interessi, dal giorno in cui le ha 
ritirate dalla cassa stessa, senza pregiudizio 
de maggiori danni ed interessi, quando vi si* 
1845. luogo. 


CAPITOLO IV. 


Dello ^cwgliìneTLto della societàt 


Fa società si scioglie, 

1- Come noi abbiamo già detto, per lo 


(/) Procnr^nrJo dei guaUngni alla socìcik, egli ha ioddisfa»*® 
soltafiiQ a’ siioi dQyetjh 
































































































Tit. V. Dellei società, aS 3 

spirare del tempo per cui fu centratta ; essa i 865 
però può essere prorogata di comune ‘consenso 
dei socj, purché questo sia espresso nelle 
stesse forme del contratto di società; jggg, 

a.® Pel compimento della negoziazione che 
ne formava 1’ oggetto ; 

3 .° Per l'estinzione della cosa formante la 
sostanza sociale. In quanto alle cose compo- i 8 fi 5 . 
nenti la porzione che ciascun socio è tenuto 
a conferire, bisogna fare la distinzione se¬ 
guente. Se è stato posto in comunione il go¬ 
dimento della cosa j la società resta sciolta 
per la perdita delia cosa, in qualunque tem¬ 
po accada ; ma se ne è stata posta in comu¬ 
nione la proprietà j la società resta sciolta (i) 
solamente nel caso, in cui la perdita sia av¬ 
venuta prima che la cosa stessa sia stata real¬ 
mente conferita ; 

Per la morte naturale o civile di uno 
dei socj ^ senza pregiudizio del diritto che 
hanno le parti di convenire nell’ atto di so¬ 
cietà , che morendo una di esse , la società 


(i) In questo caso si (leve dire pinttostò che si reputa che U. 
^oeioù QOfi abbia 














































s 54 Lib. IV. Dei contratti ed obbligai: 
j868. continuerà co' suoi eredi. Esse possono cguaì» 
mente stipulare che nello stesso caso ^ la so¬ 
cietà continuerà tra i soli socj sujperstiti ; ed 
in allora gli eredi del defunto non hanno di- i 
ritto che alia divisione della società, avuto ' 
riguardo alla situazione in cui essa si trovava ; 
al momento della morte del socio, e non 
partecipano nelle ulteriori ragioni che in quan¬ 
to siano una conseguenza necessaria delle ope- i 
razioni fatte prima della morte del socio a 
cui succedono ; 

S,^ Per l"* interdizione , pel fallimento j o 
per la prossima decozione d’ alcuno de' socj ; 

5 .° Finalmente per la semplice volontà dj 
iSfiS. uno o più fra essi. Questa maniera di spio- 
giimento s’" applica però soltanto alle società | 
jSfif). la durata delie quali sia illimitata. Riguardo [ 
a quelle a tempo determinato, non può es¬ 
serne domandato lo scioglimento prima eòe 
sia spirato il termine stabilito, rquanclo non 
vi siano dei giusti motivi , come sarebbe nd 
caso che uno dei socj mancasse a’ s'uoi impOT ^ 
gni , o che una niaiattia abituale Io rendesse , 
inabile per gli affitri sodali, o in altri casi 
consimili , la- legittimità e gravità de’ 
;,3-,,sono lasciate all’arbitrio dei giufliGi, 
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Tit. V. Delta società, s5| 

La ri nunzi a di uno dei sooj iJon effettua 
Jo sciogliiuento delle societàneppure quando, 
siano illimitate ^ se non, è fatta in buona fe¬ 
de ^ e non fuori di tempo. 

La rinunzia non è di buona fede quando 
il socio rinunzia per appropriarsi in partico¬ 
lare il guadagno che i soej si eranc» proposti 
di ottenere in comune (i). 

Essa è fatta fuori di tempo, quando le 
cose non sono più nella loro integrità j e che 
r interesse della società esige che ne venga 
differito lo scioglimento {a]. 

Quando la società è sciolta ^ si procede 
alla divisione degli oggetti componènti la 
inassa sociale. Le regole ri sguardanti la divi¬ 
sione delle eredità j e le obbligazioni che ne 
risultano fra i coeredi sono egualmente ap¬ 
plicabili alle divisioni tra socj. 

(i) Se, per GseM.pio j,‘in lana società in cni uno ha conferito 
i capi tali ed ua al tro la stia indasiria ^ prtìsentàndosi im co ri¬ 
tratto che esiga una Gonsiderabile ai:itÌGipa?ipiìé di cì^pitale , co- 
lui clte ha conferito i capitali rinuaci alia società per fare il 
contratto da se solo* 

(-i) Sej per esempio , le mercanzie ìióno di tal naitira da, po- 
^cr esser vendute soltanto ad una certa epoca , ad una cert^ 
fiera ec. 








































2 5 6 Lib. IV. Dei contratti ed ób'bliga&» 
TITOLO V.T. • 

Del mandato (i). 

II mandato è un contratto con cui una 
persona affida 1’ amministrazione (T uno o più 
aff ari onesti, ad una persona che T accetta 
■:y84. gratuitamente. 

Un contratto : ordinariamente di benefi¬ 
cenza 3 sinaliagmatico Imperfetto, e non so* 
lenne. Il mandato per conseguenza può fa«i 
o per atto pubblico j o per iscrifctura privata» 
ed anche verbalmente; salvo che in quest’ul¬ 
timo caso 3 non può esserne ammessa la prova 
ohe secondo le regole prescritte nel titolo 
1985. dei Contratti in generale. Può esser fatto 
puramente e semplicemente , a termine» e 
sotto condizione. 

Con cui una persona : o più persone per 
aooa. un affare comune. 

uno 0 più affari: quando trattasi di un 
affar solo » od anche di più, ma che sianQ 


(ij Tedasìi trattato di PoTKiea tu l Mandata, 








































































































Tit. VT. Del mff-ndatQ, 

3 eterinjnati ^ il mari dato dioesi speciale. D i cesi 
invece generale quando risgnarda tutti gli 
affari del mandante. 

Onesti: altrimenti non solo il mandato ncn 
è obbligatorio- fra le parti j ma il mandatario 
che lo ha eseguito può anche esser punite 
come complice del mandante. 

Ad una persona : od anche a più, se cosi 
piace al mandante. Possono esser scelti per 
mandatari anche le donne maritate, ed i mi¬ 
nori emancipati. In questo caso perù il man- 
dato produce bensì V effetto di render validi 
riguardo ai terzi gli atti fatti dal mandatario 
e di renderli obbligator/ riguardò al mandan¬ 
te ; ma in quanto alle GbJsligazioni die na¬ 
scono dal mandato tra il mandante ed il man¬ 
datario j esse non possono aver luogo che se¬ 
condo le regole relative alle obbligazioni dei 
minori e delle donne maritate. j 

Che f accetta : il mandato essendo un con¬ 
tratto , esige il consenso d' ambedue le partì ; 
ma non è necessario che V accettaziGne sia 
espressa ; essa pub essere anche tacita ^ e ri¬ 
sultare dalla semplice esècuzione che il man¬ 
datario ha data al mandato. i 

pSLFIJìjfCOUJRT. Ist. T. Ili, 













































3 58 Lib. IV. Dei contraiti^ ed obUigaz. 

Gratuitamente : h natura del nuanciato ri¬ 
chiede che sia gratuito ; ma siccome ciò nos 
è esseiì^iale al mandato stesso nel nostro di¬ 
ritto così le parti possono convenire^ che 
verrà corrisposta al mandatario una mereecle. 

Stabilita questa difmizioiie, noi vedremo: 

I ° Quali siano le obbligazioni del man- 
dabirio ; 

3.® Quali siano quelle del mandanti; 

3 ‘® Come si estingua il mandato. 

CAPITOLO P 11 IM ©. 

'Delle obhUgàzioni del mandatario. 

II mandatario accetlrmdo il mandato contrae 
tre obbligazioni : 

La prima d’ amministrare V affare dì cui è 
incaricato ; 

La seconda di usarvi tutta la diligenza che 
richiede j 

E la terza di render conto del suo operato. 

Primieramente j d’ amministrare Vaffare to> 
Egli è tenuto ad eseguire il mandato sino a 
che ne resta incaricato^ ed è risponsabìle per 
















































































Txt. vi, Del mandato. aSy 

i danni ed intereesi risultanti dal suo ina¬ 
dempimento. Non è però tenuto ad adempirlo 199 
egli stesso, ma può trasmettere 5 a meno che 
ciò non gli sia stato espressamente vietato j>, 
le facoltà a lui accordate ad un’ altra persona 
delle operazioni delia <^uale è risponsabile co¬ 
me se fossero operazioni sue proprie. 

La stessa risponsabilità ha luogo j aneli e 
quando gli sia stata accordata la facoltà di 
;sostitujre j se non gli è stata indicata la per¬ 
sona j e se quella da lui scelta era notoria- 
meute incapace ed insolvibile / e tutto ciò 
senza pregiudizio del diritto che ha in ogni 
caso il raandante d’ agire direttamente contro 
la persona che venne sostituita dal raandatario* 

Il mandatario deve restringersi rigorosamen¬ 
te entro i limiti di quella facoltà che gli 
venne accordata , osservando che il mandato ^ ,, 
anche concepito in termini generali, si pre¬ 
sume sempre che comprenda la facoltà di 
fare i soli atti d’ainministrazione, a meno che 
non siavi un esprèssa stipulazione in contra¬ 
rio. Quindi ogni qual volta trattasi cVaUenare, 
d’ipotecare, 0 di fare qualunque .altro atto 
simile j il mandato deve essere espresso. Per 

















































a 6 o X-iTì, contratti ed obhligaZé 

la stessa ragione j la facoltà di transiger® 
non comprende quella di compromettere in 
*989 altri. 

Bisogna rimarcare che la risp011 sabilità del 
mandatario che ha ecccd.'ito i limiti del suo 
mandato , ha luogo solamente riguardo al man¬ 
dante. La parte colla quale egli ha contratto 
nella qualità di mandatario , non ha regresso 
contro di lui , se non else in due casi; 

S’ egli non le ha dato una bastante notizia 
delie facoltà ricevute ; 

O se si è assoggettato pfr.-.onohnente alla 

La seconda ohhJi gaz ione del manda tiUÌo ^ 
qxsella di usaje tutta la cìiìigenza che Pof¬ 
fare richiede. Egli 0 rispcmsahile per roiise* 
gxienza di tutte le colpe da lui commesse 
nell’ esecuzione del irtandsifo , salvo pero ai 
tribunali il diritto di ap[)iicave meno rigoro¬ 
samente questa risportsabiJità a quello il oul 
jigcja. mandato è gratuito. 

La terza obbligazione finalmente è (juelh 
di relider conto del suo < jjerato. Egli dei'e 
per cónseguenza jender conto ai mandante 

lutto- qi eilo che ija ricevuto iii forw 












































































Tit. vi. Dal mandato. 0,6 ir- 

BIT© mandata j ancorché non fosse dovnto al 
mandante. Egli deve eguahnente corrispondere 
gl interessi delle somme che ha impiegate .a 
proprio uso j dalla data del fattone impiego, 
ma in quanto a quelle di cui rimane in de¬ 
bito in Gonseguenza della resa dei conti , «ne 
deve gli interessi soltanto dal giorno in cui 
è stato costituito in mora. 

Bisogna osservare che se vi sono più man¬ 
datari costituiti in. un solo atto , ciascuno di 
essi e tenuto a render conto soltanto di ciò 
die ha operato , purché non slavi un' espres-- 
sa convenziojie di solidarietà. 


CAPITOLO II. 

Delle ohi ligazioni del mandante. 


Il mandante , in conseguenza del mandato, 
può trovarsi obbligato, tanto verso il man¬ 
datario^ quanto verso terze persone, 

Kiguardo al mandatario , il mandante è te¬ 
nuto : 

id A riniborsargU le spesé che ha fatte 
per f esecuzion del mandato, ed a pagargli 
ja ijaercede s@ è stata promessa; 




























































3 5 ì' Lib. IV. I?ei contratti ed ohhligaz, 

A rimborsargli le anticipazioni cne lu ' 
fatto per Io stesso oggetto j insieme cogl’in- ! 
teresoi da computarsi dal giorno dei coavprD- 
5001. vato pagamento delle mede.sime; 

3 .^ Ad indennizzarlo delie perdite da lui 
sofferte all’ occasione delle assunte incum- 
5000. benze. 

Quando non è impntalnle alcuna colpa al 
mandatario , non può il mandante j sotto qua¬ 
lunque pretesto j dispensarsi dal sottostare a 
queste differenti olddtgazioni , sia allegando 
che r affare non c riuscito, sia protendendo 
che potesse esser fatto con ispese ininorif 

Se il mandatario è stato costituito da più 
persone per un affare comune j ciascuna di 
esse è tenuta solidariameute verso il manda- 
flttoi. tario per tutti gii effetti de! mandato. 

In quanto alte oJjhligazioui del nuiiìdiìiito 
riouardo ai terzi ciie hanno trattato coi man- 
datario, è principio generale, ch’egli è te¬ 
nuto ad eseguire tutte le obbligazioni con¬ 
tratte verso di questi dal mandatario in sno 
nome, ma ciò non ostante nell’ applìcaziocs 
bisogna distinguere tre casi: 

Se il mandatario Jia fatto una cosa diversi 















































































Tit. vi. Dèi mandato• 263 

da quella stabilita nel mandato , riesce evi¬ 
dente cbe il mandante noii vi è in alcun 
modo tenuto j purché non abbia ratificato 
r obbligazione espressamente o tacitamente. 

Se il mandatario ha fatto la cosa di cui 
era incaricato ^ ma eccedendo i limiti delle 
facoltà a lui accordate ^ egli non è tenuto al 
di piu , salvo il caso di ratificazione , come 
abbi am detto di sopra. 

Finalmente, se il raandatario, nel fare la 
cosa convenuta, s’ è ristretto nei- limiti del 
mandato, il mandante è tenuto ad eseguire 
in tutta la loro estensione, le obbligazioni 
in suo nome contratte. Lo stesso ha luogo a 
maggior ragione , se la cosa venné eseguita a 
condizioni più vantaggiose di quelle stabilite 
nel mandato. 

CAPITOLO ili. 

Delle diyijerse maniere colle cjiiali si estingue 
il mandato. 


Il mandato si estingue : 

I.® Per lo spirare del termine, o per la 
■rerificaziojie della cóndiziOne , quando da pri»- 


1993 ■ 
























































a 64 IV. Dei contratti eà dWli^az, 

oipio sia stato stipuiato a terutine;, o sotia 
i;ondizione. 

3 oo 3 .. 2..^ Per la revoca del mandatario. Questa 

revoca può aver luogo tacitamente , colla cos¬ 
tituzione d’ un nuovo mandatario per lo stesso 
soo6. affiU'e. 

Il mandante può rivocare il mandato gtian- 
000^. do a lui piace; e la revoca, sia tacita, sia 
espressa, ha Ìl suo effetto tra lui ed il man¬ 
datario, dal giorno in cui venne a gaesto 
’ notificata ; ma non può opporsi ai terzi i 
quali j ignorando la revoca stessa , lianno agito 
col mandatario, e verso ai quali per conso 
gvienza resta obbligato il mandante, salvo il 
ooo 5 . suo regresso coiotro il mandatario. 

, Per evitar anzi l’abuso che il mantiatario 
in questo caso potrebbe far del mandato, 
ii mandante che lo lia rivocato ha diritto (li 
costringerlo a restituirgli , o V originale della 
procura, se è stata fatta per iscrittura privii* 
ta 0 rilasciata in forma di breve, o la copia, 
3004. se ne è stata conservata la minuta. 

Il mandato si estingue in terzo luogo , per 
aoo3. la rinunzia del mandatario ; ma questa riniiu- 
zia non è valida se non quando la cosa si 
































































































Tit. vi. 'f)el mandata. a 65 
trovi aiieóra nel pvimiei'o suo stato j vale a 
dire che il mandante sia ancora in istato di 
fare da se stesso la cosa dì cui sì tratta j o 
d ntCìirioarne un’ altra persona ; altrìnienti iì 
snandatario che rinun2Ìa è parificalo a quello 
che non escgnisce, il mandato, ed è quindi 
risponsahile verso il mandante di tutti i danni 
ed interessi ris'ultanti dall’ inesecuzione. 

Ciò non ostante, anche quando le cose non 
si trovino più nel primiero Jor stalo, se il 
mandatario trovasi nell’ impossibilità di con¬ 
tinuare nell’ esercizio del mandato , senza sof¬ 
frire egli stesso un considerévole pregiudizio, 
dietro il principio che uemìni suufn ofjicium 
debet esse dwiinosum , poti'ebbe rinunziare, 
senza esser tenuto ad alcuna indennizzazione 
verso il mandante. aeo?. 

4 *^ Il mandato si estingue per la morte 
del mandante. Il mandato è un uffizio d’ami¬ 
cizia da un lato , e di confidenza dall’ altro, sooS. 
è quindi intieramente personale. Quando però 
dal ritardo può derivarne qualche periooio, 
il mandatario è tenuto a terminare 1’ affare 
incominciato. 

1991. 

5 .^ Per la morte del mandatario , e 3005. 








































. a 66 Lib. 1 Y. Dei contratti edoW.iga%l 
dietro la stessa ragione, salvo V obbligo ini- 
posto a' suoi eredi di dame avviso al man¬ 
dante j e di provvedere frattanto a ciò che 
le Gir costali 256 richieggono per l’interesse di 
questo. 

6 .^ Pel faliimento o per la prossima deco- 
aeoS. zione del mandante j o del mandatario* 

Pel cangiamento di stato dell’ uno o 
dell’altro, quando però un tal cangiamento 
ìW influisca sulla loro capacità (i). 

8 .® l'inalmentc, per la cessazione delle fun¬ 
zioni del mandante , quand’ egli ha rllaschito 
il mandato in una certa qualità che viene ia 
lui a cessare. Quindi, il mandato rilasciato 
dal tutore , in questa sua qualità , si estingus 
insieme colla tutela. 

Jn generale, ogni qualvolta il mandato fi¬ 
nisce per una causa che può essere prohahil- 
mente ignorata dal mandatario , tutto ciò che 
egli fa in questa ignoranza è valido. Lo stes¬ 
so ha luogo riguardo ai terzi , per le obbli¬ 
gazioni da essi contratte in buona fede col 
aong. mandatario. 

fij Per esempio, l’ in leni ili ouu dell’ uno o dull'aUto, il 

tórrn^nio della doaua mandunle o tiiafttlatarla oc*. 
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TITOLO VII. 

Della transazione. 

La transazioue è un contratto con cui le 
parti pongono fine ad una lite già incomin¬ 
ciata j o prevengono una lite che sia pèr 
nascere. 

Un contratto : non solenne ; deve però es¬ 
ser ridotto in iscritto j ma ciò si richiede 
soltanto per prova j e non come solennità di 
risrore. 

È sinallagmatico perfetto e commutativo; par¬ 
tecipa però anche della natura del Contratto 
aleatorio j poiché in Ogni lite è incerto il 
guadagno o la perdita^' ed è anzi per q;ue 3 to 
motivo che non può giammai esser rescisso 
per causa di lesione. 

Le parti; La transazione supponendo sem¬ 
pre la rinunzia d^ una delle parti ad una pre¬ 
tesa qualunque j ed il più delie volte de’ sa- 
grifìzj reciproci , riesce evidente che onde 
poter transigere j. bisogna avere la eàpacìtà di 
disporre degli oggetti compresi n&ila transazio- 


s»44- 














































o,Cì'à Liu. ]’V. X?et contratti ed ohhTtgnz, 

Ile. r^oi abbiLimo veduto nel titolo della .W* 
nor età , ec. j le coiiUizioni necessarie per k 
validità delia transa/joue fatta dai tutore , sia 
a nome dei minore con un terzo , sia coi mi¬ 
nore stesso divenuto maggiore. Per la stessa 
ragione le comuni ed i pullulici stnhilimeiitl 
non possono transìgere ctie coli' autor]zzaisioiie 
!io 45 , espressa del Governo. 

Inoltre, la transazione, al pari di tutte’ 
le altre convenzioni, non lia effetto che tra 
le parti contraenti, talmente elio se vi sono 
più persone interessate nello stesso affire, k 
transazione fatta da una di esse non obbli¬ 
ga le altre , e dalle altre non può essere 


aoSi. opposta. 

Pongono fine ad una lite già incomincia' 
ta j 0 ec. Quindi, perchè jiossa esservi una 
valida transazione, bisogna che vi sia una 
lite , o la materia d’ una lite: da ciò ne d- 
sulta : 

' r.”' Che se non poteva esservi in diritto 
controversia alcuna , sebfiene ne esistesse una 
realmente in fatto, come per esempio, se 
fosse comprovato col mezzo di documenti ebe 
una delle parti non avea alcun diritto ali’ og- 

































































































Tjt. TTT. lDeTla> tmnsa%ioti&* 2.^9 
getto su di cui si è traiisatto, la transaizione 
sarebbe nulla, <|uando questi documenti non 
fossero stati conosciuti dalle parti al momento 
in cui hanno contratto. Una tale disposizione 
però non ha luogo se non quando la transà- 
zìone è relativa solamente a quest oggetto ; 
poiché se fosse generale ^ e rìguàrdasse tutti 
gli affari che le parti potessero aver tra di 
loro 3 la scopèrta posteriore di documenti sco- 
iiosoiuti non costituirebbe un titolo per chie¬ 
dere la rescissione 3 salvò che si fossero oc¬ 
cultati per fatto d' una delie, parti medesime. 

a ®' Che la transazione è pavimenti muila 
se al momento in cui ha luogo 3 la lite e 
finita con una sentenza passata in giudicato , 
di cui le parti, 0 almeno la parte vincitrice 
non avea cognizione. Ma se la sentenza, an¬ 
che ignorata, è ancora appeiiabile , la transa¬ 
zione è valida. aoSJ. 

3 .^ Finalmente, che avvi luogo a rescin¬ 
dere una transazione, quando sia fatta in ese¬ 
cuzione d’ un titolò nullo, purclie le parti 
non abbiano espressamente trattato della nul¬ 
lità. Lo stesso deve dirsi qviando sia fatta aoS4. 
àoora documenti die si sono in seguito rico- 









































a 7 ® Lib.IV.Z? ei cojitratti ed ohhli^az, 
noscìutì falsi. In questo caso è nulla anche 
■riguardo a quei capi , a cui i documenti falsi 
,655. uon sono relafivi. 

Si può transigere sopra ogni controversia, 
di qualunque natura essa sia , ed anche so¬ 
pra un dciitto; ma in allora la transazione non 
può riguardare che 1' interesse civile deìU 
parti j senza poter impedire in alcun modo 
3046. f aziono del pubblico ministero, 

ia transazione lia fra le parti 1' autorità dì 
2 o 53, una sentenza inappellabile, salve le modifica¬ 
zioni risnltafiti dalle differenze che esistono 
Jiatiuaimente tra un contratto ed una sen- 
lenza. Quindi si può ' aggiungere alla transa¬ 
zione una pena contro colui che mancherà 
2o,'i7. eseguirla. Essa può esser rescissa per dolo, 
aoSì,J errore, sia sulla persona, sia 
sub oggetto delia controversia. E’errore di 
diritto pero non da luogo alla rescissione 
come non vi dà luogo neppure b erroie 
soaa calcolo , che deve esser soltanto cor- 
,o5a, . 

E effètto della transazione non può esten¬ 
dersi oltre ciò che ne forma V oggetto ; d’on¬ 
de no segue : 1° che- se una transazione 


















































































Tit. vii. Della transazione» aji 
sopra una sola controversia j od anche sopra 
varie j ma specialmonte determinate, Gompren-< 
de una rinunzia a tutte le azioni , ragioni e 
pretensioni j C|U8Sta rinunzia non si estende 
che a quelle azioni, ec., che sono relative 
alle controversie sulle quali si è transatto , 
qualunque sia la generalità delle espressioni 
Usate dalle parti. 

3.^ Ghe se una delle parti ha trans^itto 
sopra un diritto suo proprio ^ ed acquista in 
appresso un simile diritto da altra persona , 
non resta obbligato dalla transazione prece¬ 
dente 3 per il diritto nuovamente acquistato. * 05 ©, 











































aya JjX&,ÌV.Dei con^'attl ed ehlììgmi 

' i . 

Seconda distinzione. 

Contratti coìisensuali accessorj\ 

t 

TITOLO Vili. 

1 

Della ftdefussione (i). 

La fidejossione è un contratto eoi quale iins 
o più persone prottiettono di soddisPare T ob^ 
azi (ine d' un terzo ^ nel in cui 

* sto terzo non Ja soddisfalle egli stesso, ■ 

Un C07I^ra^^G non solenne ; In coosemieii^a 
DOn e soggetto ad alcuna partioolare fonna» 
iita^' e inoltre unilaterale ed a titolo oneroso 
tra il creditore ed il lidejussore ; nia tra il 
lìdejnssore ed il debitore può esser riguardato 
come un contratto di beneficenza. 

Col gitale una o pia persone ' pereliè la 
stessa obbligazione può avere più fidejiisson 
uniti o separati. In questo caso i fideiussori 

{i} PoTfnsR, nel suo ii-stiato (hlh OhMi^azìoni im 
rate , il estende assai inngarnente spille o!>bIigaaioni acciessorie <i 
seccia imeni e sulla JPidejusnone ^ [jart. Jl. cap. Vi* 

























































































Tit. Vili, Della fidej'assìone. a 7 3 
cMamansi confidejussori. Noi vedremo più 
avanti quali sono i loro diritti e le loro oJj- 
bligazioni rispettive, e vedremo parimenti qua¬ 
li sono le persone che possono ammettersi ad 
essere fideiussori. 

Promettono : Bisogna che questa projuessa 
od obbligazione sia espressa ; essa non si 
presume, e non può estendersi oltre i limiti 
entro ai quali fu contratta (i) ; ma se la fi-aoi5. 
deJm»,?ione è indefinita si estende a tutti gli 
accessori del debito ed anche alle spese, 
ci(?è a quelle della prima domanda spiegata 
contro il debitor principale, a quelle delia 
denunzia di questa domanda fatta al fidejus- 
sore , éd a tutte quelle posteriori alla denun¬ 
zia stessa. Queste obbligazioni passano al 
pari di tutte le altre agli eredi dèi fidejussore 
ad eccezione di quella relativa all’ arr-estù per¬ 
sonale se il fideiussore vi fosse sottoposto. 2017. 

Di soddisfare Vobbligazione : Da qui ne 
derivano tre conseguenze : la prima che onde 
possa esservi una fidejussione, bisogna neces- 


(f) Qmudi ia fìdejnsdone data per T affitto non si estende 
aìla tacita rìcondu;tìoao» 

DsLVXIfGdffRT. JsL T. Ili, 18 












































« 013 . 


30i3. 


30i.|. 


3 74 luiu. IV. .Del contratti ed ohblìgaz* 

surìamente che vi sia urx’ obbligazione princi^ 
pale j almeno naturale. 

La seconda, che se 1’ obbligazione priaei- 
pale non è valida^ non è valida neppure quella 
del fideiussore. Nulla di meno se il diritto 
d’opporre la nullità è puramente personale- 
ali’obbligato (i), come sarebbe per esempio 
nel caso di minor età, la fidejussione è valilaj 
ancorché i’ obbligazione principale possa esser 
rescissa. 

La .terza che la fidejussione non può ec« 
cedere ciò che è dovuto dai debitore , nè es¬ 
sere contratta sotto condizioni piit gravi (2); 
essa però non sarebbe nulla in tal caso, mi 
soltanto riducibile alla misura deli’obblitsa- , 
zioììt principale, | 

D' un terzo : Non è necessario éhe questo ' 
terzo vi acconsenta. Si può rendersi fideius¬ 
sore d’ una persona, anche senza che questa 
lo sappia ; e si può rendcj'si fideiussore Boa 
solo del debitore principale, ma anche del 
suo fideiussore (-S), 

I 

(1 j Lii casci isttrvUfie uhiinieatj se la nuliiià fosstr rcalti^ cioi 
inuruiiLc wir i:vl)bligaj'ioac^» 

{'s) ì\!a pnò t'.sst'r contratta per una sola parte del debito tjd 
a condisiiorri meno onerose* 

(J) 11 fldejnssorc* fidojnssoi'e chiamàsi ordinariaiiieate 
pjicaiQm dtl 
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Tit. Vili. DeUa Jìdejussioné» 

IVel caso in cui quésto terzo , ee. Bisogna 
dunque ^ perchè il creditore possa agire con¬ 
tro il fidéjusfsoré j che il debitore principale 
sia costituito in mora a soddisfàré T obbliga¬ 
zione. Noi vedrenio più- avanti ^ come e sino 
à qual punto il creditore possa esser forzato 
ad a^re contìro di quésto. 

Ciò posto ^ noi vedremo ; 


I.'' Quante sorta di fidejussioni distin- 


guansi ; 

Quali persone possono esser ammesse 
a costituirsi fidéj usseri ; 

3 .° Quali siano gli effètti della fidejus- 
sione ; 

Come s’ estingua. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle diverse spédis di-fidejussionL 


Si distinguono tre specie di fidejtìssioni : 
la convenzionale, la legale e la giudiziaria. 

La fidejussione convenzionale è quella che 
interviene' itì vittù della sola convenzione delie 
partì. 
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Lib. tv. j3[?cì coi^vtrci/ttl &ct óbhlì^dZt 
Ijb fìdejpssione legiilts e f|uejla Ja di Gai 
prestazione è ordinata dalla legge (i). 

La fidejussione giudiziale e quella che e 
ordinata dal giudice (a). 

Queste due ultime iìdejussioni hanno ciò di 
particolare j che quello il quale non può tro¬ 
vare una sicurtà, è ammesso a dace invece 
3^,, un pegno sufficiente. 

CAPITOLO IL 

Delle persone che possono essere ammesse., 
a costituirsi Jidejussari t 

Quando uno è ohJoUgato a dare sicurtà) 
deve presentare una persona capace di con¬ 
trattare j che possieda beni immobili sufficienti 
per cautelare oggetto dell’oijbligazione, e 
che sia domiciliata nella giurisdizione della 
corte d’appello in cui deve prestarsi la si- 
aaiS. curtà; e se trattasi d’una sicurtà giudlziark) 


{i) Veda li si i titoìi fhf;u ^ssend o cleit OsapnUo, 

('i) St: , p*;r est'inpio, fosse sl^io ordinato coll seittonia che 
iitia persoli^ rieev^rk provvisionaloicnte una tal somma, pn?staflilo 
oaaziooe di restituirìa , (paudo vi sia 1 uogo. 


































































































'’Tif. VJIT, Dettu jìÀej'u'sHùne. 

?I fidejussore inoltre deve essere tale da po* 
tersi pefsonalnrente arrestare. 

Noi diciamo che póssièda heni immohi- 
li ec. y poiché ecce£(Aiate le niaterie di eòna- 
merdo> ed il caso in cui il dehito sia tenue, 
la solvibilità del fideiussore non si misura che 
in rapporto alle sue proprietà fondiarie, non 
litigiose, e situate in un luogo non troppo 
distante, acciocohè T escussloìle non ne sia 
troppo difficile. 

Quando il fideiussore che avea dà princi¬ 
pio le qualità richieste, è divenuto in ap¬ 
presso itisolvibilè j generalmente il debitore 
deve darne un altro. Questa regola, soggiace 
ad eccezione nel solo caso ih Cui il fideius¬ 
sore non sia stato dato che in forza d’una 
Convenzione colla qilale il creditore abbia vo¬ 
luto per fideiussore quella tale determinata 
persona. 


C A P 11' O L O IH. 


Dégli effetti della fidè^siiùne. 


204o« 


aoig. 


aoao. 


Per determinare gli dBPetfi della fideiussioue 
bisogna considerarla sotto tre rapporti : 



























































"Liè. TV. Dei contratti "èd oh'htì^ail 
Tra il creditore ed il fideiussore; 

Tra il fideiussore ed il debitore ; 

3 ° Tra uno dei fideiussori, e gli altri 
GOiifide|ussori , quando ve ne siano. 

Sezionb Prima. 

Degli eletti della Jidejussione tra il creditore 
ed il fideiussore, 

Hoi abbiamo detto che la fidejussione è 
r obbligazione di soddisfare il deJuto d’un 
terzo, quando questo terzo non lo soddisfi 
egli stesso. K^on si può dunque agire contro, 
il fideiussore , se non quando il debitor prin- 
srtti. cipale manchi al pagamento. 

Da un altro lato, quando più persone 
hanno fatta sicurtà per un medesimo debitore 
e per uno stesso debito, ciascuna di esse 
resta per verità obbligata per P intiero de- 
?oa 5 . bito ; ma nulla di meno P equità sembra esi* 
gere , che se tutte sono solvibili, il creditore 
debba esser tenuto a dividere fra di loro la 
■* j siia azione. 

<, nacquero due henefìzj od ecce'^ 



































































^iT. Vili. Della fid'ejuSsiùliè. 
fiorii che si sono accordate ai Jidejussori j 
cioè il benefizio d’ escussione g quello di 
divisione. Noi ne tratteremo ora separata- 
mente, 

§• I- 


Del benefizio d* escussione, 

il benefizio d’escussione è un' eccezione 
per mezzo della quale il fideiussore legale o 
convenzionale j citato dal creditore a pagàre, 
può} adempiendo a certe condizioni, obbli¬ 
garlo ad escutere preventivamente i beni dei 
dehitor principale. 

Vn' eccezione : Quésto benefizio per eort- 
seguénza ha luogo scianto allorché sia éspres- 
samente domandato dal fideiussore ^ il quale 
deve domandarlo nei primi atti della causa 
promossa contro di lui. aoai. 

Il fideiussore legale ó convenzionalé : Quer^ 
sto benefizio non è accordato nè al fideiusssorè 
giudiziario, nè a quello che si fosse reso ga- 
rànte per luì, il quale per conseguenza non 
può domandare l’escussione, he del dehitor 
principale j nè del fidejuss0te.i ao 43.1 






















































. Lib.'IV, ‘ Dei €0ritmiti edohhllgaz. 

Può ’■ Questo Benefizioj come iudica pei 
se ste^o uu tal nome, è puramente facolta- 
ao3i, tjyo del fideiussore ; questi può dunque rinun¬ 
zi ar vi j 0 espressamente nell’ atto di fidejus- 
3031 . sione j o tacitamente col non ricercarlo. 

Adempiendo a certe condizioni : Quest» 
condizioni sono i.” d’indicare al creditore dei 
beni del debitor principale che non siano di 
difficile escussione.. Si reputano di difficile 
escussione i beni litigiosi , quelli situati fuori 
della giurisdizione della corte d’appello in eri 
deve esser fatto il pagamento, e finalment» 
quelli , che sebbene ipotecati al debito, non 
sono però jjiù in possesso del debitore. 

La seconda condizione è quella d’antici- 
aoa3. spese occorrenti per P escussione. 

Quando il fidejussore s’ è conformato a qufr 
ste due disposizioni, cessa esser garante 
verso il creditore dell’ insolvibilità del debitor 
principale j sino alla concorrenza dei beni in¬ 
dicati ^ allorché però una tale insolvibilità sia 
Sopravvenuta per avere il crerlitore differito di 
3034 , P^Of-edere giudizialmente. 

Bisogna rimarcare inoltre , che se il fide¬ 
jussore $’ è obbligato soli dar) a mente insiem# 
































































Tu. Vili. mUa fidejussione. 
col debìtor principale, non può più invocare 
il benefizio escussione. L’elFetto della sua 
obbligazione è allora regolato dietro i prln- 
cipj stabiliti riguardo ai debiti soiìdarj. *°*** 

§. II. 

Del hemfizio di divisione. 

Il benefizio di divisione è nn^ eccezione (i) 
per mezzo della quale un confideiussore , cita¬ 
to al pagamento di tutto il debito, può do¬ 
mandare che il creditore diriga nel medesimo 
tempo la sua azione contro agli altri confide- 
jussori, per la loro porzione. 3016. 

La divisione può essere domandata anche 
quando vi siano dei fideiussori insolvibili ; ma 
in allora la porzione di’ questi si ripartisce 
egualmente fra tutti gli altri. La cosa sarebbe 
altrimenti se T insolvibilità fosse sopravvenuta 
soltanto dopo la divisione. In questo caso re-ipì 
sterebbe intieramente a carice del creditore, 


(iV Una eacs%hne-. Pm-ntoria, Ppi «str oppM(* 

imo ai momento della sentetita. 

































































si B a Lib. IV. Dei contratti ed ohUigaz! 
il quale non può neppure opporre 1* insol vi 
biiità anteriore alla divisione j quando ha vo-* 
aos;. lontariaiilente a questa acconsentito. 

Sezione II. 

Degli effetti della jìdejiirssiene fra il fidejuissoré 
ed il deMtore. 

Noi abbiamo veduto nel titolo dei Con¬ 
tratti in generale j che il subingresso legale 
ha luogo a vantaggio di chi paga un debito 
■iaSi. a cui è tenuto per altri o con altri. Questa 
disposizione si applica evidentemente al fide¬ 
iussore j il quale per conseguenza subentra in 
tutte le ragioni che aveva il creditore contro 
il debitor principale. 

Ss quindi vi sonò più debitori principali ^ 
i quali siano anche solidnrj, il fideiussore che 
ha fatto sicurtà per tutti j può dotuanclars a 
ciascuno di essi il totale di ciò che ha pa-- 
ftt> 3 o. gaio (r). 

Oltre a questo subingresso j, il fidejussofe 

(i) Bm ÌQteso però cTie il pagamento fatto da uno, libbra 
tutti gU altri riguardo al iidejassorei 

































































Tìt. Vili, bietta fiìlejussìoTtè. 48 ^, 
jha pure in nome proprio un azione di re** 
gresso o d’indennizzazìone contro Ìl debitor 
principale. Questa azione si assomiglia al su¬ 
bingresso ^ in (juanto hanno luogo ambedue j 
sia che il debitore abbia conosciuta od igno¬ 
rata la fideiussione ; ma ne difierisce in 
quanto : ’ 30,3, 

j.° Col subingresso il fideiussore non può 
ripetere che qneUo ^ eh’ è stato obbligato di 
pagare al creditore per capitale, interessi e 
spese ; coll’ azione di regresso invece , può ri¬ 
petere anche gl’interessi di queste somme riu¬ 
nite , e le spese da e,sso fatte dopo aver de¬ 
nunziate le molestie del oreditofe al debitor 
principale ; egli può d ornane!are inoltre , se vi 
è luogo, anche il risarcimento dei danni ed 
interessi ; is,£ 

a.® Il subingresso prrò aver luogo soltanto 
quando il fideiussore ha pagato ; 1’ azione di 
regresso o d’ indenni zza-zione invece può aver 
luogo anche prima del pagamento, nei casi 
seguenti ; 

Quando il fideiussore è convenuto giudizial¬ 
mente pel pagamento ; 

Quando il debitore è fallito, o sì trova in 
istato di prossimo fajiiimeiito 



























































-a 64 LiB. IT. Dti conbattì- ed 

Quando il debitore si è obbligato di libei 
rarlo dalla sicurtà in tempo determinato; 

Quando il debito è divenuto esigibile per 
essere scaduto il termine ch’era stato cotiYe- 
nulo da principio pel pagamento, sebbene 
il creditore abbia accordata una nuova dila¬ 
zione; 

Finalmente al termine di anni dieci, quan¬ 
do r obbligazione principale non abbia mi 
termine fisso per la scadenza (i). L.a cosà 
sarebbe altrimenti , se i'osse di tal natura da 
estinguersi ad un’ epoca qualunque, o deter* 
minata come una tutela, o indeterminata co¬ 
me una rendita vitalizia, anche quando una 
tal epoca si estendesse al di là dei dieci 
ao3a. anni. 

Pub accadere qualche volta che il fide- 
jussore, anche dopo aver pagalo, non possa 
esercitare alcun regresso contro il debitore 
principale, e ciò ha luogo quando non aven¬ 
dolo avvertito del pagamento questi ha pa¬ 
gato una seconda volta, oppure mostri cfifl 
avea dei mezzi per far dichiarare il debito 


(i) Co»(! sàttkbe nna rendita perpeto». 




































































Ti^r. Vili, Della Jidejusstone. a^ 5 
estinto ; In questi due casi, il fidejussore ha 
la sola azione per la ripetizione contro il ere* 
ditote. 


Sezione III. 

Degli effetti della fideiussione tra ì 
conjidejussori. 


Noi abbiamo veduto nella prima sezione ^ 
ebe il fideiussore citato al pagamento del to¬ 
tale j puòj quando vi siano degli altri fide¬ 
iussori per io stesso debito j esigere che il 
creditore divida la sua azione. Ma se ha ri¬ 
nunciato a questo benefizio ^ o se ha pagato 
senza domandarlo, ha sempre un regresso 
contro gli altri confidejusseri , ma solamente 
per la porzione di ciascheduno. 

Anche questo regresso però può aver luogo 
solamente nel caso in cui abbia pagato alla 
scadenza del debito. 
























































Lib. IV. Dei contratti ed! ohhli^az: 
CAPITOLO IV. 

DelV estinzione della fidejussione. 

La fidejuBsioue si estingue direttamente od 
indirettamente. 

S'estingue direttamente ^ quando sussisten¬ 
do r obbligazione principale, viene, a cessare 
quella della fidejuSsione, io cJie può aver 
luogo ili tutti quei modi coi quali s’estinguo- 
3o34.no le altre obbligazioni. Si osservi però., in; 
quanto alla confusione, che può effettuarsi in 
un mudo particolare riguardo alla fideiussiofiej 
allorché^ per esempio il debitore principale 
diviene erede del fìdéjussore, e vice versa. 
In questi due Casi l’obbligazione accessoria 
della fidejussione è bensì estinta, ma ciò non 
ostante questo non nuoce per nulla ali' a?:ÌGiis 
del creditore contro il ftdejussore del fide- 
so 35 . jussore. 

La fidejussione estingue direttammte an¬ 
che quando, per fatto del cretUtore (i)j d 


(i) PatSf so lia iasciato polire le ipoteche. 


































































Tix. Vili. JJìeìla fidejussiotve. 
subingresso legale non può più efFettuarsi in 
favore del fidejussore. 

La fìdejussione s’ estinguè indìrettamehte 
al pari di tutte le altre obbligazioriì accesso¬ 
rie coll^ estinzione del debito principale. E 
dietro quésto principio che il Édej'tìssoré può 
opporre tutte le eccezioni reali cJie eoiUper 
tono al debitore (i). Iri quanto a quélìe per¬ 
sonali al debitore stesso ^ noi abbiatfto Ceduto 
sino dal principio di questo titolo , che non 
giovano al fidejussore. 3^35^ 

Basta che il debito principale sia tìUa volta 
estinto, perchè B obbligazione accessori deìlW 
fidejussione sia irrevocabilmente annullata, 
sebbene il primo venisse in appresso a rivi¬ 
vere in conseguenza di qualche circostanza^ 
come sarebbe , per esempio ^ noi caso in cui 
il creditore avesse ricevuto in pagamento un 
Oggetto di cui so'fFrisse in seguito 1 ’ cviriòne y 3033, 
ma la semplice proroga del termine accor¬ 
dato dal creditore , non libera il fideiussore , 
il quale può solamente agire in questo caso 
contro il debitore per costringerlo al paga¬ 
mento. aoSg., 


(i) Coiuu saruiitero <30t'Uc 4’ «lore, di dola » di nolepza 




























































5i!Ì8 Lìb. IV. Dti . cofitmtti ed óbhligaz- : 
TITOLO IX. 

Dei privilegi e delle ipoteche. 

Ogni obbligazione personale dà generalmen¬ 
te al creditore il diritto di domandarne il pa¬ 
gamento su tutti i beni mobili ed immobili , 
9094. presenti e futuri del debitore. 

Questi beni sono dnnrjne la garanzia co¬ 
mune dei creditori, i quali hanno diritto di 
farli vendere, e di pagarsi sul prezzo, quan¬ 
do è bastante, altrimenti di distribuirlo fra 
loro per contributo, se tutti hanno un ugnale 
4093. diritto. 

Noi diciamo se tutti hamto un uguale di- 
rittO) perchè possono esservi fra di loro delio 
cause legittime di prelazione. Il presente titO' 

10 sarà .quindi impiegato a far conoscere quali 
siano queste cause , e quali Ì diritti che ne 
risultano in favore dei croditori chi possono 
invocarle. 

Le cause di prelazione stabilite dalla legge 
9094 sono il privilegio e l’ipoteca ; lo che divide 

11 presente titolo in due parti. 































































Dei privilegi e delle ipoteche, 

Queste due cause difFerisoono prineipalnien¬ 
te in quanto 1’ ipoteca desunienclo la sua 
forza dalla convenzione espressa o presunta 
delle parti, ha effetto soltanto dal giorno in 
cui r obbligazione venne contratta, ed anzi , 
nei casi ordinar] , dal giorno dell’inscrizione 
presa all’ ufficio delle ipoteche; mentre inve¬ 
ce il privilegio essendo annesso unicamente 
alla natura del credito, senza che abbiasi al¬ 
cun riguardo all’ epoca in cui c stato con¬ 
tratto, dà al creditore che l’invoca il diritto 
d’ esser preferito ai creditori anche ipotecari 
a lui anteriori, salva la necessità dell’ inscri¬ 
zione in certi casi. 

PARTE PRIMA. 

Dei -primieri. 

Il privilegio è, come noi abbianio ora det¬ 
to, il diritto che la qualità del crédito attri¬ 
buisce ad un creditore d’ essere preferito agli 
altri creditori anteriori , anche ipotecar}. 2 

Noi diciamo 7a qucdità del credito (i) ; 


(i) Bisogna però eccettuare iì piivilegio risuiiantc dal pe^no ^ 

Delvij:tcoujìt. Ist. T. IH. ip 





























































IV. Del contratti 

poiché non si riconoscono in Francia prmle|ì 
personali ; tutti sono reali, vale a dire ine* 
renti al credito , e passano insieme col cre¬ 
dito stesso a tutti cpielli che P aeguistana per 
alia, cessione, surrogazione, o altrimenti. 

Vi sono dei crediti più o meno privilegiad. 
Per conseguenza , fra pùù creditori privilegiati 
gli uni possono esser preferiti agli altri, in 
anofi. ragione della natura del privilegio ; se i pri¬ 
vilegi sono tutti della stessa natura , i creili" 
*° 97 ' tori sono pagati in proporzione eguale. 

I privilegi del tesoro pubblico e della go- 
sona, come pure il grado in cui possono eser¬ 
citarsi, sono regolati da leggi particolari. Non 
possono però in generale pregiudicare ai 3 Ì- 
3oj) 8. ritti acquistati anteriormente dai terzi. Noi 
faremo conoscere inoltre in un capitolo parti¬ 
colare posto in fine dèi presente titolo , la 
natura e 1’ estensione dei diritti del tesoro 
pubblico, nei casi più importanti. 

In epuanto ai privilegi particolari noi ve¬ 
dremo , 

che non proviene ilalla qualità del credito, nia dal diiittn r«ts 
acquistato dal creditore colla tradizione della cosa. \e(laéi pm 
avanti il titolo del Pegno. 




































































Tit. IX. Dei privilegi e delle ipoteche. 2 ^x 
1.*^ Su quali oggetti possano oserei tarsi ; 

iJietro qual ordine s’ egeroitinOa 
I inpdi estinzione dei privilegi essendo 
gli stessi di quelli delle ipoteehej noi ne 
tratteremo nella seconda parte. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle cose che possono esser V oggetto dei 
privilegi. 

I privilegi possono colpire ^ o tutti i beni, 
p solamente i mobili j o solamente gl’immobiii. 


SezIOKE rPJMA. 

Dei privilegi che si esercitano su tutti i heni, 

, I crediti privilegiati sopra la totalità dei 
beni sono : 

i.° Le spese giudiziali ‘ nulla di meno le 
spese di procedura per la distribuzione per 
contributo sono collocate dopo il pagamento 
delle pigioni dovute al proprietario 5 
a.® Le spese funerarie ; 


2095,* 
a 100. 




Pr, 653 . 
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aya L'ie.'IV. Dei contratti ed obbligai. 

'à° Quelle dell'aldina malattia; 

4. ^ 1 salar] delle persone di servizio per 
r anno scaduto, e quelli dovuti per l'anno 
corrente ; 

5 . " Le somministrazioni di sussistenza falle 
al debitore «d alla sua famiglia ; cioè per li 
sei ululili mesi, dai venditori al minuto,, co¬ 
me i fuma] j macellari e simili j c per 1’ ul¬ 
timo anno , da coloro che tengono dozzina e 
dai mercanti all’ ingrosso. 

Questi jirivilegi si esercitano coll’ ordine in 
cui sono qui col locati. Sebbene però si esten¬ 
dano egualmente sui mobili c sugl' immobilij 
sembra nulla di meno risultare dali’art. 210S, 
eli’essi colpiscano da prima il mobiliare j e 
clic soltanto nel caso in cui questo non sia 
bastante, possono colpire anche gl'jinmobilii 
ma in allora sono preferiti agli stessi crediti 
privilegiati sugl’immobili stessi, non ostante 
la mancanza d'iscrizione da cui questa sorta 
di privilegi sono dispensati. 



















































Tit, IX. Deipftvilegi e delle ipoteche. .apS’ 
Sezione IL 

Del privilegi sopra i mohìli soltanto. 

Questi prÌTÌlegi non colpiseono tntt' i mo¬ 
bili del debitore , ma solamente ne colpiscono 
alcuni ; essi sono : 

i.® Quello del locatore sui frutti raccolti 
nell’ anno, non che sul valore di tutto ciò 
cIk serve a mobiliare la casa appigionata o 
il fondo affittato j e di tutto ciò che serve 
alla coltivazione del medesimo. In quanto poi 
alla somma sino alla concorrenza della quale 
fjuesto privilegio può essere esercitato, biso¬ 
gna distinguere se il contratto di locazione 
abbia una data certa, o no. 

Se il contratto di locazione ha una data 
certa, il privilegio ba luogo per tutti i fitti 
e pigioni scadute, e per quelli che devono 
scadere sino al fine della locazione j salvo agli 
altri creditori il diritto di locare nuovamente, 
a loro vantaggio, la casa o la possessione pei 
tempo che rimane al termine del contratto j 
ma in questo caso, se il locatore non resta 





























































ii94 -Dei coìitratli ed obbli^az, 

intieramente pagato delle pigioui o dei fitti 
scaduti, e di quelli clic devono scadere in 
consegttenza del suo privilegio, essi sono per. 
aonalniente risponsaliili verso di lui di tutto 
ciò cdie può essergli ancora dovuto. 

Se il contratto di locazione non ha data 
certail privilegio ha luogo soltanto periran¬ 
no corrente c per un anno dopo. 

In ambedue i casi, il j»rivilegio s’estende 
anche alle riparazioni locative, ed a tutto ciò 
clic concerne V esecuzione del contratto. 

Questo privilegio sussiste sugli effetti che 
ne formano l’oggetto j anche quando siano 
stati traslocati fuori della casa o della posses¬ 
sione ; ma bisogna che il locatore non abbia 
acconsentito alla traslocazione, o che inoltre 
ahbia proposta T azione per rivendicarli nel 
termine di quaranta giorni, quando si tratti 
del inohiliare d’ima possessione, e nel ter- 
imne di quindici giorni, se trattasi di quello 
flioa d’una casa (i). 

Ji p>rivilegio del locatore s’ esercita egual¬ 
mente sui mohili dei subaffittuarj, ma sino 


(i) Rijjiiartlf) ntle rormniii.’i di questa rivindÌMzioDe, vedaci! 
Codice di procedura, dall’ en. 8?6 all’ art. 83i. 

































Tit. IX. JJei pnQilegi e delle ipoteche- 29^ 
alla coiicoi'renza solamente di quanto spno de¬ 
bitori verso il conduttore principale , in ra¬ 
gione dei luoghi die occupano, senza peiò 
che possano opporre i pagamenti fatti antiei- 
patameute , a meno che non siano stati fatti 
in virtù d’una stipulazione risultante dal con¬ 
tratto di suhiocazione , o conlonnemente alla ^ 
consuetudine dei luoglii. • 

In conseguenza dello stesso privilegio, il lo¬ 
catore lia inoltre il diritto 3 anclie quando la 
locazione fosse puramente verbale , di iar sc- 
(juesti'iU'C 3 un giorno dorio V intimazione del 
precetto d’usciere, e senza permesso del giu¬ 
dice , gli effetti sottoposti al suo privilegio ; 
egli può anche , ma col permesso del giudi- 
ce 3 farli sequestrare all’istante (1). 

Il secondo privilegio sopra certi mobili de¬ 
terminati è quello del creditore possessore di 
tui pegno sul valore della cosa data in pe¬ 
gno (2). 

Il terzo privilegio ò quello delle spese 

pj Riguardo a'ilc foiuvuliià di fjui'Sto seouesiiO vedasi l arti¬ 
colo 811 dui Codici; di i>roccdi)ra. ... 

(1) Vi;da!,i iiiii avarili, ut titolo M Pegno, CuCQC si staÌ 3 Ì- 

^iscc u si coiiscrva ^uiislo 






























































* 9 ^ I-iB. IV. Dei contratti ed ohhlìga%. 
fatte per Ja conservazione della cosa,, sulla 
cosa cwnservata. 

TI quarto privilegio è quello del venditore 
d' clFetti iDohi Ilari non pagati j sul valore di 
questi effetti , se esistono tuttora in possesso 
de! de]>itore , qnand’ anche gli avesse accor¬ 
data una dilazione al })agamento. Se la ven¬ 
dita è stata fitta senza dilazione , oltre questo 
privilegio, il compratore Im ancora il diritto 
di rivendicare questi effetti e d’iiupediriie la 
rivendita ; ma Insogna eh* gli effetti siano 
ancora in possesso del compratore j che si 
trovino in quello stato medesimo in cui erano 
al tempo della consegna j e che la domanda 
per rivendicarli sia j)i’oposta entro gli otto 
giorni dalla consegna stessa. 

In ogni caso però il privilegio del venrli- 
toie) non e esorcihile se notj dopri cpiello 
del locatore , quando non sia provato che 
questi era informato che gli effetti non ap¬ 
partenevano al locatario. Ciò non ostante le 
somme dovute per le sementi o per le spese 
della raccolta dell’ annata ^ sono pagate sul 
prezzo della raccolta medesima ^ e quelle do¬ 
vute per gli utensili ^ sopra il prezzo degli 





















































Tit* IX. 'Del prìmlegì e delle ìpolxche. s'97' 
utensili stessi , in preferenza anche del pro¬ 
prietario (i). 

Il quinto privilegio è quello degli alberga¬ 
tori sugli effetti introdotti nei loro albergo ^ 
per le spese dei viaggiatori a cui appartengono- 

Il sesto privilegio h quello dei vetturali, 
sul valore delle cose condotte per le spese di 
condotta e per quelle accessorie. 

Il settimo privilegio è quello risultante dal¬ 
le condanne ottenute contro a’ pubblici fun¬ 
zionar] j per abusi e prevaricazioni da essi 
commesse neiresercizio delle loro incumbenze. 
Questo privilegio si esercita sopra i capitali 
da loro dati in cauzione , e sopra gl* interessi 
che ne fossero dovuti. 

L’ ottavo privilegio è quello di coloro che 
avessero somministrato in tutto o in parte i 
capitali per la detta cauzione. Questo privi¬ 
legio però s’esercita soltanto dopo il prece¬ 
dente (2). 

fi) TdUu cjufstc fi imposizioni non (leroj^ano uni la alle «d 

Tisi di commercio intorno alla rivendicazione* ( Codice di coi/z- 
ìfìercio ^ ari* 176 e seg* ) 

(2) Legge de! 25 nevoso anno i 3 . ( n* tJGS. ) 

Vedasi il decreto addizioasU dei agosto iSq8* ( Bullettìn& 
n. 375J.. ) 
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a98 Lib. IV. Dei contratti ed obbligai, 

S E z I o N E ni. 

Dei privilegi sopra gli immobili soltanto. 

Questi privilegi j al pari ilei procedenti) 
colpiscono soltanto certi immohili ; essi sono 
quattro , cioè : 

Quello tiei venditore suirimmobile venduto; 

Quello degli architetti) ìntraprenditoii, ec., 
sngl^ iinniohili lahhricati o riparati; 

Quello dei erti di tori e legatarj d’una eredita 
Èiigl’ immobili che ne provengono ; 

Finalmente (juello di ciascun coerede, su¬ 
gl’ immobili pervenuti a' suoi coeredi, in e«n- 
geauenza della divisione. 

Questi privilegi hanno ciò di comune) clic 
non hanno efìfctto se non in quanto sian« 
stati resi pul>biici coll’iscrizione (1) sui regi¬ 
stri (lei conservatore delie ipoteche) ed adem¬ 
piendo ino!tre a tutte le formalità particolari 
3106- prescritte per ciascheduno di essi ; nulla di 


(1) Inioruo al modo d' iscrìzioiiu dei privilegi, vedati pi*> 
arami pane li, cap. li ) aez. t, 


J 



























































Tit. IX. Dei prwìlegl e déle ipoteche. 
meno la mancanza eli queste formalità non 
impedisce al credito d'essere ipotecario ; ina 
questa è allora un* ipoteca sémplice è non 
privilegiata , che ha data ^ riguardo ai tèrzi j 
soltanto dal giorno delh iscrizione, ■ 

Noi abbiamo védiito , nel titolo delle Suc¬ 
cessioni, e delle Donazioni (i), come eser¬ 
citano e si conservano i privilegi dei coeredi, 
dei legatari ® creditori d’una eredità. Ci 
resta quindi a parlare qui di quello del ven¬ 
ditore e di quello dell’ intra prenditore. 

§. I. 

Del privilegio del venditore. 

Il venditore d’ un imniohile ha un privile¬ 
gio, pel pagamento del prezzo, sull’immobile 
da lui venduto. Essendovi più vendite pro¬ 
gressive, il primo venditore è preferito al se¬ 
condo , il secondo al terzo, e così progressi¬ 
vamente. 

Colui che ha somministrato il denaro per 


p} Ttduiì IODI. Il pag. lOQf laS e 

























































3 00 IjIB. IV. Dei contratti ed ohhligazJ 
r acquisto dell’ immobile ^ gode delio stesso 
privilegio del venditore che venne pagato coi 
suo denaro, quando siasi aflempito a tutte le 
condizioni richieste per acquistare il subiti- 
iio 3 .gr<=s 3 o (ij. 

L’iscrizione non è assolutamente necessaria 
per fa conservazione del privilegio del ven¬ 
ditore. Basta a quest’ uopo la semplice tra¬ 
scrizione (2J deli’ atto di vendita ^ allorché 
un tal atto comprova eh’ è ancora dovuta la 
totalità od una porzione del prezzo. Questa 
trascrizione tien luogo d’iscrizione pd vendi¬ 
tore f c per quello die ha sommirtlsfrato il 
denaro pagato , quando sia sulientrato nelle 
ragioni del venditore in forza del medesimo 
contratto. Essa può esser fatta dietro richie¬ 
sta del venditore , di chi ha somministrato il 
aro8. denaro, o delTacquirente , ma sempre a spese 
ai 55 . di quest’ iiltinio. 

Sebbene una tale trascrizione ^ come noi 


CO Vedasi lom. Il pag. 35p e scg, 

(a) Avvi qnesia differenza trn la tm^crizinne c T rnscrjzione ^ 
che nella |iTÌma Jii irascnvc ì' atto intiero, mentre nella secontis 
non inscrive clic V estratto, Si trascrivono gli alti di ti'asla- 
ziorrc di proprietà , s' Ìoscrivom> solamente nui die porUao 
privilegio od ipoteca. 


















































Tit. IX. Dei’prwdegi e delle ipoteche. Sol 
abbiamo detto j tenga luogo d’ iscrizione pel 
venditore , ec., nulla di meno onde evitare il 
pregiudizio che potrebbe risultarne ai terzi dal¬ 
la mancanza d’iscrizione j il conservatore fa¬ 
cendo la trascrizione, è tenuto, sotto pena 
di tutte le spese j danni ed interessi, di fare 
ex officio b iscrizione nel suo registro dei 
crediti risultanti dall’atto d’alienazione, tanto 
in favore del venditore , quanto di coloro da 
cui si è somministrato il denaro. ; 

§. n. 

Delprwilegw degli arcìùtetti ed intraprenditori. 

Gli architetti, gl’intraprendi tori, i muratori 
ed altri opera] impiegati nella fabbrica, rico¬ 
struzione o riparazione di edifizj , canali, o 
qualunque altra opera, hanno un privilegio 
sulla Cosa da essi fabbricata, ricostruita o ri¬ 
parata , quànd’ abbiano adempito alle seguenti 
formalità ; 

Bisogna i ° che, mediante perito deputato 
ex officio dal tribunale di jmma istanza nel¬ 
la cui giurisdizione sono situati gli edifiz] , 


















































3oa Lic. rV. Dei conti'atà cd ohhVigccz: 
siaòì preveniivaniento steso processo verbale 
ad oggetto di comprovare lo stato dei luogbi, 
1 eia ti va mente ai lavori rapporto ai quali il 
proprietario ha dichiarata T intenzione che si 
debbano fare ; 

E che ì lavori siano verificati da un 
perito egualmente noniinato ex officio ^ entro 
soi mesi al più dalla loro ultimazione, c chej 
ne sia parimenti steso processo v ciba le. 

L'ammontare di questo credito privilegiato, 
non può giammai eccedere il valore compro¬ 
vato col secondo processo verbale, e nel caso 
in cui questo valore fosse superiore al inag- 
• gior valore dell’immobile risultante dai lavori 
fatti al momento della stima , il credito pri¬ 
vilegiato non può mai eccedere questo mag¬ 
gior valore. 

Quelli che hanno imprestato il denaro per 
pagare gl’ intraprendi tori ec. , godono dello 
stesso privilegio, adempiendo a tutte le con- 
aio3, dizioni prescritteon.de acquistare il subingresso. 

Il privilegio si conserva coll' iscrizione suc¬ 
cessiva dei due processi verbali ora menzio¬ 
nati ; ed in questo caso il imìvilegio ha data 
dal giorno dell’ iscrizione del primo processo, 
ilio, verbale. 














































^Tit. IX. VeiprivUe^ e delle ipoieche, So 3 ' 
CAPITOLO II- 

Del V ordine dietro il quale esercitano 
i prwilegi. 

Il Codice avendo determinato soltanto ri- 
guardo a certi privilegi T órdine dietro cui 
debbono essere esercitati j noi tenteremo di 
supplirvi riguardo a tutti gli altri j presentando 
quest' ordine j come è a noi sembrato ebe 
debba essere stabilito. 

Bisogna prima di tutto osservare che vi 
sono varj privilegi che non possono concor¬ 
rere con verun altro (i) ; tali sono qqelll del 
creditore che ha un pegno, delP albergatore 
c del vetturale; tali sono parimenti quelli sui 
capitali dati in cauzione dai pubblici funzio¬ 
nar}. 

S’esercitano in secondo luogo a preferenza 
di tutti gli altri, i privilegi che si estendono 
sopra tutti i beni , e come noi abbiamo già 

(i) Eccello forse con quello delle spese falle per la conserva- 
della cosa , il quale deve sempre ed in Lutti ì casi avere 

p^cfe^cn^a, 



















































* 3©4 Lib. IV. Dei contratti «d ohbllgaz. 

(letto, dietro quell’ ordine iu cui son© ri¬ 
feriti. 

Ja c|nanto agli altri, quelli sui mobili si 
esercitano nell’ ordine seguente .• 

i.** Quello delle spese fatte per la conser¬ 
vazione delia cosa ; 

a,“ Quello de! locatore ; 

3 .® Quello del .venditore. 

Salvo sempre le eccezioni che abbiamo fatte 
rinuuciire, 

,l privilegi sugP inmiobili debliono esser 
collocati come segue : 

1.” Quello delle spese fatte per la conser¬ 
vazione dell’ immobile ; 

Quello degl’intiaprcnditori ed operaj; 

3 . '^ Quello del venditore; 

4. *^ Quello dei creditori é legatarj dell’ e- 
redilà da cui V immobile proviene ; 

5 /^ Quello dei coeredi nella stessa eredità. 

P A ,11 TE il. 

Delle ipoteche. 

ipoteca è un diritto reale ed indivisibile 
sopra uno o piu beni immobili vincolati per 
la soddisfazione d^ una obbligazione. 























































Tit. IX. Del privilegi & delle ipoteche. 3 o 5 
Noi diciamo un diritto reale 3 perchè co¬ 
me già s' è osservato, tutti i beni dei debi¬ 
tore sono generalmente vincolati al pagamento 
de’ suoi debiti; ma quando esiste questO; di¬ 
ritto reale 3 v^da a dir l’ ipoteca ^ sopra uno 
0 più immobili vincolati in particolare al pa¬ 
gamento d’un credito, il creditore acquista 
prima di tutto il diritto d’ esser pagato sugli 
immo}>iU stessi a preferenaa di tutti gli aW 
tri , ed in secondo luogo quello di ppter se¬ 
guire i beni ipotecati presso qualunque persor 
na siano passati. 

^ 3114. 

Indivisìbde : perchè l’ipoteca è di sua na¬ 
tura indivisibile ; sussiste quindi por intiero , 
e per totalità dei debitp, sopra tutti gl’iin- 
niobili che yi sono obbligati, sopra ciasovuio 
di tali immobili, e sopra ogni parte di essi ; 
cd inoltre sussiste nello stesso modo, anche 
dopo il jiagameiity parziale dei debito , é 
sino a tanto che questo, sìa tctabnente soddi¬ 
sfatto. 

30u0i 

Sopra uno o piu henl immohili : perchè , 
secondo il diritto attuale, gl’ immobili sono i 
soli beni suscettibili d’ipoteca; lo che com¬ 
prende gl’immobili reali ^ i loro accessori ri- 
Dblvzncourt. Xst. T. III. 


30 










































3 o 6 Ltjì. JV. J)et contratti ed ohbììgaz, 
pittati iinniubili, e T usufrutto degli stessi heiii 
2 ,j 8, sinttuitodjè dura. 

I semplici mollili per loro stessi non pos¬ 
sono essere ipotecati ; e (juando io siano inii- 
3119. tamente agli immollili di cui sono accessori, 
non possono esser seguiti nelle marii dei ter¬ 
zi, salva sempre T esecuzione delle leggi ma¬ 
rittime concernenti le navi ed i bastimenti di 
aiao. mare (i). 

Onde trattare con ordine la materia delle 
ipoteche noi vedremo , 

IQuante sorta d'ipoteche vi siano, 0 
come possa essere stabilita ciascuna di esse; 

aP Se vi sono più ipoteche, cp tal sia l'or¬ 
dine in cui devotisi collocare ; 

8 .*^ Qual sia in generale f efibtto delle ipo- 
teclie ; 

4 ” Come s’ estinguono ; 

5 ° Vedremo f'uialinentc, come alibiain già 
annnnziato , in un capitolo particolare , qmdi 
siano i particolari diritti dei tesoro publjlico 
sui lieni de'’ funzionai j obbligati a render 
conto, e picr P esazione dello spese eli con- 


^1) Codice di coinmcfclo y art, rgo c scg. 


















































J^Qt "ptwxXq^ì/ 6 dsXlé ìpotQclxCt 5 g ^ 
danna in materia cri min aie j correzi onale ec.j 
non menf» che per l’esazione delle contribu¬ 
zioni dirette. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle diverse sorta d'ipoteche. 

L ipoteca e legalcj giudiziale o convenzionale. 
Sezione Prima. 

Dell' 'ipoteca legale. 

L’ ipoteca Ugale è quella che deriva dalia 
legge soia, senza bisogno d’alcuna partico¬ 
lare stipLiiazioiie. 

Essa ila luogo a vantaggio dello stato, 
dei tesoro delia corona e degli stahiJimenti 
pubblici , sui beni degli esattori ed ammini¬ 
stratori o]jJ)ligati a render conto ; 

a,.® A vantaggio dei minori e degl'inter¬ 
detti , sopra i beni dei loro tutori ; 

3 .“ A vantaggio delle donne maritate, so- 
.pra i beni dei loro mariti (j). 


(i) Akvì ancora uoa specie d’ ipoteca legale staìdliia dall'ar¬ 
ticolo Ooo del Codice di commercio , sugi’immobili del faliào 
iiaataggio deila cuitssu dei creditori, ' 


211 6 > 


AI 17. 


ajji» 























































3 o 8 Lib. IV. Dei contratti ed olhìì^'az! 

Jj’ipoteca dello stato, ec. differisce dalle 
altre due in quanto lia data solamente dal 
(fiorilo deir iscrizione presa sui beni deU'im^ 
ai 14* pieifato obbligS-to 11 render conto^ nif^ntrc io* 
vece una tale iscrizione non è necessaria per 
assicurare la data delT ipoteca del miuorej 
dell’interdetto , o della donna maritata j come 
noi vedremo nel capitolo 11. 

Sezione H. 

Dell* Ipoteca giudiziale. 

L’ ipoteca giudiziale è quella die risulta 
da sentenze ^pronunciate dai tribunali fran¬ 
cesi. 

Da sentenze : Questa ipoteca non solo ri¬ 
sulta da sentenze deliiiitive o provvisionali, 
proferite tanto in contraddittorio delle parti, 
che in contumacia , ma anche dalle semplici 
ricosnizioni o verificazioni, fatte in giudizio, 
dalle sottoscrizioni apposte ad un atto d’oli- 
bligo esteso in iscrittiira privata. Ciò eoa 
ostante se lo sentenze di ricognizioni venneip 
pronunciate prima della scadenza o dcircsi* 








































Tit. IX. JDei prmlegi e dette ipoteche» 3 b_^’' 
g'JjilitK del debito j non si può, purcRè non 
siavi una stipulazione contraria j prendere al¬ 
cuna iscrizione ipotecaria in forza delle dette 
sentenze, se non (|iìando il debito non foise 
pagato al momento della sua scadenza o della 
sua esigibilità (i). 

Pronunciate dai tribunali : poiché per dar 
luogo all’ipoteca j bisogna che vi sia la sen¬ 
tenza di un giudice ; le sentenze arbifrainen- 
tali per conseguenza, producono ipoteca sola¬ 
mente quando siano rivestite col déereto giu¬ 
diziale d’ esecuzione. 

Dai tribunali francesi : perchè le sentenze 
pronunciate in paese straniero non producono 
s imi Ini ente ipoteca, eccetto che siano state 
dichiarate eseguibili da un tribunale france¬ 
se, salvm le disposizioni contrarie che pos¬ 
sono essere determinate dalie leggi politiche 
ò dai trattati. àisSx 


,(i) An. i-®'dulia legge dui 3 settembre iSoj. { Bulleninà, 
n. } 


























































' 3 10 Lns, IV. Del contraiti ed oUllgazl 
Sezione IH, 


Dell' (jpofeca convenzionale, 

L’Ipoteca convenzionale è quella clic ri* 
suUa dalla convenzione delle parti. Essa può 
<^ss€re (iefnxita ^ xin contratto accessorio c so-* 
leiine j col quale una persona, che lia la 
ca[)afcità d^ alienare, vincola uno o più im- 
niohili specialmente indicati al pagamento di 
nn’ obldigazione. 

[In contratto accessorio : non può esservi 
ipoteca, se non quando vi sia un obbliga¬ 
zione principale , per sicurezza della quale 
sia stabilita. 

Solenne: perchè l’ipoteca non può essere 
stabilita che con atto stipulato in l'rancia ) 
avanti notajo, ed in forma autentica, I con¬ 
tratti fatti in paese estero non possono prò* | 
durre ipoteca sui beni situati in Francia, sal¬ 
ve però le disposizioni contrarie delle leggi 
anS. politiche o dei trattali. 

Una persona che ha la capacita d olie* 
3124. Tiare .* perchè l’ipoteca è una specie dalie- 
















































’Tit. IX. Dei privilegi e "delle ip'otecììet %ìt^ 
bazÌone> c quinfli i beni dei minori e degl’ in*- 
terdetti non possono essere ipotecati (i) j che 
per le cause n nelle forme stabilite dalla leg¬ 
ge ; lo stesso deve dirsi dei beni degli assen¬ 
ti j sino a che non ebbe luogo la definitiva 
immissione in possesso. 

In conseguenza di questo principio, quelli 
che non hanno su di un immobile che un 
diritto sospeso da una condizione , o soffsetto 
ad essere risolto in casi determinati, od an- 
ntillato , non possono stipulare che un’ ipo¬ 
teca sottoposta alle medesime condizioni , o 
.alla stessa rescissione (aj. a,^g. 

Specialmente indicati ; perchè > come noi 
vedremo pivi avanti, non si può stabilire un’ 
ipoteca generale sui proprj ]>eni con una seni- 
pliee convenzione. 


(lì Cw^Riniionalmemc: L’ìpolcca fiìudlzidle poò aver Jnotjo 
rìgnar'lo a (jtiesti beni , come rignardo a qnclli posseduti da 
•qnalunfjiic altra persona. ( ^rl. aiisG. ) 

(' 2 ) ìiisogiia eccettuare i cusi nei quali la legge .ha voluto che 
h risoliuione o la rescissione non pregiudicassero ai terzi , co¬ 
me nel caso di rivocar.ioite delle donaiioni per causa d* ingrati^ 
lodine , di ritorno d’ nn assente dopo l’immissione definitiva! 
in possesso cc. 
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CAPITOLO II. 

Del gradi delle ipoteche fra lor» 

L’ ordine clelltì ipoteche è indifferente ri¬ 
guardo al debitore ; Ja sn.a nJibligazione è la 
stessa riguardi0 a tiitii i suoi debiti y perdi» 
2oya. egli li deve p.agare tutti egiiabiieute. E diin-^ 
friie soltanto riguardo ai diversi creditori dio 
riesce importante il detcrniinnre il grado di» 
clascinia ilei le ipoteche deve occupare. 

il piliicipìo generale su dì (jiiesto propo¬ 
sito si èf che r ipoteca non altrilniisce pre¬ 
lazione ai creditori se non dal giorno dell’ina 
scrizione fatta eseguirò dal ereditoro sui regi¬ 
stri dfl ccnservaforc , nella forma e nel modo 
ii3^. prescritti dalla leggo. 

JVoi diriamo dal g'ionio e non dal mo¬ 
mento dell' inscrizione j perchè i creditori in¬ 
seriti! nello stesso giorno hanno fra d’ eisi 
un’ ipoteca della stessa data j senza distinzio* 
fra l’inscrizione fatta nei mattino e (jiiella 
fatta nella sera, f[naiitiinque queste differenz» 
fossero state indicate dal conservatore. 







































Tìt. i^* Dèi privilegi e delie ipotecHe. S i 
Il principio della necessità dell^ inscrizione 
soffre però un’ eccezione riguardo alle ipote¬ 
che legali ^he hanno luogo a vantaggio dei 
minori, degli interdetti e delle donne ma¬ 
ritate ; fpieste ipotéche hanno il loro effet¬ 
to indipendentemente da qunlunqite inscrizio¬ 
ne j cioè r 

Quella dei minori e degli interdetti sugli 
imtnohili spettanti ai loro tutori, dal giorno 
in cui hanno accettata la tutela, se questa 
è dativa o testamentaria ; e se è legittima, 
dal giorno iu cui il tutore avrebbe dovutaci 35 , 
«orni nei are ad amministrare, a'y 4 - 

r.iguardo a quella delle mogli sugl* immo¬ 
bili spettanti ai loro mariti, bisogna fare la 
seguente distinzione : 

Se trattasi della dote costituita nel contrat-v 
to di matrimonio, l*i]»Oteca risale al giorno 
della celebrazione del matrimoniò stesso; 

Se trattasi di capitali dotali provenienti da 
ere<lità pervenute alla moglie , o da donazioni 
ad essa fatte durante il matiinionio, essa 
non ha ipoteca se non dal giorno dell’aper¬ 
tura delle successioni , o dal giorno in cui 1© 
donazioni hanno conseguito il loro effetto. 



























































" 3:4 Del’contratti ed óbhUgaz»' 

Se trattasi del rJnvestimento de’proprj beni 
alienati, dal giorno delia vendita; 

Se trattasi Jìnalrnente dell’ indennità dovuta 
alla moglie pei deJiiti da lei contratti durante 
il matrimonio, dal giorno in cui ha contratta 
□ i 35 . obbligazione (i). 

Ma sebbene (pipste ipoteche , come noi ora 
abbiam detto, producano il loro effetto an¬ 
che riguardo ai terzi, indipendentemente da 
gitalunijue insorizione , nulla di meno , sicco¬ 
me J interesse generale della società richiede 
che i terzi siano informati della loro esisten¬ 
za , così fu necessario il prendere delle spe¬ 
ciali misure acciocché siano rese pubbliclie; 
onde presentar quindi sotto uno stesso ])itnto 
di vista tutte le disposizioni relative all’in¬ 
scrizione ed alla pubblicità delle ipoteche, noi 
tratteremo in questo cajdtoio: 

I. X)el niotlo dell iiiscrizione dei privilegi 
e delle ipoteche in generale ; 

a® Delle misure particolari prescritte per 
la pnblilicita delle ipoteche Icgfili , che non 
sono soggette alla formalita dell’ inscrizione ; 


(tj Si osservi elio Innesta (!is{>o.'i!7.Ìorte non prf-iti'liea in alcun 
ai-silo ai <!inui arqnistati (lai (era iitima della iironiolgadone 
di'! presente lilulo che cLbc luogo agli t! gcrmlle anno i3i 





































Tit. IX. Dei privilegi e dette ipotecJié'. '3 1 !> 

3 ° Finalmetite j delie obbligazioni e della 
risponsabilità del conservatore delle jpoteclie» 

Sezioke Prima. 

Del modo delV inscrizione dei privilegi 
e delle ipoteche. 

inscrizione dei privilegi o delle ipoteche 
si fa all' uffizio della conservazione delle ipo- 
teclie nel cui circondario sono situati i Jjeni 
die vi sono sottoposti. ® 

Riguardo alla forma d’ una tale inscrizione 
bisogna fare una distinzione : se T ipoteca è 
giudiziale o convenzionale j 1* inscrizione ha 
luogo nel modo seguente : 

Il creditore presenta o fa presentare al 
conservatore delle ipoteche , 1’ originale in 

forma di breve o una copia autentica della 
sentenza, o dell’atto da cui nasce il privile¬ 
gio o r ipoteca. Egli vi unisce due note scrit¬ 
te sopra carta bollata, una delle quali può 
andie estendersi a piede della copia del do¬ 
cumento ; esse contengono : 

I li nome, cognome e domicilio del ore- 






























































Si5 Lm. 7?eì contratti ed ohhì’i^àz! 
ditore j Ja stia professione se ne Ita, e se 
ò domiciliato fuori del circondario del!’uffi™ 
ciò j l’elezione da esso fatta di un domicilio 
in un luogo qualunque del circondario stesso; 

2 . “ II nome, cognome o domicilio del 
debitorej la sua professione se ne Ita una co¬ 
nosciuta, 0 nriMridicazione individuale e spe¬ 
ciale, fatta in modo cbe il conservatore possa 
in ogni caso conoscere e distinguere la per¬ 
sona gravata dell’ ipoteca ; 

3 . ® La data e la natura del titolo; 

4 - Ij importo dei crediti capitali espressi 
nei titolo. Se trattasi di rendite, prestazioni, 
o diiilti indeternunati, T inscrivente deve va¬ 
lutarli nella nota, salvo al debitore il diritto 
di /lime ordinare la riduzione , quando la va¬ 
lutazione sia giudicata eccessiva , come noi 
vedremo nel capitolo seguente t 

o. L ammontare degli accessori di questi 
ii^S. ® I epoca deJP eeigibilità (i): se' 

trattasi d un capitale che produce interessi, 
il creditore ha diritto di essere, rapporto a 
questi, classificato per due anni soltanto, sai- 

(0 Vedasi so ri<icsto pnuto U leggìi 4 n-Uvnére i3o7. ( 
kttinOf a. 27 ja, j 



















































Tit. IX. Delprìpllegl e delle ipoteche» 3 17 
yo il diritto di prendere , pel di più di quel¬ 
li che potessero essergli dovuti in seguito j 
delle insorizioui particolari j ma ciie avranno 
effetto soltanto dal giorno della loro data ; aist, 
6.? L’iudicazione della qualità e situazio¬ 
ne dei heni sui quali deve cader l’iscrizione; 
una tale disposizione però non s'applica all’ 
ipoteca giudiziale ; siccome questa colpisce 
tatti gritninobiU del debitore indistintamente) 

COSI una sola inscrizione , senza P indicazione 
dei beni, colpisce tutti quelli situati nei cir¬ 
condario deli’ uffizick 

Se 1-’ ipoteca è legale basta presentare due 
note (i) Contenenti: 

I ^ 11 noiiie, oogiiome , professione e do- 
nucilio reale del creditore , come pure quello 
eletto nel circondario, se avvi luogo ad e- 
leggerio ; 

Il nome, cognome, professione, domi¬ 
cilio , o precisa iudicazione del debitore ,• 

3 ® La natura dei diritti da conservarsi, e 
l’importare del loro valore quanto agU oggetti 
determinati, senza ohe siavi bisogno di de¬ 
terminare quelli indeterminati. 


(l) Jloa è (juindi necessario dì presentare il docucocato. 

l» 






























































,S 18 liiB. IV. jE?cì conti'citti ed obbìigciiXt 
L’ipoteca legale cssfendo generale al pari 
tli (piella giudiziale j non è necessario l’indica¬ 
re gl’ immobili ciré vi sono soggetti ; e l’in¬ 
scrizione colpisce egualmente tutti quelli ap¬ 
partenenti al debitore ^ c clic sono situati nel 
ar^iS* circondario dell’ uilìzio. 

Qualora il debitore sia morto , qualunque 
sia la natura dell’ ipoteca , l’iscrizione j f*- 
cendo menzione delia sua morte, deve con¬ 
tenere riguardo a lui , le stesse indicazioni 
9]come se fosse vivente. 

Dopo la consegna delle carte suddette al 
conservatore, questi fa menzione nel suo re¬ 
gistro del contenuto nelle note , e rimette al 
richiedente , il documento o la cO[jia del do¬ 
cumento j se venne a luì presentata} ed inoltre 
una delie due note , a piede della (luale cer- 
3,50, tifica d’aver eseguita P inscrizione. 

, Il creditore «d i suoi rappresentanti o ees- 
Stonarj pier atto autentico j possono a loro 
piacere cangiare sul registro del conservatore 
il domicilio eletto d.t prima, coll’obbligo di 
aiSa. altro nello stesso circondario ; 

e tutte le azioni alle quali le inscrizioni pos¬ 
sono dar luogo conU'o di essi j sono valida- 









































Tit. IX. Dei prwitegì e delle ipoteche. 819 
mente promosse con citazione loro fatta, o 
personalmente , 0 all’ ultimo loro tloniicilio e- 
letto sui registro ; e ciò non ostante la morte 


tanto del creditore o de* suoi aventi -causa, 
che di quelli presso de’ quii hanno eletto il 
domicilio. 




La inscrizione presa nei modi sopra indi¬ 
cati , conserva l’ipoteca o il privilegio pel 
corso di dieci anni j dai giorno della sua data; ai 55 . 
cessa il suo effetto (1) se prinva della scaden¬ 
za di detto tenni ne non è rinnovata. 

Vi sono però due casi nei quali l’ipoteca, 
ancorché inscritta , non produce alcun effetto; 
il primo è quando l’inscrizione sia stata ese¬ 
guita entro i dieci giorni precedenti il falli- 
inento del dehitore ; ed il secondo quando 
sia stata eseguita dai creditori d’ una eredità 


accettata col benefizio deli’inventario, dopo 
aperta la successione / ma in quest’ ultimo 
caso l’inscrizione è inuiilo soltanto rigirardo 
agli altri creditori della successione stessa (aj ai^. 


( 1 ) evìdenLt^ che qucsln difiposizionc non si applicatilo 

^oU'ciie che nnn hntino bi5k0|'(J0 d' iivsciiyrioìJOp 

(’i) lJnnt|ue è vulidu riguardo agli actjuircaLi c credilo ri 
d'^ir credo. 

































































fiso Lib. IV. Dei contratti ed ohhìlga^ 

S E Z I O IN K II. I 

Della puhhlicìtà (lell 0 ipoteche legali 

Noi abJjÌjmo già osservato die l'ipoteca 
legale del minore ^ dell' interdetto e delia 
dorma maritata, ha il suo effetto indipendente¬ 
mente da qualuncj^uc inscrizione. La pulrblicità 
di quest" ipoteca c dunque richiesta soltanto 
per r interesse dei terzi , ed onde avvertirli 
della sua esistenza. Le disposizioni della pre- | 
«ente sezione non riguardano quindi 1" ipoteca 

I 

legale <^ello stato, ec., che è soggetta al pa¬ 
ri della giuiiiziale e delia convenzionale alla 
formalità dell’ inscrizione, e che Jia effetto 
soltanto dal giorno in cui questa inscrizione 
at 34 . venne effettuata, 

L’obbligazione di render pubblica 1 ’ ipo.te-> 

ca legale del minore, ec. , è imposta, 

j." Ai mariti ed ai tutori stessi, r rpiali 

sono tenuti a richiedere T inscrizione sui loro 

proprj ini nobili, e su quelli che potessero 

acquistare rn seguito , a misura che li vanno 

» 

acquistando. Ogni marito o tutore, che non 













































Tit. IX, Utìì pri^Llagi e delle ipoteche* Sai 
essendosi coiifonriato a questa disposiziono j 
aderisce o lascia staliillre ipoteche sopra i 
suoi immobili , senza dichiarare espressamente 
clic sono soggetti ali^ipoteca legale dei mino¬ 
ri^ ec. , è considerato colpevole di stellio- 
nato (i}^ « (;om« tale è soggetto all’ arresto 
personale ; ai 36 . 

a ° Ai tutori surrogati j i (juali sono tenu¬ 
ti sotto la loro rlsponsabilità personale, e 
sotto pena di tutti i danni ed iji ter essi , d’in¬ 
vigilare ad oggetto che le suddette inscrizioni 
siano fatte senza ritardo sopra i beni del tu¬ 
tore , ed anche di farle essi medesimi ese- 
lulrc in caso di tardanza del tutore ; 

3.*^ 41 procuratore imperiale presso il tri¬ 
bunale civile del domicilio dei mariti e dei 
tutori, o del luogo dove sono situati i beni ; 

4/’ f’inalmente , la moglie anche non au¬ 
torizzata , il minore stesso, i loro parenti , 

0 gli amici del minore in mancanza dì pa¬ 
renti, possono ricertiare le inscrizioni sud¬ 


dette. 




(^) Coipc^olti {li $iMuìnatQ \ Vedasi nel litolo seguente la 
Spk'f'a/.ionu di qinii^la p;jiab. 

IJuLvr ir COURT. Ist. T. HI. 21 
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Sezione III. t 

Delle ohhlìgazioni e della, risponsohillth del 
conservatore delle ipoteche, 

Tutti j registri del conservatore. delle ipo¬ 
teche debbono essere in carta bollata, numc- 
^ rati e vkliinati in ciascuna pagina dal primo 
all’ultimo foglio, da uno dei giudici del tri¬ 
bunale nella cui giurisdizione è stabilito T uf¬ 
ficio ; essi debbono esser chiusi e firmati ogni 
giorno come <|uelÌÌ della registrazione de- 
gli atti. 

In conseguenza d» 1 sistema della pubblicità 
delle ipoteche, i conservatori sono tenuti a 
rilasciare a tutti coloro che lo richiedono, 
cop-ia degli atti trascritti nei loro registri, e 
quella delle inscrizioni che tuttora sussistono 
ftig6. o il certifeato che non ve n’ esiste alcuna. 

Essi non possono in verun caso ricusare o 
ritardare la trascrizione degli atti di mutazio¬ 
ne , inscrizione delle ipoteche o dfd privilegi, 
e rilascio dei certificati che loro sono ricliic- 
sti p sotto pena del risarcimeuto dei danni cd 






















































Tit. IX. Dei privilegi e delle ipoteche. Sa 3 
inteiessi delle parti j pel quale effetto sulla 
istanza del licliiedente può stendersi senza di¬ 
lazione processo verbale del rifiuto o dei ■ ri¬ 
tardo da un giudice di pace ^ o da un uscie¬ 
re di udienza del tribunale j o da un altro 
usciere o iioùijo coir assistenza di due te- 
stimonj. 

I conservatori però non sono obbligati di 
scrivere j al momento delia consegna, sui lo¬ 
ro registri ordinarj, gli atti di mutazìoije , o 
le note che loro sono rijucsse : lo die sarei)- 
he impossibile. E anzi per questa ragione che 
è loro imposto di tenere un registro partico¬ 
lare, nel quale devono inscrivere ^ giorno per 
giorno, c con ordine numerico; le consegno 
die loro vengono fiitte degli alti di mutazio¬ 
ne 0 delle nojte. Essi devono dare ai richie¬ 
denti un riscontro in carta Ijollata nel quale 
sia espresso il numero del registro in cui ne 
è annotata la consegna o non possono trascrì¬ 
vere gii atti di mutazione, nò inserìv^cre le 
note nei registri a ciò destinati, se non colla 
data e secondo l’ordine dei!e consegne che- 
sono state a loro flittc. 

Essi sono rìsponsabdi j verso ('•l.ù di ragione 


2199 . 


'SIOO. 





















































3:1^ Ltìì. Det conìrattl ed ohhVi^ai.’ 
fltrlì’ omissione sopra ì loro registri, delle tra¬ 
scrizioni degli atti di mutazione , e delle in¬ 
scrizioni richieste al loro uffìzio. Essi sono 
rispon saffi li egualmente delia mancanza di mfin- 
zione nei loro certificati, d* una o di più in. 
scrizioni esistenti , eccetto che in rjuest'’ ulti:no 
caso , 1 ' errore non provenga dall’ insufficienza 
9155. delle indicazioni contenute nelle note , senza 
però olle la mancanza di menzione delle iu- 
scrizionì possa [iregiudicare al terzo acquiirn- 
te , nelle mani dtd quale lo staffile resta li- 
Lero dn tutti i pesi ommessi nel certificato, 
purché sem[tve affilia richiesto uii tale ceri)- 
aigH. ficato quindici giorni dopo la trascrizione (lei 
Pr. 834. suo titolo. 

!Nuila di meno , se il (irezzo non è stata 
ancora pagato, uè la gradazione fra i creditori 
omologata, quello fra j creditori le di cui inscrh 
zioni sono state onimesse conserva sempre il di- 
3 rjf!. ritto di farsi collocare seconclo il rispettivo suo 
grado. 

Queste disposizioni sono tntt#* di rigore ri¬ 
guardo ai conservatori , i rpiali sono tenuti & 
cotjforniarvisi nell’ esercizio tlelle loro incum- 
beuze, sotto pena d' una multa di due ceiito 













































Tit. ÌX. Dcàprivilegi e delle ipoteche. 3^5 
fino a mille lir« per la prima contravvenzio¬ 
ne, e delta destituzione per la seconda, sen¬ 
za pregiudizio dei danni ed interessi delle 
parti che devono esser pagati in preferenza «“«s. 
della multa. 

Inoltre tutte 1<! menzioni di deposito, in- 
serizioui e trascrizioni che hanno luogo nei 
vcrfistii del conservatore , devono esser fatte 
di seguito , senza lasciare veruno spazio in 
bianco od interlinee, sotto pena di mille fino 
a due mila lire di multa , e del risarcinacnto 
dei danni ed interessi delle partì ^ pagabili 43*3, 
pure in preferenza della multa. 

CAPITOLO HI- 

DeW effetto delle ipoteche. 

Questo capitolo sarà diviso in due sezioni. 

Noi considereremo nella prima gli effetti delP 
ipoteca, relatiramente ai beni ohe possono 
esservi soggetti : nella seconda, tratteremo dei 
diritti che dà al creditore contro i terzi 
possessori di questi stessi beni. 






































































Sil C iiIO. IV. I?ei. contì'atti ed obhll^az,'^ 


Sezioke Peima. 

Dei lenì che possono esser soggetti aWij^otecg,. 

!Noì abbiamo veduto che in generale i soli 
beni immobiliari possono esser soggetli alP ipo¬ 
teca ma la legge 11 brumale .anno 7, ed il 
Codice, avendo introdofti dei cangiattieiiti con¬ 
siderabili nella legislazione ^ redativamente all* 
ipoteca dei beni futuri j rd ariclie, sotto v.i- 
rj rapporti , a quella dei beni presenti, can¬ 
giamenti che non sono gii stessi riguardo a 
tutte le specie d’ipotecbe, noi trattererao in 
primo luogo delle regole relative alle ipoteche 
legali e giudiziali ebe hanno provato su que¬ 
sto punto delle leggeri modificazioni soltantOj 
e farejno conoscere nel secondo paragrafo le 
disposizioni particolari ali’ ipoteca convenzio¬ 
nale. 













































Txx. IX. Ueì privilegi e dtUe ipoteche. 3 ft'J- 


§■ I* 


Dei heni chf* possono essere sottoposti alla 
ipoteca legale o giudiziale. 


■Rpìativamente a queste due sorto tV Ipote- 
cJiR, l’anlioo diritto vnnne conservato iti gran 
jwi'te ; colpiscono quuidi tutti gì’iitunoliili del 
debitore, e non solo (pieill di’egli possiede 
al momento della costituzione dell’ipoteca, 
ina anche quelli che può acquistare jn seguito. 

Ma siccome T essere in facoltà del creditore 
<V imbarazzare per una somma sovente modi¬ 
ca la disposizione dei fieni del creditore, si 
oppone alla circolazione del beni , favorita in 
generale dal Codice , così sì è rimediato a 
questo inconveniente, autorizzando in. certi 
casi la riduzione deli’ ipoteca. 

Ogni qiial volta dunque le inscrizioni pre¬ 
se da un creditore , in forza d’una ipoteca le¬ 
gale o giudiziale (i) , cadono sopra più. fondi 


(i) La (lomaiirki dì ri4n2i()ne [ìpò aver lar>^o anche ri.^oardo 
a)r ipolcca convcTi7.ionalc j roa in. dc\ jsqJo cubo che Roi 
ccaoscere ira poco* 

































































HiS’ Lafi. iV. Dti coùiiSitti ed ohhligaz^ 

non neceasai'j per la cu uccia de' crediti, ii 
deJjitore può domandarne la riduzione. Questa 
domanda deve esser prodotta dinanzi al tribu¬ 
nale nella cui gimisdizioii* si è fatta l’istai- 
zione , a meno cdie non ne sia stato indicato 
un altro dalla convenzione in caso di contro¬ 
versia j o non si tratti d’ una condanna even¬ 
tuale o indeferminala . sulla esecuzione o li¬ 
quidazione della quale verta giiidicio tra il 
deliitore cd il preteso creditore , o essi deb¬ 
bano essevo giudicati in un altro tribunale ; 
siSg. nel qual caso 1’ istanza per la ridiizicine deve 
3 i6j. pro])orsi 0 rimettersi a questo trj])uiialft stesso. 

Ec<;o poi le regole dietro le quali i giudi- 
ei devono determinare se l'ipoteca è ecces¬ 
siva, e se per conseguenza siavi luogo a ri¬ 
durla. 

Quando il credito è di un valor certo e 
determinato , si reputano eccessi ve j e per «oii- 
segnenza rudioibili le inscrizioni che cadone 
sopra più fondi, se il valore di un scio o 
di alcuni di essi sujiera di un terzo in be¬ 
ni liberi, dietro le regole stabilite in appres¬ 
so j r importare del credito in capitale ed in 
aiGa. b-gittimi accessori. 

















































Tit, IX. Dei privilegi e delle Ipolecìte* ^'**19 

In t|imnto alla ijase da preiideisi onde fis¬ 
sare il valore degli imaiobili, Lisogna distin¬ 
guere se essi Stailo o no soggetti a deperi¬ 
mento. 

Nel primo caso il valore dell' immobile è 
fissato al decuplo della rendita risultante dalla 
matrice dei ruoli della conlTÌlnizione fondiaria, 
o indicata dalla quota di contribuzione sui 
ruoli, secondo la proporzione che esiste nella 
comune ove sono situati i beni ipotecati. 

Se 1 * innuol>ilc non è soggetto a deperimen¬ 
to, il suo valor capitale è fissato a quindici 
volte la vendita calcolata come sopra. 

Ili tutti i casi però , ì giu<lifti possono pre¬ 
valersi ancora degli schiarimenti risultanti da 
eoiitratti di locazione non sospetti, da proces¬ 
si verbali di stima che si fossero precedente* 
niente stesi in epoche non riinote , o da altri 
atti simili , e valutare la rendita alla media 
proporzione dai risultati di qu^te diverse no¬ 
tizie. 

Se il credito è indeterminato, e che ne 
sia stato valutato 1’ ammontare posteriormente, 
come si è detto nel precedente capìtolo, il 
giudice può, quand' anche Tipoceca con*- 


7169 . 









































































33 o Lir. IV. Dei contraUì cd óbhìigaz. 
si6J venzion.ilc ^ ducklere se avvi eccesso nella va¬ 
lutazione , a norma delle circostanze, delle 
probabilità di evento e delie presunzioni di 
fatto , in modo tale di conciliare le ragioiù 
verisirnili del creditore con i i ìguardi di con¬ 
servare libera al debitore una sostanza pro¬ 
porzionata , senza pregiudizio delle nuove in¬ 
scrizioni che potranno esser prese , se per 
accidente il credito venisse ad ammontare ad 
una somma maggiore di quella valutata dal 
giudico j ie quali iuscrlzioni produrranno ipo- 
/. teca soltanto dal giorno della loro data. 

Queste regole s’applicano, in generale, a 
tutti i casi nei ([uall avvi luogo alla riduzio- 
jje. Ve* ne sono [lertr alcune particolari, quiui- 
do si tratta dell' ipoteca del minore , deli in¬ 
terdetto , o della donna maritata. 

E i)er ciò che riguarda il minore o l’in¬ 
terdetto , il consiglio di famiglia, a) principio 
della tutela può decidere, elm sia presa in¬ 
scrizione soltanto sopra certi immobili del 
aip, tutore; ed ancìie quando rtna tal restrizione 
non abbia avuto luogo da principio , se l’ipo¬ 
teca generale eccede iiotoi iamente le sicurez¬ 
ze sulficienti per cautelare la siu ainniiaiStra- 














































Tit. -IX. TJei pnvUe^i e delle ipotecli^e. 3 3 1 
EÌone j il tutore può, dietro il pìwere del 
consiglio di famiglia j domandare che ^ questa 
ipoteca sia ristrolta agl’ immobili suffioienti a 
produrre una pjiena garanzia a favor del mi¬ 
noro o dell’ interdetto. Una tale domanda de¬ 
ve esser diretta contro il surrogato tutore. 3i43. 

Così parimenti nel contratto di matrimonioj 
ì contraenti d’ età maggiore possono convenire 
ciré non si farà inscrizione fuoii ciré sopra 
uno, o sopra detenni nati immobili del marito; 
fd in fjuesto caso gl’ immobili non indicati 
ret.tano liberi e sciolti da qualunque ipoteca 
per la dote della moglie, per la ricupera 
delle cose sue proprie e ])er i patti nuziali, 
ma non si p>uò stipulare che non si faceti 
alcuna inscrizione. 3i4v« 

Anche rlopo il matrimonio , allorché la re¬ 
strizione non eljbc luogo nel contratto, il 
marito può , col consenso delia moglie, e 
previo il parere di quattro più prossimi pa¬ 
renti di questa, riuniti in consiglio di fami¬ 
glia, domandare che Fipoteca generale venga 
ristretta . sopra una quantità d’imuiobiU bastanti 
per r iutiera garanzia dei diritti delia moglie. 3144. 

Non si pronuncia sentenza sulle domande 



































































3 Si JV. Pei contratti ccf'oliligat. 

dei niiiriti e lini tutufl, dir sentito il Rejrìo 
Procuratore, ed in eontraddittoiio con esso. 

Quando il tribunale pronunci la riduzione 
de!l’ipoteca a detenninati iinmoljili, sono can- 
ai 45 . celiale le iscrizioni fatte sopra tutti gli altri. 


S- il- 

Pei beni che possono essere sottoposti 
air ipoteca conoetizloiiale- 

L’ ipoteca convenzionale non pu6 colpire 
elle i beni presenti del deliitore , e non mai 
aiag. i suoi l)pnì futuri. NondinifMio se i beni pre¬ 
senti e liberi del debitore sono insufficienti 
per cautelare il credito, può egli, espritneiido 
tale insufficienza, acconsentire che cinsenno 
dei- beni che aotjuisterà in avvenire, resti 
ipotecato a misura de'suoi actpaiuti. Cosi pa¬ 
rimenti se ì beni presenti -assoggettati all’ipo¬ 
teca , sono periti od hanno sofferti tali dete¬ 
rioramenti , che siano divenuti insufficienti al¬ 
la sicurezza del cretlitore, questi può, o cliie- 
dere al momento il suo rimborso, od ottenere 
ai 3 i. un suppiimenro all’ipoteca. Finalmente i mi* 






















































Txt. IX. TXé prWile<^ì e delle ipotecì^e. 3 33 
gliorainenti die possono sopravvenire all’ iin- 
Biobiie ipotecato sono soggetti alia stessa ipo- 
teC£i. 3 i35- 

Non solo r ipoteca convenzionale può ca¬ 
dere soltanto sui Leni presenti , nia non è 
valida, nci>j)ure per questa sorte di beni, se 
non che sotto le condizioni seguenti : 

bisogna come noi abbiamo già detto, 

che il titolo costitutivo dell’ ipoteca sia stipu¬ 
lalo avanti notajo , in forma autentica ; 

Che sia in esso fatta diclilarazione 'spe¬ 
ciale delia natura e della situazione di cia¬ 
scuno degl’ immobili assoggettati ali’ ipoteca. 

Una setMplìce stipulazione quindi d’ una ipoteca 
generale non produrrebbe alcun effetto ; senza 
pregiudizio però «iella facoltà che iia ii debi¬ 
tore , di ipoucare uticlie tutti i suoi Leni , so 
il creditore lo esige , ma dicendo una dichia¬ 
razione speciale d’ognuno d’essi in particolare ; afSg. 

3 .° Che la somma per cui l’ipoteca è con-, 
veniua sia certa e determinata ueli’atto. Nulla 
di meno se il credito è indeterminato di sua 
natura, l’ipoteca ha sempre luogo ; ma il 
creditore non può chiedere l’inscrizione che 
.sino alla cQUf:orrcnz3 d’nua somma essa da 





























































334 coniraifi ad obhìì^az, 

Jiii determinata j e che nel caso in cui sia 
eccessiva , può esser ridotta diefio domanda 
del debitore j come noi aljhianiu veduto nel' 
»j 33. paragrafo precedente. • 

• Sezione IT. 

TfelV affetto dei pnollegi e delle ipoteche 
rig'uardo ai terzi possessori. 

li principio generale che ha luogo su di 
•fpresto proposito si è , che eccettuati i privi" 
legi e le ipotckhe, che come noi ahJhamo 
già detto j producono il loro effetto seniia 
inscrizione j il diritto di seguire rinmiohile, 
ancorché passi presso qualuinpie altro posses¬ 
sore, non appari iene che ai creditori che 
3if)0. hanno un privilegio od un’ ipoteca inscrilta. 

Non è però necessario che J'inscrizione sia 
anteriore all’ atto translativo della proprietà. 
AttualnientCj a leniiini dell’ articolo 834 
Codice di rrocedura, i creditori die hanno 
un’ Ipoteca anteriore all’ alienazione j possono 
prendere inscrizione anche nei fpjindici giorni 
Pr. «34. stisseguenti la trascrizione dell’ atto suddetto. 

























































Tit. IX. Dai privileri e delle ipoteche, 33^6 
Quando dun([ue 1 Diacrizioiie venne fatta nel 
tennijie prescritto , pr >Ji.ii;e i’ elfctto di con¬ 
servare i diritii del creditore sull* immobile 
ipotecato, anche rigviardo al terzo possessore i 
ina faiteome le obJjligazioni (li tprest’ultimo 
sono diverse j secondo cif egli ha adempito 
0 no aJie fermali Là necessarie per liberare 
la proprn là dalle ipoteche j così noi divide¬ 
remo la presente sezione in due jmragrafij il 
ptiinio de' quali tratterà del modo di render 
libere le [>ioprieLà dai [irivilegi c dalie ipo¬ 
teche j e degli effetti d’una tale liberazioneJ 
ru'l secondo poi vedremo quali siano i diritti 
dei creditori, e le obljhgazioni dciracqulrexuej 
quando non siasi effettuata la hheruziono stessa, 

§. 1 . 

Del modo di render libere le proprietà dai 
privilegi e dalle ipoteche , e degli effetti 
d una tale liberazione. 

Le formalità rìcliieste onde liberare ìc pro¬ 
prietà dalie ipoteche devono necessariainentt? 
variare^, secondo che le ipoteche di cui jì 





























































3'3 6 Lm. IV. Dei con>trn,tti ed othlìgaz-. 
tratta sono sogi^ette o nò alla formalità 
(ìeirinscrizione. Noi faremo conoscere in priirjo 
luogo quelle relative alle ipoteche ìnscritLe. 

J1 possessore tl’un iniinoJjile che vuol libe¬ 
rarlo dalle ipoteche o privilegi inscritti, deve 
prima far trascrivere per intiero l’atto che 
gliene lia trasferita la proprietà, dal conser¬ 
vatore del circondario in cui T immobile è 
situato. Questa trascrizione si fa sopra un re¬ 
gistro destinato a tale effetto^ed il conserva¬ 
tore è tenuto a rilasciarne il certificato a chi 
lo chiede (j). 

L’acquirente deve in seguito notificare ai 
creditori inscritti, nel domicilio da essi eletto 
nelle loro iscrizioni ; 

t.® L’estratto del suo documento. Quest' 
estratto contiene soltanto la data e la qualità 
delf atto ; il nome e J’indicazione precisa di 

<|nelio che gli ha trasferito la proprietà; la 

* 

natura e la situazione rlella cosa; c se si 
tratta di un corpo di beni y la sola denomi- 


(i) Blfioi^na rftaarcaru che i<t tnÉScritìoTii: noa produce alcun 
el fetta relativa me nìe alla praprieià , c che il venditore non |mò 
gianiuiai tra s ni lettere all' arqiirrerue che (jneì diritti che aveva 
t-gli sivtóo sulla cosa vcmliua. ( ai Sa- ) ^ 














































Tir. IX. Dei privilegi e delle ipoteche. 337 
aaxione generale della tenuta e dei distretti 
in cui si trova situata ; il prezzo ed i cariclii 
formanti parte del prezzo j o la valutazione 
della cosa se cjuesta è stata donata y o se il 
prezzo è indetérminato ; 

2 . *^ L’estratto delia trascrizione deli' atto 
translatlvo della propri* tà ^ 

3. ° Una tabella in tre colonne j la prima 
delie quali contiene la data delle ipolcche e 
quella delle inscrizioni ; la secondo il nome 
dei creditori , e la terza T ammontare dei ere*- 

diti inscritti. zìSJ. 

Nello stesso atto di notificazione j il pos¬ 
sessore deve dicliianire eh' egli è pronto a 
soddisfare immediatamente ai debiti ed ai pesi 
ipotecar] , sino alla concorrenza do! prezzo o 
della valutazione , senza distinzione tra i de¬ 
biti esigibili 0 non esigibili. 31 S 4 . 

Onesta notificazione può esset fatta prima 
d'ogni procedimento dai lato dei creditori. Se 
ha luogo soltanto dopo j deve esser fatta, sotto 
pena di decadere dalla facoltà di liberare T im¬ 
mobile dalle ipoteche, entro un mese al più, 
da computarsi dalla piìina intimazione fatta 
al possessore. Basta però in tutti i casi che ai83. 

DELVIXfCOUJÌT. Ist. T. Iir. 2 2 

























































3 3 S Lin, IV. Dei contratti ed obbllgaz, 
sìa fatta ai creditori la cui iscrizione è ante* 
Pr, 835 . idore trascrizione dell’atto. 

Dietro guasta notifioazione j ogni creditore 
inscritto j coin|)icsi anche gtielli la di cui iscri- 
i>i 834-i!Ìone è posteriore alia trascrizione (i), può 
chiedere che Fiiuinoliile sia posto all’incanto 
ed alle pubbliche aggiudicazioni, sotto le con¬ 
dizioni seguenti : 

Bisogna j.° che tale richiesta venga signi¬ 
ficata al nuovo proprietario ed al debitor prin¬ 
cipale, entro quaranta giorni al più tardi, 
dopo la notificazione suddetta , aggiungendo^ 
due giorni ogni cinque miriametri di distanza 
fra il domicilio eletto ed il domicilio reale 
del creditore instante ; 

Ch’essa conteng.a 1’obblazione dell’in¬ 
stante d’accrescere o di far accrescere il prez¬ 
zo di un decimo al di sopra dì quello stipu¬ 
lalo nel contratto , o dichiarato dal nuovo 
proprietario ; 

3/^ Gh* essa conteriga parimenti f offerU 
j,g 5 _d’una cauzione, per sicurezza del prezzo e 
dei cai'Icbi, con citazione a comparire entro 


(i) Quando però sfa stata fatta entro ai quindici giorni dt 
computarsi dall’ «poca delta detta trascnaìone. 






















































Tit. IX. Dei privilegi e delle ipoteche. 3 8 9 
tre giorni davanti 3o stesso tribunale per 1 ac¬ 
cettazione della detta cauzione j su di che si 
procede sommariamente ; 

Che originale e le copie di tali atti 
siano sottoscritte dai creditore instante 5 o da 
-un suo procuratore a ciò espressamente desti¬ 
nato, il quale, in tal caso, è obbligato di 
dar copia della suo procura ; 
li tutto sotto pena di nullità. 

Se la cauzione è rigettata, la domanda e 
la maggiore obblazione e nulla, e l acqui¬ 
rente è mantenuto, a meno che non vi siano 
state domande ed obldazioni parte di altri 
ereditori. 

Le domai'ide e notificazioni suddette, tanto 
dal lato del nuovo proprietario quanto da 
fjuello del creditore instante , devono esser fat¬ 
te da un usciere destinato a tale effetto , die¬ 
tro semplice domanda scritta dall attore, dal 
presidente de! tribunale del circondario in cui 
si tanno, e contenere tiostUuzione di patro¬ 
cinatore presso jl tribunale die dovrà cono¬ 
scere della suliasta e della graduazione. 

Se l’atto d’alienazione comprende degl’im- 
;nobili e dei mobili, ovvero più immobili, 


Pr. 83a 




Pr. 033 


wi 83 ^* 




























































j34<> Lib. IV. Del contratti ed ohUìgaz, 
ma che non sieiio tutti ipotecati, il ptezat» 
iìi ciascun imniohile assoggettato a partiwlari 
e separate iscrizioni , deve esser dichiarato 
nell’atto di notificazione, fatto a richiesta del 
nuovo proprietàrio , mediante una stima se vi 
è luogo, ragguagliata sul prezzo totale espres¬ 
so nel titolo ; ed in questo caso il creditore 
maggior offerente , ha la facoltà di restringm 
la sua ohLlazione ai soli ìninioJjili ipotecati 
al suo credito , e situati nello stesso cireon- 
dut'o, salvo il regresso del nuovo piojtrieta- 
rio contro i di lui autori, j)<*r essere tenuto 
indenne del danno che yjuò sefiVire, lauto per 
la divisione de.ji oggetti cotitcninì nel di lui 
^>95 ac(|nisio, quanto per quella delle coltivazioni. 

Se non è stalo v.i!id.ainente domaiKluto l'in¬ 
canto da qualche cre litore nel termine pre¬ 
scritto , il valore dell* iinmohile resta definiti¬ 
vamente sLal)iiito al prezzo stipulato nel con¬ 
tratto , o dichiarato dal nuovo proprietario, 
il quale pagando il detto prezzo ai crcditoii 
che sono nel grado d’ essere soddi&fiifli, 0 fa¬ 
cendone deposito, resta liberato in consegueu- 
aj 86 , da ogni privilegio od jpob'ca. 

Ma se r incanto è stato richiesto valida- 













































Tir. TX. Dei privilegi e delle ipoteche• 3 41 

mente , -la desistenza del creditore instante , 

.^nand’ anche egli pagasse T importare della 
fatta oh hi azione j a riserva che ciò non se¬ 
guisse coir espi-esso consenso eli tutti gli altri 
eruditoli ipotecar}, non può impedire la pub- 
hlica aggiudicazione, la <juale è allora ese-^^,,; 
gaita ad istanza u del nuovo proprietario (i), 
o di qualunque altro creditore inscritto, o 
che non ha bisogno d’ esserlo, 

Laggiudicazione ha luogo secondo le forme 
stabilite per la spropriazione forzata, osser¬ 
vando 1.*^ che a termini dell’artìcolo 836 del 
Codice di procedura la prima formaìilà è 
quella dì far esporre gli aIRssi di cui trattasi 
nell’articolo 684 detto (ìlodiee indicanti 

la prima piil>hlicazioue che deve farsi dopo 
giorni quindici dall’ esposizione di tali affissi, ^ 35 , 

i quali deljhono enunciare inoltre il prezzo 
stipulato nel contratto , o ditditarato dal nuo¬ 
vo proprietario , e la somma maggiore che il 
creditore si cljhligò di accrescere o far accre¬ 
scere. Il processo verbale deli’esposizione de-^ig^; 

(t) I! onovo propriutiirio inoltre Via sempre il diritto di *.bie- 
deve la nuova vendila all'incanto * in tulli i caci iu cui sia of-- 
crio ua ao^reseimenlo di pr.’'«io. ( 3187. ) 
































































34 » Ijib* IV. Pei contratti ed óbhVi^az. 
gli afBssi deve notìficarsi al nuovo proprieta¬ 
rio ) se quegli che insta per T incanto e un 
creditore , o , se quegli che insta è il nuovo 
proprietario ^ al creditore che ha fatta la irvag, 

Pr. 337, giure obbhizione ; 

2 ® Che P atto d’ alienazione tiene luogo 

deir originale dell' atto d’ asta ; 

E 3.° die il prezzo posto nel detto atto, 
auusontato dalla maggior offerta, tìen luogo 
M 838. della prima obblazionc idP asta. 

Se 1 * acquirente resta sxggiudicatarìo clefioi- 
tivo , non è tenuto a far trascrivere il decreto 
d’ a££:indicazioiic ; ed egli ba il suo regresso 
a,89. a termini di ragione, contro il di Ini autore’ 
pel rimborso di ciò cK* ecocdc il [irezzo sii- 
palato nel di lui contratto , e per gl interessi 
di tale eccedenza, a computarsi dal giorno 
2191. di ciascun pagamento. 

Se riininobilo non è definitivamente aggiu- 
flicato a lui, P aggiudicatario è tenuto, oltre 
al jirezzo della sua aggiudicazione, di resti¬ 
tuirgli le spese e i pagamenti legittimi fatti 
a causa del suo contratto , quelli della tra¬ 
scrizione , della notificazione, e quelli fatti 
per ottenere la rivendita; cosi pmre tnfti i 






















































Tit. IX, Dei privilegi e delle ipoteche. 343 
diritti che gli potevano competere , prima dei 
suo acquisto j sull’immobile venduto (i) ^ 
vono essergli restituiti (a). *177. 

Del modo di render libere le ipoteche legali 
che non abbisognano d’inscrizione. 

Le ipoteche legali che non sono soggette 
alla fornialitÈ» dell’inscrizione j e che non siano 
inscritte, non possono esser rese libere j se 
non che nel modo seguente; *'9^, 

1Deve esser depositata alla cancelleria 
del tribunale del luogo ove sono situati i 
beni j una copia debitamente coll azionata del 
contratto traslativo del dominio ; 

a.® Questo deposito deve esser notificato, 
tanto alla moglie o al surrogato tutore, quan¬ 
to al procuratore imperiale presso allo stesso 
tribunale j 

3 .^ L’estratto del contratto traslativo del 
dominio, è , e rimane affisso per duC mesi 
nell’ aula d’udienza del tribunale. Quest’ e- 

fi) E clic scmo ri malati fisunu nacdiantc la confusione. 

{7} Senza pregluiUzio dei danni ed interessi eh’ egli esi* 

gert dal suo teadiiori a causa deUa sofferta CTÌaionv, 











































































944 hin. ÌV. Dei contraili ed obbligai; 
stratto dove contenere la data del contratio; 
i nomi, i cftgnonv , !c professioni ed i domi, 
tilì dei contraenti, l’indicazione dt)U qualità 
r (Iella situazione dei beni j il prezzo e gli 
altri pesi della vendita. 

Duranti qnciiii due mesi , le mogli, i ma¬ 
riti , i tutori, i surrogati tutori, i minori, 
gl intcrdeitl , i loro parenti od amici, ed il 
procuratore imperiale , sono ammessi a tljìe- 
dore, se vi è luogo, ed a far eseguire all’ 
nfiicio del conservatore delle ipoteclie, le 
iscrizioni suirimniobilc alienato, le quali han¬ 
no il mcdfshno effetto come se fossero state 
fatte nel giorno in cui ebbe luogo l’ipoteca; 
e tutto ciò senza pregiudizio delle istanze stra- 
ordinaiic che potessero aver luogo contro i mariti 
ed i tutori ohe non avessero dichiarate le ipo- 
atO-i- teche legali di cui i loro immobili sono gravati. 

Se la moglie, o quelli che la rtippregen- 
tano, od il surrogato tutore , non sono cono¬ 
sciuti dall acquirente , basta eh’ egli dichiari 
m Ha notificazione fatta al pjrocuratnre impe¬ 
riale , che le detto persone non essendo co¬ 
nosciute, la nolìficnzìone sarà puhblIrata nelle 
forme prescritte dall’articolo 633 del Codice 


















































T;t, -IX. Dai prwllegl e déUe IpotechQé 34-5 
i procedura, vale a dire coir inserirla ne^ 
giornali. Se noi diparfiuiento non rrvi gior¬ 
nale alcuno f un tal fatto viene cerliflcatOj 
dietro istanza delT acquirente j dal procuratore 
imperiale; ed il suddetto termine di due mesi 
non comincia a decorrere che dai giorno in 
cui la notificazione è stata inserita nei gior¬ 
nali , o dal giorno in cui venne rilasciato il 
certificato (]). 

Se nel corso dei due mesi uon è seguita 
alcuna inscrizione por parte ed in nome delle 
mogli , minori od interdetti , sull’ immobile 
venduto, (presto passa all’ acquirente libero da 
qualiinrpie ipoteca per causa dei crediti delle 
dette mogli, cc., salvo il loro regresso, ove 
siavi luogo, contro i mariti o contro i tutori 

Se r inscrizione è seguita, allora bisogna 
fare la seguente distinzione : se esistono altre 
inscrizioni fatte a richiesta di creditori privi¬ 
legiati , o aventi un* ipoteca anteriore al ma¬ 
trimonio o alia tutela , T acquirente pagandoli 
è liberato della totalità o dalla porzione del 


(i) Parere del Consiglio di Stalo, approvato il i." gingno 
1807- ( liullet'.ino, o. 3451. ) 























































346 Lns. rv,. Dei contratti ed ohUigàz. 
prezzo che ha servito al pagamento ; e le in¬ 
scrizioni in nome delle mo gli, ec. j sono can¬ 
cellate j o in tutto y o sino alla debita con¬ 
correnza. 

Se non esistono altre inscrizioni, 0 se quel¬ 
la esistenti sono posteriori al matrimonio 0 
alla tutela, l’acquirente non può fare alcun 
pagamento in pregiudizio delle ipoteche legali, 
e le altre inscrizioni restano come non avve¬ 
nute a di lui riguardo , sino alla conoorrenza 
dei diritti eventuali della moglie, del minore 
sjgS. 0 deli’ interdetto. 

S- n- 

Dette obbligazioni del terzo possessore che non 
ha liberato la sua proprietà dalle ipoteche. 

Quando il nuovo proprietario d’ un immo¬ 
bile non ha adempito , entro al termine pre¬ 
scritto, alle formalità richieste onde liberarlo 
dalle ipoteche, resta obbligato, come posses¬ 
sore, a tutti i debiti ipotecati sull’immobile 
stesso, inscritti, o che non hanno bisogno 
S167. d’inscrizione. 























































Tit. IX. iDei -privilegi e delle ipoteche. 347-. 

Noi diciamo coTne possessore $ per distin¬ 
guer e la sua obbligazione da quella' del de- 
bltor principale , il quale essendo personal¬ 
mente obbligato ai debiti stessi, non può di¬ 
spensarsi in alcun modo dal pagarli j mentre 
invece l’acquirente non avendo contratta al¬ 
cuna obbligazione personale, ed essendo tenu¬ 
to ai abiti soltanto come possessore dell’ im¬ 
mobile ipotecato, può sempre liberarsene, 
cessando di possedere l’immobile, cioè ab¬ 
bandonandolo ai creditori ; lo ebe cltiamasi 
rilasciare il fondo per soddisfare all’ ipoteca. 

Questo rilascio del fondo per soddisfare 
airipoteca si eseguisce alla cancelleria del 
tribunale del luogo ove sojio situati i beni» 
die ne rilascia il certificato. Esso può esc- ai;^» 
suirsi da qualunque terzo pessessore che non 
sia obbligato jierson al mente ptd debito, e ebe 
abbia la capacità d’alienare!. Può eseguirsi in 
tutti i tempi 5 anche dopo che 11 terzo' pos¬ 
sessore ba riconosciuta P obbligazione od h 
stato condannato nella semplice qualità di ter¬ 
zo pos.seBsoi'e. 5173, 

Il rilascio del fondo dal lato del possessore, 
è un* abdicazione del possesso soltanto, ac- 
































































'348 Lrij. IV. Dei contratti-ed ohhìigazi 
consentendo che J’iminobile sla venduto die¬ 
dro istanza dei creditori, ed a fine di pag^ate 
i creditori stessi. La proprietà 'continua dun¬ 
que a rimanere presso di lui sino al momento 
dell’ aggiudicazione ; oosìcchè sino a questo 
momento egli può riprendere T immobile, pa- 
aj^s. gando tutti i debiti e le spese. 

Dopo il rilascio del fondo, e sulla petìxio- 
nc di quello fra gl’ interessati die previene, 
si df'puta un’ amministrazione del fondo rila- 
sci.ito 5 ed in contraddittorio del suddetto si 
procede alla vendita , secondo le forme prc- 
5,..^ scritte per le spropriazioni. 

Se r acquirente non vuole rilasciare il fon¬ 
do , è tenuto a pagare innne(ll.it;ur.entc tutti 
?i;8. ® c-.qdtali esigiljìli ; in quanto a 

quelli non esigiljìIi , gode dei termini e dila- 
3,g_ zJoni accordato al .debitore originario. 

S’egli non paga, nè rilascia l’immollile, 
ciascun creditore ipotecario (i) ha diritto di 
far vendere l’immobile stesso a di lui carico, 
trenta giorni dopo l’ordine ingiunto al debi¬ 
tore principale, e dopo l’intimazione fatta ai 


(1] In?ì<"rìita , o tkc non ba bUognt) <r csictIo, 




















































Tit. IX. Dei privilegi e delle ipoteche» ^ 40 * 
terzo possessore di pagare il debito j o di ri¬ 
lasciare il fondo. 

Il terzo possessore però, ha ancora un mezzo 
d’ mipedire la vendita , almeno temporariaraen- 
te, colfopporre il benefizio d' escussione. Que¬ 
sto benefizio è la facoltà accordata a qualun¬ 
que terzo possessore d’ un inimobile ipotecato 
che non sia obbligato personalmente pel de¬ 
bito) di domandare la precedente escussione 
degli altri immobili ipotecati alio stesso de¬ 
bito ; i f pia li siano posseduti ancora dal prin¬ 
cipale ol)l>ligato. Questa escussione ha luogo 
secondo le forme stabilite ned titolo delle Fh^ 
dejiissioni ; e mentre essa dura, si soprassiede 
alia vendita del fondo, j 

Il benefìzio d’escussione non può essere 
opposto che ai creditori che agiscono in forza 
<r im’ ipoteca generale. Essa non può quindi 
aver luogo allorché il creditore che agisce , 
ha un privilegio o un ipoteca speciale sull’ im¬ 
mobile. 

Se 1 ’ escussione non è domandata , o se non 
basta per soddisfare il creditore, la vendita , 
in mancanza di pagamento dal iato dei terzo 
possessore, sì eflettna secondo le forme pie- 
scrittc per le spropriazioni. 























































35 o Lib. IV. Dei contratti ed ohbUgaz. 

I frutti dell’ immobile sono dovuti dall’ ae- 
qiìu-ente j dal giorno in cui gli fu intimato di 
rilasciare il fondo o di pagare ; se la proposta 
isbinza è stata al>bandonAta per lo spazio di 
tre anni, i frutti non sono dovuti che dal 
giorno della nuova intimazione fatta dopo spi- 
„jG,rati i tre anni stessi. Egli è inoltre risponsa- 
bile verso i creditori delle lietcriorazioai av¬ 
venute per suo latto o per jSua negligenza j e 
così pure ha diritto di ripetere le sue spese 
e miglioramenti, ma sino alla concorrenza 
fioltanto del nsaggìor valore cho ne è li- 
aj'5. sul tato. 

Le servitù c gli altri diritti reali che gli 
competevano sull’ immobile prima del suo ac¬ 
quisto, rivivono a suu vantaggio dopo 1’ ag¬ 
giudicazione , s’ egli non è rimasto aggiudica¬ 
tario ; se r immobile venne da lui ipotecato 
a qualcuno de’ suoi creditori personali, tfuesti 
hanno diritto d’esercitare Jc loro ipoteche sul 
prezzo , secondo il loro grado , ma dopo tutti 
coloro che si trovano inscritti a carico dei 
^,j7, precedenti proprietar}. 

in ogni caso, sia che il ferzo possessore 
abbia rilasciato l’immobile, sia che abbia pa- 













































Tit. IX, Dei 'prwilegi e delle ip 9 teche. 3 5 1 
gato il debito , sia che abbia sofFfi’ta 1’ espro¬ 
priazione forzata deli' immobile stesso , egU 
ba il suo regresso, come di ragione , contro 
il debitore principale. . »i78* 

CAPITOLO IV. 

DelV estinzione dei privilegi e delle ipoteche. 

f 

I privilegi e le ipoteche s’estinguono j* 

i.° Coll’estinzione, o coll’esser posta fuori 
di commercio , la cosa ipotecata, salvo in 
quest’ ultimo caso il regresso del creditore 
sul prezzo ; 

а. Colla confusione, quando il creditore 
acquista la totalità della cosa ipotecata ; 

3 ,° Colla risoluzione del diritto di colui 
che ha costituito il privilegio o V ipoteca ; 

4 * Coli estinzione dell’ obbligazione prin¬ 
cipale; 

5 .° Coila rinunzia del creditore ; 

б. Coli arleinpimento delie formalità e con¬ 
dizioni prescritte ai terzi possessori per render 
liberi ì beni da essi acquistati ; 

7- Colla riduzione legalmente e difinitiva- 
piente ordinata j 














































'$5 4 Lib. IV. i>el ioniràtti èd o& 6 %aa.' 

8 .® Colla prescrizione. Ma riguardo a qiieSÉ' 
ultimo modo bisogtia fire U seguente dìàtìn- 
7Ìone: se il fondo ipotecato è iincora in pó- 
fcre del debitore, la prcscriziOhè iioii si aicfuista 
che col tempo fissato per la prescrizione del¬ 
le azioni ch.6 producono 1 ipotéca o il pri¬ 
vilegio. 

Se i beni sono passati in potére altrui, U 
prescrizione si acquista dal possessore col pe¬ 
riodo di tempo stabilito per prcscrivère il do¬ 
minio in suo favore, osservando però che se 
questo tempo è di dieci o venti aiuti , sicco^ 
me allora la prescrizione jsuppone Un titolo, 
così essa tion comincia a decorrere che dal 
giorno in cui questo titolo è stato tra^c^iuo 
sui registri del conservatore, 

jSfoi abbiamo veduto j 1 titolo dclloi l^rescrU 
zione , eh’ essa può essere interrotta soltanto 
da azioni dirette immediatamente cont/o il 
possessore. Una semplice inscrizioie per con¬ 
seguenza non basterfibbe ad interrompere la 
prescrizione del privilegio o dell'ipoteca. 

Quando il privilegio o l’Ipoteca sono estin^ 
ti , F inscrizione presa è cancellata. 

Se le parti , a ciò capici, Sono d’accordo 
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Tit. IX. Delpr'wìleQÌ e delle ipoteche. 3 53 
intorno ad una taie estinzione , se ne stipula 
un atto autentico, copia del quale vien de¬ 
posta air ulTtcio del conservatore , che cancel¬ 
la r inscrizione. 

Se avvi controversia, T inscrizione non può 
essere cancellata che in forza d’una sentenza 
pronunziata in ultima istanza, o passata in 
giudicato j copia della quale vien parimenti ,,5^, 
deposta all' ufficio del conservatore. .,,6« 


Le regole di competenza per la domanda 
di cancellazione j sono le stesse di quelle 
precedentemente stabilite per la domanda di 
riduzione. 


ai 59. 


In generale i tribunali devono ordinare la > 


cancellazione 5 non solo quando il diritto di 
privilegio o d’ipoteca è estinto con uno dei 
niezzi legali , ma anche quando l’inscrizione 
non e fondata nc sulla legge ^ nc su d’ un 
titolo, o quando è stata eseguita in dipen¬ 
denza d’ un titolo irregolare. 


a3 



r 


Delvit^couiìt. Ist. T. HI. 










































354 contrattì, eà dbbli^az. 


CAPITOLO V. 


Dei diritti particolari del tesoro pubòlico^ svi 
heni dei funzìonarj obbligati a render con¬ 
to j per V esazione delle contribuzioni di¬ 
rette , e per V eiazione delle spese giudiziali 
in. materie criminali , correzio7if(/t e ài 


jìolizia. 


Posteriormente al Coflice Napoleone , rcn- j 


nero emesse tre leggi j thie delle quali dei 5 
settembre 1807 , hanno regolato il pri¬ 
vilegio e r ipoteca del tesoro pulrblico sui 
beni dei funzionar} obbligati a render conto» 
e per l’esazione delle spese giudiziali in ma¬ 
teria criminale» correzionale e di polizia; e 
la terza dei 12. novembre 1808» che ha re¬ 
golato lo stesso privilegio in latto dr contri¬ 
buzioni dirette. NcÀ ne faremo conoscere le 
disposizioni. 





















































Tix. IX. Dal prwilcgì e dello ipoteche^ S o 


I 


Sezione teima. 

i 


JDei diritti del tesoro pubblico sui beni dei 

funzionar] obbligaLi a render conto (ij. 

Il tesoro pubblico ha sui beni dei funzio¬ 
nari obbligati a render conto j o un privile¬ 
gio j o un’ ipoteca , secondo la uatuia dei be¬ 
ni e delle circostanze. 

Il privilegio si esercita sui mobìli e sugli 
inimoljli nel modo seguente : 

S’esercita da prima su tutti i beni mobili 
del funzionario obldiigato a le.nder conto; an- 
j che nel caso in cui fosse maritato e separato 

I di beni j tutti i moinli trovati nel luogo del- 

I * 

la sua residenza si re[)uta cUe appLurtengaiio a 
lui, a meno che la moglie non provi legal¬ 
mente che questi mobili sono a lei partìco- 

I 

I larmente pervenuti , o die a lei appartene¬ 
vano i denari impiegati per acr£uibtarli. 

Questo privilegio non esercita però, se 
i non dopo quelli enunziad negli articoli ajoi 
e 2102. del Codice (s.). 

(i) Jiuliettino delie t-eggi , n- ^77 5 . 

p) Questa disposiiioac non dotogn ia alcun incniis 'die di- 
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3 36 IjVb. IV. Del contratti cd ohhUgOiz: 

In quanto agli imnioi^Ui , questo pdvllegìa 
ha luogo: 

1.^ Su quelli acquistati a titolo oneroso (lai 
funzionario obliligato a render conto j poste¬ 
riormente alla sua nomina; 

Su quelli acquistali allo stesso titolo, 
e dopo la stessa epoca, <la sua moglie, an¬ 
che separata di heni, a mono che non provi 
legalmente l’origine dei denari impiegati per 
Ast. IV. acquistarli. 

Questo privilegio non ha luogo che coli'oh- 
bligo d’una inscrizione, che deve esser latta 
entro due mesi dal giorno del registro dell'at¬ 
to d’acquisto; altrimenti scorso questo tempo, 
vale soltanto come ipoteca , c non ha grado 
che dai giorno dell’inscrizione, confoimemea” 
all’articolo aii 3 del Codice. Non palò pre¬ 
giudicare però in alcun caso , 

jAI privilegi enunciati negl* articoli aiG* 
c a 10^1 del Codice,' 

a.® Ai creditori dei precedenti proprietar], 
che avessero sui detti beni delle ipoteche 
.V. inscritte , o non aventi bisogno di esserlo. 


flposìzroni ddle leggi esisl*;fiiì, rcliiivamentc ai diritti del 
^OTO pubblico sopra i eapiufi tbli in caiitf^ac dal funzioaiit’i 
Qbbji^aii a tender conto, ( ArL 3. ) 












































^iT. IX. Bei privilegi e delle ipotecìie^ 3 Sf 

111 quanto agli immobili appartenenti al furv* 
Klonario obbligato a render conto prima della 
sua nomina ^ o a quelli <ia lui acquistati da 
poi 3 alti'inienti che a titolo oneroso, il teso¬ 
ro ha una semplice ipoteca legale , che vale 
soltanto dal giorno deli' inscrizione. 

Per 1 ’ esecuzione di queste disposizioni , è 
imposto a tutti i ricevitori generali di dipar¬ 
timento , ricevitori particolari di circondario, 
pagatori generali c dì visionari j come pure a 
tutti i pagatori di dipartimento , dei porti e 
delle annate , di enunciare i loro titoli e le 
loro qualità in ogni atto traslativo o dichia¬ 
rativo di proprietà da loro stipulato ; e cib 
sotto pena di destituzione , ed inoltre d’ esse¬ 
re convenuti come colpevoli di bancarotta 
dolosa , ili caso d’insolvibilità verso il tesoro 
puliblico. 

È imposto parimenti, sotto pena di desti¬ 
tuzione e di tutti i danni ed interessi, ai 
ricevitori del registro , ed ai conservatori del¬ 
lo ipoteche, di ricercare , o di lare ^ ogni 
qual volta sia loro presentato uno degli at¬ 
ti suddetti, r inscrizione a nome del tesoro , 
e per la conservazione de' suoi diritti, sugli 




















































358 Liu. IV. J 7 f'i contratti ed ohlligaz, 
immobili acquistati o alienati dal funzionano 
obbligato a lender conto, e di trasmettere, 
tanto al procuratore imperiale presso il tribu¬ 
nale del luogo in cui sono situati i beni, 
quanto all' agente del tesoro pubblico a Pari¬ 
gi, la nota prescritta dagli articoli a 1^8 e 
seguenti del Codice. 

Kesta eccettuato però il caso d’ alienazione 
fatta dal funzionario obbligato a render conto 
quando q'iesti aldnii ottenuto dal tesoro pili)* 
Llico un rertiflcato die 1’ oggetto alienato nea 
è soggetto air inscrizione. Q)uesto certihcato 
Sarà enunciato e datato nell’ atto d’alièna- 
Aie. VJi. zione. 

In caso d'alienazione fatta, da un fjualua- 
qne fiinzionaiio oidi!'gito a render conto, di 
IiPtii soggetti al privilegio o all'ipoteca sud, 
detta 5 gli agenti ded Governo cerclieranno, 
coi mezzi stabiliti dalla legge , il paganieuto 
delle somme di cui il funzionario suddetto 
TlH. fosse stato costituito debitore. 

Se non è ancora stato costituito debitore 
di somma alcuna, il tesoro è tenuto, eutro 
tre mesi, da computarsi dalla notificazione 
cUe deve essergli fatta a termini dell’ artico- 


















































Tit. IX. Dei privilegi e delle ipoteche. SSg 
lo del Codice, di dej;>oiTe alla cancel¬ 

leria del (•.nbunale del luogo in cui sono po¬ 
sti i beni venduti, iin certiiìoato comprovante 
la situazione in cui trovasi il funzionario ; in 
mancanza di ebe, dopo spirato questo tcrmi- 
jh; , la canccilazione dell’ inscrizione avrà luo¬ 
go ipso jure , e senza che siavi bisogno di 
st^ntenza. Lo stesso ha luogo nel caso in cui 
tlai cpitificato risulti che il fauzionario non è 
debitore. 

La prescrizione dei diritti del tesoro, a 
vantaggio dei funzionai) obbligati a render 
conto , decorre soltanto dal giorno in cui la 
loro ainministrazicne è c.essata. 

Le disposizioni di questa seziona hanno 
luogo egnalmente in favore del tesoro della 
corona ( i ). 


(i) Parere dd Consìgìio di approvato U aS 

tSolì. {LulfcUino , u* ) 


















































3 (jo Lib, IV. Dei contratti ed (M>Ugaz- 
Sezione II. 

Dei diritti del tesoro pubblico per V esazione 
delle spese giudizvali in materie crimina¬ 
li j correzionali e di polizia {i ). 

Quésto privilegio s’ esercita al pari ilei pre- 
oèilente j sui mobili e sugl’ i min obi il del con¬ 
dannato. 

Non s’ esercita sui mobili se non che dopo 
lutti i privilegi indicati negli articoli aioi e 
arca del Codice, ed iiiolne dopo il paga¬ 
mento delle spese fatte per la difesa personale 
del condannato, salvo il diritto dei tribunale che 
ha pronunciato la condanna , di determinarle3 
Art, 11. in caso di controversia. 

In quanto agl’ immobili, cpiesto privilegio 
non Ila luogo che coll’ obbligo d’ nn’ iscrizio¬ 
ne , che deve esser latta entro due mesi, da 
computar»i dal giorno della condanna ; scorso 
il qual tonnine, il tesoro pubblico non ha 
più die una semplice ipoteca, conformemente 
111, all’articolo zìi 3 dei Codice. 


(0 Buihuiw ddh Leggi, n, 
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Tit. IX. X)ei privilegi e delle ipoteche^ 36 i' 

Anche quando l’inscrizione è fatta in tem¬ 
po utile , questo privilegio non s’esercita che 
dopo 

I privilegi indicati negli artìcoli aioi 
e aio 3 del Codice j 

2. “ Le ipoteche legali anteriori al mandato 
d’arresto, o alla sentenza di condanna se 
non avvi mandato d’ arresto 

3 . *’ Le altro ipoteche inscritte dopo il pri¬ 
vilegio del tesoro, e risultanti da atti aventi 
una data certa ^ anteriore ai detto mandato o 
alla detta sentenza ; 

Lilialmente le spese'fatte per la difesa 
personale del condannato salvo il diritto del 
trihunale di determinarla , come si è detto di 
sopra. Art. IV, 


S E 2 I O K E III. 

Del privilegio del tesoro pubblico jjcr Vesazione 
delle contrìbuzìoìii dirette (i). 

11 tesoro publjlico non ha privilegio che 
per r esazione delle contribuzioni dirette del- 

^ -I - ■ , ■ -7- ■ ^ 

(i) dcli£ LfSSH Q. ?S8Gk 

























































36 a Ijib- contì'atti cd ohhlìgaz, 

r anno scatiuto e (ieU’ anno corrente ; questo 
privilegio s’esercita prima di qualunque altre 
nei modo seguente ; 

Per la contribiiaione fondiaria , sulle rac¬ 
colte , frutti j affitti e rendite del beni sog¬ 
getti a conUilruiiione ; 

Per la contribuzione mobiliare, per rpiella 
(ìelie porte e fìuestre, per quella delle pa¬ 
tenti , e per qualunque altra contribuzione 
diretta e personale , su tutti i mobili e<l altri 
effe tu mobiliari dei debitori , in qualunque 
Art, I. luogo si trovino. 

Per r esecuzione di questa disposizione, 
tutti gli affittuali , inquilini, ricevitori, ec., 
e in generale tutti i depositar] o debitori di 
somme appartenenti ai debitori , e vincolate 
al privilegio su espresso, sono tenuti , quan¬ 
do ne siano ricbìcsti , di pigare colle somme 
da essi dovute, o con quelle di cui trovansi 
in possesso , pei debitori stessi , sino alia con¬ 
correnza della totalità o di porzione di quanto 
è da questi dovuto. Le qultanze degli esattori, 
per le somme legittimamente dovute , saranno 
[1^ loro computate. 

Se vengono pignorati degli effetti mobiliari 













































Tit. rX. Dei pr'wilegi e delle ipoteche. 3 63 
pel pagamento delle contribuzioni, ed insorga, 
una domanda dì rivendicazione della totalità 
o d'una porzione dei detti effetti, questa 
deve esser portata davanti T autorità ammini¬ 
strativa , cbe è tenuta a decidere entro im 
mese, da computarsi dal giorno in cui il memo¬ 
riale di domanda venne presentato; e man¬ 
cando essa di decìdere entro ad un tal ter¬ 
mine , l’attore può agire dinanzi ai tribunali 
ordinari (i). 

Il privilegio di cui si fratta non pregiudica 
in alcun modo agli altri diritti che il tesoro 
pubblico può esercitare sui beni dei debitori 
per qualunque altro titolo. * 

TITOLO X. 

Dell* arresto personale in materia cwile. 

L’arresto personale in materia civile è il 
diritto accordato 5 in certi casi, al creditore, 
di far carcerare il suo debitore, alìorcbèque¬ 
sti manchi di soddisfarlo. 


Legge dei a 5 novembre 1^90, tit. iti, art- iS. 
















































3 fe ’4 31 ^ 2 . I V. Vel contratti od óbhÌTgaz. 

In certi casi : Siccome infatti non si può’ 
generalmente fare un traffico 4 e]la propria 
libertà j cosi pai ini enti non è permesso di sot- 
tO[)Orsi j con una particolare convenzione , 
all’ arresto personale , se non die in un pic- 
cjolissiino numero di casi specialmente deter*- 
niiiìati. La legge ha poi indicati i casi nei 
quali i tribunali pusaono o dtdjbono pronuu- 
ciarc V arresto personale. 

ÌVoI diciamo possono o debbono ^ perchè vi 
sono alcune cìrcosLanze nelle quali i trihimali 
non possono dispensarsi dulT ordinarlo ; e ve 
ne sono delle altre nelle quali ciò è rimesso 
alla loro priiilenza , e dipendo dalle circo¬ 
stanze di latto. 

Ciò posto noi possiamo distinguere riguardo 
«ir arresto personale tre casi, die Uatterenio 
in altrettanti capitoli. 

Quando 1 ’ arresto ha luogo in forza del« 
la sola leggej e che il giudice non può di¬ 
spensarsi dall* ordinarlo ; 

2. *^ Quando ciò è rimesso ali’arbitrio del 
giudice ; 

3 . *^ finalmente quando fu convenuto dalle 
parti, nei casi nei quali la legge autorizza 
formalmente questa stipulazione, 






















































Vedremo nel qufiito capitolo, le djspo?i- 
zionì covrmni a tutti i cast noi quali V arresto 
può aver hio^o ; 

E fin al in ente nel quinto ^ noi faremo co¬ 
noscere il mezzo elle la legge offre ai del>ito- 
lij onde possano sottrarsi all’ arresto personale, 
è clip vidi detto hen-ffizìo delia cessioìie 
dei heni. 

Osserveremo prima di tutto , elie le dispo¬ 
sizioni de! presente titolo non derogano in al¬ 
cun modo alle relative all arresto perso¬ 

nale , nelle materie di commercio, di polizia 
correzionale , o d* amininisiiazione di pubblici 
denari. 

CArlTOLO TEliffO. 

Del caso in cui 1' arresi o por sonai e Ita luogo 
in forza della logge sola. 

L’arresto personale ba luogo in forza della 
legge sola : , 

I.” In caso di stellionato. Avvi stel!ion«to , 
quando si vende o s’ipoteca un immobile da 
chi sa di non esserne proprietario ; quand* 


2073 . 















































366 Dei contratti ed oihltgaz. 

si presentano^ come iiheri dei beni iipotecati, 
o finaimente quando si dichiarano delie ipo¬ 
teche minori di quelle di cui questi boni so- 
aoSg no caricati ; 

a° Per restituzione d’un deposito neces¬ 
sario ; 

3 .® In caso di reintegrazione (i) in posses¬ 
so, pel rilascio giudizialmente ordinato d' ua 
fondo il cui [iropvietario fu spogliato con vie 
di fatto; per la restituzione dei frutti perce- 
3060. durante l’indebito possesso ; e pel paga¬ 
mento dei danni ed interessi , ma solamente 
dopo la liquidazione, per quel che riguarda 
'Pr. 55a, questi due ultimi oggetti; 

Per la ripetizione del denaro conse¬ 
gnato a persona piiJjbjica a ciò destinata; 

5 . ® Per la presentazione delle cose deposi¬ 
tate presso i sequestratarj , connnissarj ed al¬ 
tri custodi giudiziali : 

6 . ^ Contro i fldejussori giudiziari ; 

Contro i pu[}hiici ufficiali per la non 
presentazione delle loro minute, quandu sia 

h) La reiotegrazionu è l’azione iiiientata per rrco|(erjre il 
possesso a’ un immobile del fjvnle uno sia sialo spoglialo eoa 
■violeoza, 


















































Tit. K. VcW arresto personale èc. 367 
stata ordinata giudizialmente ^ e pei rifiuto dii a060. 
rilasciare spedizione d' un atto alio parti inte¬ 
ressate direttamente (i)j o ai loro aventi 
diritto ; SSg. 

8.*^ Contro i iiotajj patrocinatori ed uscieri 
per la resti tuzioue dei docmiienti ad essi af¬ 
fidati j o del denaro ricevuto pei clienti in 
conseguenza deile loro funzioni j ao6o. 

5.^ Contro quello a rischio e pericolo del 
quale si motto ali’ incanto nuovamente una 
cosa j pei aver egli mancato alle condizioni 
della j'iima aggiudicazione giudiziale (2)5 
pel pagamento della differenza dei prezzo dei- 
r aggiudicazione a lui fatta; con quello della Pr. 712. 
rivendita ; ivi 544- 

ic.*^ Contro colui al quale vennero pigno¬ 
rati degP immollili ; se non rilascia il possesso 
dell’ irnmoliilc pignorato subito dopo la noti¬ 
ficazione della sentenza d’aggiudicazione; W 7 4, 
Contro lo stesso pei danni ed inte¬ 
ressi risultanti dalle deteriorazioni da Ini coni- 

(0 Dir^ La patte che naii è intemsata 

mente iti mi auo non può farsene rdasciiire un esirauo od uim 
fipcdUionej se non cLe col mmo della dtjmauda iu compulso- 
rio. ( Codice di procedura, art* 8:j6 e seg. ) 

(a) QuesU vicii deUO dà* Franceiii 
















































368 Lib, IV. contratti ed ohhligaz: 
messe sulla cosa pignorata j dopo che gli ycu- 
Pr. 630. denunziato il pignoramento - 

12.” Finaltnciite contro lo straniero noa do¬ 
miciliato in Francia , per le sentenze di con¬ 
danna ottenute contro di lui da un fran¬ 
cese (i). 


CAPITOLO IL 

Dei casi in cui V arresto personale può 
essere ordinato dal giudice. 

L* arresto personale può essere ordinato dal 
giudice nei casi seguenti ; 

1.'’ Contro colui che essendo stato condan¬ 
nato con sentenza proferita in pethorio (a), e 
passata in giudicato , non lia obbedito entro 
quindici giorni ( 3 ) da computarsi dall* intima¬ 
zione della sentenza fatta ad esso in persona 
od al suo domicilio. Se il fondo è distante 


(1) Vedasi il tota. 1 pag, ao c sf. 

(4) La scniéura proferita in peti torio è ipiella dte decide 
della proprietà delta cosa. Quando decide aoltaato del poisessa , 
dicosi proferita in possessorio, 

( 3 ) Sarà qTjindi necessario die dopo i quindici giorni siegwa 
una seconda senteura , la quale ordini ]' ar/csto personale. 


















































Tjt, X. DelV arresto personale ee. 3 <59' 
più di cinque miriamctri ( dieci leghe ) dal 
domicilio della parte condannata j deve ag¬ 
giungersi al termine dei quindici giorni un 
giorno per ogni cinque miriametri ; 

S.. Contro i conduttori ed ì coloni parala» 
] se in fine della locazione non rassegna- 
no il bestiame dato loro, a soccida ^ le semen¬ 
ti e gP istromenti aratorj che sono stati a loro 
afEdati ^ eccetto die provino che la mancanza 
di tali effetti non derivi dal loro fatto e 


colpa ; 


%óG2Ì 


(Jontro r obbligato ad un rendiconto ^ se 
manca di presentarlo nel giorno fissato, L^’ar- 
resiu personale può esser pronunciato in que¬ 
sto caso sino alla concorrenza una somma Pr, r3 
ad arbitrio del tribunale ; iV: 1 a6. 


4“ Per danni ed interessi liquidati; 

5 .® Per residuo di debito dipendente da 
rendimento di conti di tutele e cure ; di am¬ 
ministrazioni di corporazioni o comunità ; di 
stabilimenti pubblici ; di amministrazioni de¬ 
stinate per ordine di giudice (1) ; e per qma- 


(i)Come sarebbe 1 ’amminiitraiione dui besi d’iin (ircsuaio 
assai»tf, { li2. ) 

DsLvii^aovRT. Ist. T. ITI, 24 











































3 7 «* JLnì- IV. Dei contratti ed ohblìgaz. 
liinque restituzione che dovesse farsi dìpen- 
/V, 126. «lentemente da’conti ne’detti casi. 

. I giudici V possono anclie nei casi enunciati 
nei due numeri precedenti , pronunciando l’ar¬ 
resto personale ^ ordinare die ne verrà sospe¬ 
sa r esecuzione lino ad un dato termine, spi¬ 
rato il quale F arresto verrà eseguito senz’ al¬ 
tra sentenza. Questa sospensione non può es¬ 
sere ordinata che nella sentenza stessa che decide 
la contestazione, la quale dove enunciarne i 
m laf. motivi ; 

6 ° Pel pagamento della multa , dei danni 
ed interessi , ed anche del capitale del debito 
contro colui ohe nega essere una carta scritta 
o firmata da lui, allorché una tal negativa, 
twi t,i 3 . 5ia stata giudicata mal fondata. 

Puori di questi casi, di rfuelli determinati 
nei capitolo precedente e nel seguente , e di 
quelli che potrebbero esserlo in avvenire da 
una legge formale , è proibito a tutti i giu- 
3063 , dici di pronunciare Tarresto personale. 

























































Tit. X. ly^ìV aircsto personale ec, 3^1 
CAPITOLO III. 

Dei ca5Ì ira cui le partì possono stipulare 
V arresto personale. 

L'arresto personale può aver luogo in for¬ 
za delle stipulazioni delle parti in due casi 
soltanto : 

Contro ai fidejussori giudiziari f e con¬ 
tro ai Tuiejusseri dei debitori che possono es¬ 
ser costretti al pagamento coll’ arresto per¬ 
sonale ; 

E 2.^ Contro ai conduttori di beni rustici 
pel pagamento del loro fitti. 

Eccettuati questi due soli casi , è proibito 
a tutti i notaj o cancellieri di ricevere atti 
ne’quali venisse stipulato l’arresto personale j 
ecl a tutti i Francesi di acconsentire a simili 
atti) ancorché fatti in paese estero ; il tutta 
sotto pena di nullità j spese, danni ed in¬ 
teressi. 




3063. 


















































Ljb. ]V. Dei contratti eà oìMì^az', 
CAPITOLO IV. 

Delle disposizioni coìnuni a tutti i casi nei 
quali può aver luogo V arresto personale. 

Queste disposìziom sono relative ; 

i.° AlP ammontare della somma per cui 
può esser pronunciato l’arresto personale. Una 
tal somma non può esser minore di 3oo lire. 

2,.^ Alla qualità delle per.so.iie contro cui 
non può essere pronunciato. Queste sono in 
jof,4. juimo luogo ) i minori in ogni caso ; ed in 
secondo luogo ^ i settiiagenarj j le donne nu- 
Lili e maritate eccettuato il caso di stel- 
so66. lionato. 

Si reputa che uno sia settuagenario quan- 
j-^jdo ha compito i sessanta nove anni: e se il 
debitore che non a ve a ancora compito quest’ età 
quando venne carcerato, arriva a compirla 
prima d* esser sortito di carcere j deve otte- 
T*r..8oo. 1^ sua liberazione. 

Le donne maritate non possono essere per¬ 
sonalmente arrestate ^ neppure per causa di 
stellionato commesso durante Ìl inatrlmonlo, 






















































Dell''arresto personale ec. 3 73' 
'accetto che per le obbligazioni riguardanti i 
beni (11 cui hanno la libera amministrazione. 
Quelle in comunione dì beni non possono 
essere riputate colpevoli di stellionato , per 
le obbligazioni da esse contratte unitamente 
0 solidariamente coi loro mariti (r). ao65, 

3 .'-’ Allo formalità da osservarsi per 1 ’ eser¬ 
cizio deli’ arresto personale. Anche lo stesso 
arresto personale legale, non può aver luogo 
che in forza d' una sentenza j e coli’ osservan- aoC?.' 
za inoltre delle disposizioni degli articoli 780 
e seguenti del Codice di procedura. 

L’appellazione sospende Tarresto personale, 
eccetto che sia stata ordinata Tesecuzione prov- 
\isionale della sentenza prestandosi cauzione 
4-^ Finalmente , all’effetto di quest’ arresto ; 
esso non pregiudica in alcun modo il proce¬ 
dimento e gli atti esecutivi sui beni del de¬ 
bitore. -aoSci. 


p) Bisofjna cccciioare tu mogli lìuì comraercianù che posso- 
n& cgn-vcoiue coiut? campiici <ij baiicaroiu dolosa , quando 
hAuno [ircsiaio il loro nome» o il loco inurvento ad a ut fatti 
divi marito in (rode de’ ^uoi creditop* ( 556 . ) 


















































Lib. IV. Dei egntra/tti ed obhligaz. 


CAPITOLO V. 

Del benefizio della cessione dei leìù. 

La cessione dei Leni è L atto col quale il 
debitore dimette tutti i suoi beni ai suoi ore- 
«GS. ditorì. 

Lssa è volontaria, o giudiaiaria. 

La cessione volontaria è quella che i cre¬ 
ditori accettano volontariamente. I suoi effetti 
sono determinati dalle convenzioni comprese 
nel contratto stipulato tra i creditori ed il 
1*67. debitore. 

La cessione giudiziaria di cui trattasi in 
questo capitolo è un benefizio accordato dalla 
legge al debitore di buona fede, in forza del 
quale egli può , non ostante qtialunrjue stipu¬ 
lazione in contrario j fare giudizialmente ai 
1308. creditori, ed anche loro malgrado, l’ah- 
i3';o, bandone di tutti i suoi beni (i). 

Gli effetti di questa cessione sono: di 

(i) Iiitorn* alle formalità prescritte onJe olleiiere oti tal be¬ 
nefizio, vedasi il Codice di procednra art. 8 c )8 c leguenii, e 
Hwil* di commercia dall’ art, Sfij ali’ ari. 5;4,' 



















































Tn.ìX. Dell arresto persoìiale ec. 
far si eh# il debitore non sia soggetto alFar¬ 
resto personale j ed anche di procurare la sua 1570* 
liberazione j (quando fosse già stato carcerato 
da prima; p ^. 800. 

i.” Che j creditori j senza acquistar^ la 
proprietà dei beni del loro debitore, hanno 
però il diritto di farli vendere a loro vantag¬ 
gio j e di percepirne i frutti, a sconto dei 
loro crediti , sino al momento della vendita ^ 1^69. 
alla quale deve procedersi secondo le forme 
prescritte per la vendita dei beni dei minori, 
salvo, riguardo agT immobili, il diritto di Co«<. Si)| 
fare maggiore offerta, accordato ad ogni ere-W 57/,. 
ditore, dentro otto giorni dopo T aggiudica¬ 
zione. 5 G 5 . 

La cessione giudiziale non libera il debi¬ 
tore die sino alla concorrenza del valore dei 
beni ceduti, talmente che se questi sono in¬ 
sufficienti , ed egli ne acquisti degli altri in 
segiùto , è obbligato a cederli sino all’ intiero 
pagamento. ' < 

Il beneffzio della cessione de’beni, è, come 
noi abbiamo già detto, un favore accordato 
soltanto al debitore disgraziato' e di buona 
fede. Tutti quelli per conseguenza ai quali 



v i 






















































376 Lib. IV. Z)ei contratti ed obhligaz: 
può essere rimproverata una qualche frodft ne 
sono esclusi. Tali, sono j 
I rei di stellionato , 

I rei di bancarotta dolosa ^ 

Gr individui condannati per titolo eli furto 
o di scrocchio, 

Le persone in vigore d’ ufficio obbligate a 
render conto 5 i tutori, amministratori e de¬ 
positar]. 

Questo Ix^nefizio è ricusato del pari ai fo- 
Tr. goS. rcsticri , per la facilità con cui possono sot- 
Com. 575. procedure ulteriori. 

SECONDA CLASSE. 

Contraiti reali, 

I contratti reali sono quelli j die oltre il 
consenso delle parti j ricliiedono ancora la tra¬ 
dizione della cosa che ne forma 1* oggetto* 
Essi sono quattro ; tre principali, cioè l’im¬ 
prestito, il contratto di vitalizio, ed il depo^ 
sito j ed un solo accessorio, cioè il pegno. 





























































PRIMA DISTINZIONE. 



Contratti reali pRiKcirALi. 
TITOLO XI. 

DdV imprestito (i). 

L’imprestito in generale, è un contratto 
col quale una delle parti consegna una cosa 
ad un’altra» acciocché se ne serva» coll’ob¬ 
bligo di restituirla da poi. 

Coll' óhhVigo di restituirla. Questa restitu¬ 
zione può aver luogo in due modi ; o in na¬ 
tura se trattasi d'un corpo certo ; o in al¬ 
trettante cose della stessa qualità, se trattasi 
di cose che si consumino coll'uso. Questa dif¬ 
ferenza nella natura della cosa ohe costituisce 
1’ oggetto dell’ imprestito » ue introduce una 
essenziale nella natura del contratto. Si di¬ 
stinguono per conseguenza due sorta d impre- 


(i) Ntitc opere di Polhier avvi nn traila to sol Conira Ho 
df imi/reslito che comprende taolo T iinpresiilo ad oso ossia 
««*daio, ^uaciio V iaifavitiio pcc coasunao osila Bamuo. 






















































3 ’j '8 Lib. IV. 27 (?i coìUratti ed obbligm. 
stiti; quello ad uso, ossia comodato, e quello 
,874. per consumo , ossia mutuo. 

CAPITOLO PRIMO. 

DclV imprestito ad uso ossia comodato. 

L’ iiupre.stito ad uso ossia comodato è un 
contratto pf r cui una delle parti consegna gra¬ 
tuitamente ali’ altra una cosa che non si con- 
. suma coir uso , accioccViè se ne serva, coll’ 
oLhljgo di restituire la cosa stessa dopo che 
jSjS. se ne sarà servita. 

Un contratto : reale , di hcneficenza, non 
.‘<olenne , e sinallagmatioo imperfetto. 

.Consegna : Questo contratto essendo reale 
«Oli è jrerfetto che mediante la tradizione del¬ 
la cosa. 

Gratuitamente : Perchè la circostanza d’ es* 
*876. ser gratuito è essenziale al comodato (i). 

Una C'Osa che non si consuma coltuso*. 
Dovendosi restituire la cosa stessa, riesce evi" 


(i) Se si fouK iiipulato «n qnjlche prcizn da pagarsi in cor» 
rispettivo deir uso, sarebbe allora una locazione 0 un altro c»n- 
trntto inaomUtato qualunt^ne 





































































Tit. XI. DelV imprestilo t 
dente, die deve essere nel numero di qudle 
che non si consumano coll’ uso. 

Acciocché se ne serva : Perchè il comodato 
non trasferisce al comodatario che 1’ uso della 
cosa , la proprietà della quale resta presso il 
comodante. 

Ciò posto noi vedremo ; iquali siano le 
obbligazioni del comodatario ; 

a.^ Quali siano quelle del comodante. 

Sezione Prima* 

Delle óbhliga&ioni dei Comodatario> 

Il comodatario contrae due olibligazioni prin¬ 
cipali 1 

La prima d’ invigilare da buon padre di 
famiglia alla custodia e conservazione della 
cosa imprestata ^ e di non servirsene che per 
r uso determinato dalla natura della cosa, o 
dalia convenzione j sotto pena della rifusione 
dei danni ed interessi ^ ove siavi luogo. 

li comodato -essendo essenzialmente gratui¬ 
to , il comodante ha diritto d’ esìgere dal co¬ 
modatario una sorveglianza ed un’ esattezza 




1877. 















































38 o Lin.IV. Z)ei contratti ed obhligaz. 
particolare. Questo anzi è risponsaiule anele 
delia perdita della cosa, avvenuta per‘caso 
fortuito, nelle quattro circostanze seguenti ì 

1 .® Se ha impiegato la cosa in un uso di¬ 
verso , o per tm tempo più lungo di quello 
che dovea; 

2° S’egli ha potuto ripararla dall* acciden¬ 
te , impiegando la cosa sua propria, o se 


non potendo salvare che l'ima delle due, ha 


1883. preferito la propria ; 

Se la cosa è stata stimata al tempo 
del prestito, purché non vi sia in questo 
iS83. caso convenzione in contrario ; 

4 **^ finalmente, se il comodatario si è 
espressamente assoggettato ai casi fortuiti. 
Eccettuati questi quattro casi, egli non è 
risponsabile della deteriorazione della cosa , 
avvenuta senza sua colpa , anche quando una 
tale deteriorazione fosse una conseguenza deli' 
i 884 - uso della cosa. 


Ea seconda obbligazione del comodatario è 
quella di restituire la cosa prestata dopo il 
termine fissato nella convenzione, o in man¬ 
canza di convenzione , dopo d'essersene ser- 
* 888 . vito all uso per cui fu imprestata. 

























































Tit. XI. DeW imprestìtol Sfili 

Può esserne ordinata la restituzioncj anche 
prima di una di queste due epoche , nei due 
casi seguenti : 

i/* Quando P imprestito è stato fatto a 
con tempi azione del solo comodatario , e que¬ 
sti è morto prima che fosse spirato il termine 
sta])i!ito ; iSjg. 

P Ù.P se sopravviene al comodante un ur¬ 
gente ecl iiripreveduta necessità di valersi della 
cosa ; la decisione , in quest’ ultimo caso , è 
lasciata alla prudenza del giudice. iSIg- 

oljljligazione di restituire la cosa è tanto 
di rigore nel comodato, che il comodatario 
non può sottrarvisi ^ neppure col pretesto che 
il comodante sia debitore verso di lui ; e se j 885 .' 
la stessa cosa venne prestata a più persone j 
tutte ne sono solidarianientc risponsabiJi. jggn,. 

Sezione IL 

Delle obbligazioni del comodante. 

La sola obbligazione imposta al comodante 
dalla natura del contratto, è quella di resti¬ 
tuire al comodatario le spese da lui fatte per 
















































38 a hiB.lV.Dei contratti ed óbbligai. 

Ja conservazione della cosa ; ma bisogna 
queste spese siano state j 

Straordinarie. Se non si trattasse che 
di quelle cagionate dall’ uso ordinario della 
cosa ) sarebbe contro 1' equità che il comoda¬ 
tario, che solo ha profittato della cosa stessa j 
i 806 . potesse chiederne il rimborso ; 

Necessarie t altrimenti il comodante a- 
yrebbe potuto tralasciare di farle ; 

S.’* Urgenti , cioè tali che noh sìa stato 
possibile di prevenire il comodante deU'acci- 
dente che vi ha dato luogo. 

Il comodante contrae bensì anche una se¬ 
conda obbligazione , cioè quella dMndeunizzare 
il comodatario del danno che gli hanno ca¬ 
gionato ì difetti della cosa imprestata, che ìi 
1891- comodante sapeva, e che ha dissimulati ; ma 
in questo caso 1’ azione nasce piuttosto did 
dolo commesso dal comodante ^ che dalla na¬ 
tura stessa del contratto. 
















































Tit. XI. Dell’im.prestito. 

CAPITOLO IL 

Deìt ìmprestito di conswnazionè ossia mutuo. 

Il rimino (i) è un contratto unilaterale ^ 
per cui una cìelle parti consegna all’altra una 
(lata quantità di cose die si consumano coll’ 

«so , coli’ oijljligo a quest’ ultima di restituir¬ 
gliene altrettante della medesima specie e bon- 
tà , entro al termine e nel luogo convenuto, 1903. 

Un contratto : reale, non solenne j di be¬ 
neficenza o a titolo oneroso j secondo che si 
sono j o no , stipulati interessi. 

Unilaterale j perchè dal mutuo non risulta 
azione alcuna in favore del mutuatario. Il 
inutuanle è bensì soggetto alla stessa rispon- 
sabilità del cosuodante , relativamente ai di¬ 
fetti della cosa imprestata , da lui conosciuti 
e dissimulati ; ma, come noi abbiamo già 1898. 
detto, la sua obbligazione j in questo caso j 
deriva piuttosto dal dolo eh’ egli ha commes¬ 
so , che dalla natura del contratto. 


(i) E’ qiu’Ho che unclic i Latini ctiiamavano muluwit • c!>e 

i Jffallasi dicono pr^i do c^ns^mm^tiorir 























































'384 Lib. Dei óbniraitl ed dbhllgm^ 

ConsegTicb : questo contratto essendo real«f 
non si perfeziona die colla tradizione della 
cosa. Bisogna die sia trasferita la proprietà 
della cosa consegnata , poiché questa specie 
d'Imprestito potendo aver luogo soltanto ri¬ 
guardo a quelle cose delle quali non è pos¬ 
sibile di servirsi senza consumarle, ed il di¬ 
ritto di consumare essendo il carattere distin¬ 
tivo ed essenziale .della proprietà ^ ne viene 
I.® che in questa specie d’imprestito il mu¬ 
tuante diventa proprietario della cosa impre¬ 
stata j e die questa perisce a suo carico y in 
qualunque modo la perdita avvenga ^ anche 
.1891. per caso fortuito ; e 2° che l’imprestito può 
aver luogo soltanto dal canto di colui che ha 
la capacità d’ alienare. 

189.1. Di cose che si coìiswnano coll' uso ; 

abbiamo veduto che il denaro è posto nel 
numero delle cose die sì consumano colf uso j 
quia utenti perit (i). 

Altrettante della medesima specie e bontà: 
Per conseguenza , se sono state prestate delle 
derrate 5 il debitore deve sempre restituirne la 


























































Tit. XI. DelV imprestitoi 
stessa quantità e qualità, e nulla più, anche 
quando il loro prezzo fosse aumentata p di¬ 
minuito. Se per caso poi, gli fosse assoluta- 
mente impossibile di restituire le derrate in 
natura, è obbligato a pagarne il valore, avu¬ 
to riguardo al tempo ed al luogo in cui do< 

Ve va, a termini della convenzione , farsi la 
restituzione della cosa, o in mancanza di con¬ 
venzione secondo il valore corrente nel tempo 
e nel ) ungo in cui fu fatto l’imprestito, cogli 
interessi in tutti i casi, dal giorno della do- 
mmda gliidiziiib*. 

IjO stesso ha luogo riguardo al prestito di 
verghe metalliche; ma se il prestito è in d^- 1896, 
nari, Tobbligazione die ne risulta, è sempre 
delia medesima somma numerica espressa nel 
contratto ; e se accade aumento o diniinuzione 
nei valore intrinseco delle monete, prima che 
scada il termine dei pagamento, il debitore 
deve sempre restituire soltanto la somma nu¬ 
merica prestata, e restituirla nella specie in 
corso al tempo del pagamento. i8y5, 

ÀI ter mule convenuto. Prima dì questo ter¬ 
mine infatti il mutuante non può esigere cosa 
alcuna. Se non è stato fissato un termine , il 1895. 
Delvxncourt, Ist. T. III. a 5 




















































'386 Lib. IV. Dd contraUi ed óbUigaz. 

può esigere il pugtiuiento fpifiiiclo lo 
crede opportuno. Ma il giudice può accordare 
al mutuatario una dilazioiie a nonna delle cir- 
1900. costanze; e così pure anche quando fosse sta¬ 
to convenuto clic il nuitiialarìo paglieià quan- 
do vorrà p o quando ne avni 1 inezz:, il giu¬ 
dice, può sempre, a norma delle circostanze, 
fissare un termine al pagaiucnlo. 

E nel luogo : So non avvi rdeun luogo fis¬ 
sato , il jiagameiito deve esser fatto al domò; 

1^*47, cilio del deLitore. 

La circostanza d’ esser gratuito e naturale, 
ma non essenziale al mutuo. L permessa cpiiii- 
di la stipulazione iìcgV Interessi nel semplice 
’^SoS. mutuo di denaro o di derrate ; cd è perniesiia 


a maggior ragione quando il mutuante si pri¬ 
va della facoltà d’esigere il capitale, nel qnal 
caso il mutuo prende il nome di cosiìluzione 
11909. fZt rendita. Questa rendita può essere perpe¬ 
tua, o limitata alla vita de! iiiiUuaute o di 
1910. qualunque altra persona. Le regole risguar- 
danti quest’ ultini-i sorte di rendite ,'dette refi- 


i9< 


dite l'ìtcdizìe j sono stabilite nel tìtolo se- 
gueiitc. Noi qui tratteremo dunque soltantb 
del scsnplice mutuo ad interesse, c della ren¬ 
dita costituita a perpetuità. 
























































Tit, XI. DeW ìmprestito. 
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% Sezione Pbima. 

Del mutuo ad interesse, 

D interesse in generale, è un cfualunque 

vantaggio che il mutuante riceve oltre alla 

somma o alla cosa prestata. Esso è legale o 
convenzionale. 

U interesse legale è quello fissato dalla leg¬ 
ge. Esso ha luogo principalmente nel Caso di 
ritardo al pagamento d’ una somma dì denaro. 

Noi abbiamo già trattato di questa specie 
d’interesse nel titolo dei Co 7 ztratti in qene- 
Tsle i capitolo IV ^ sezione IV; parleremo qui 
dunfpie soltanto dell’ interesse convenzionale, 

V ammontare dcdl' interesse convenzionale 
deve esser fissato in iscritto. Nulla di meno 
se il muti!attirio ha pagato interessi j anche 
non convenuti per iscritto^ non può ripeterli, 
nè imputarli sul capitale ; ma da un altro la- 

1 

to , anche quando fossero stipulati per iscrit¬ 
to, se il capitale è stato pagato, e ne sia 
stata rilasciata quìtanza, senza riserva degrjn- 
teressi, si presume che siano stati pagati, e 
òhe quindi il debitore sia intieramente liberato* ,908* 






















































'38 R Lib. rV. X>ci contratti ed óbhUga&i 
L’interesse convenzionale può eccedere Tin- 
teresse legale , ogni qual volta la legge non 
39 ° 7 * lo proibisce (i). 

Sezione II. 

Della rendita costituita (a) . 

La costituzione di rendita è un contratto 
per cui una delle partì, die riceve dall’ altra 
un capitale qualunque , s* obiiliga à pagar»!i 
una rendita annua e perpetua , sempre redi¬ 
mibile , mediante la restituzione del capitale 
ricevuto originariamente. 

Urt contratto: commutativo, unilaterale e 
non solenne. 

Che riceve : Questo contratto è reale, e 
quindi esige la tradizione della cosa. 

Una rendita perpetua : Per quanto tempo 
abbia durato la prestazione della rendita, il 
delùtore non può liberarsene che colla resti¬ 
li) La lucfge 3 ssuemhrc 1K07 { DuUettino n. ) ha fis¬ 

sato ii maximum dagl’ int’ Trssi Icgiili al cinquu per ccalo in 
jn.ìicria civile, otl al sei per cento in materia di coinmercio. 

(a) PciutaR Ila un iraiuto paciiccJarc sui ‘ti renr 

dilit perpetua e vitaliiiat 































































Tit. XT, DeìV impnastìto. 3189, 
Suzione del capitalf. La vendita è puxe per¬ 
petua in (jnanto il creditore non può esigerne 
la redenzione. Ma siccome questa disposizione 1909, 
è subordinata alla tacita condizione che il 
debitore eseguirà dal suo canto le obbligazioni 
a lui imposte, ne segue che ogni qual volta 
egli non vi si conforma, la redenzione pup 
esserne rlobiesta ; lo che ha luogo nei tre 
casi .seguenti ; 

1 P Se tralascia di dare al creditore le cau- 
sioni promesse nel contratto j 

a.” Se lascia passare due anni senza pagare 
la rendita ; ^ 9 ”* 

S.'’ Se cade in istato di fallimento o di 
prossima decozione. 1913. 

■Sempre Tcdimibìle : Perchè il debitore in¬ 
vece può liberarsi in qualunque terripo dalla 
prestazione della rendita, restituendo il capi¬ 
tale. Qualunque stipulazione che tendesse a 
togliergli per sempre una tal faccità, è nulla j 
le parti possono però convenire che la re¬ 
denzione non potrà farsi prima d’un certo 
terjuine j il quale non può eccedere dieci an¬ 
ni se la rendita è costituita per un capitale 
in denaro ; e trent’ anni j se è epstituita per 19 
prezzo d’uno stabile. 53». 










































'3j)o hiB. IV. Del coiitratti ed ohiUgaz- 

In tutti i casi le pur ti possono convenire» 
die la r(v.lenzione non potrà esser fatta, sen¬ 
za che siasi anticipatamente avvertito il ere- 

jg’i. ditore nel termine Ha esse dcterinìnato. 

> 

TITOLO XII. 

Delia rendita vitalizia ed altri contratti di sorU< 

La rendita vitalizia essendo collocata eoa 
raixione nel numero dei contratti di sorte) 
noi tratteremo in (jnest* occasione del pìcciol 
numero Hegti altri contratti di sorte di cui 
parlasi nel Codice. 

Il contratto di sorte venne definito nel ti¬ 
tolo dei Contratti in generale (i) quello, col 
quale ciascuna delle parti avventura il gua¬ 
dagno o la perdita ad un avvenimento incerto. 
Se ne distinguono cinque : 

i.° Il contratto dì assicurazione, col quale 
una persona s’ assoggetta , mediante una som¬ 
ma convenuta , ai riselij provenienti da’ c.'tsi 
fortuiti ai quali è esposta una cosa apparte¬ 
nente ad un altro (2) ; 


f 1 ) Tom* il jiàfT. a53, 

(a) IVi conutmo dVas5Ìenr.rilonc mariuimii, vcilaii il Cotlice 
ut commercio j lik II ^ liu X- 



















































Tit. XII. Della renctlfa vìtatl^la eC- ^9 x; 

Il prestito a tutto rischio , o semplice» 
mente a rischio. Quest’© un contratto col 
tjualc una flelie parti presta all altra una som'* 
ina eh’ è specialmente destinata ad essere im¬ 
piegata in oggetti formanti parte d’una spedi¬ 
zione inarittinia j sotto la condizione che in 
caso di perdita di questi oggetti la somma 
non sarà restituita j e che nel caso in cui ar¬ 
rivino felicemente la restituzione avrà luogo 
con un vantaggio convenuto , che può in 
questo caso eccedere la misura fissata dalia 
Iftcge pel maximum, dell’ interesse convenzio¬ 
nale (i) ; 

3 ® Il giuoco; 

éfP La scommessa ; 

La rendita vitalizia. 

Di questi cinque contratti, i due primi 
sono trattati nel Codice di commercio, e so¬ 
lamente gli altri tre nel Codice Napoleone. 
Il giuoco e la scommessa essendo regolati da¬ 
gli stessi principi noi ne parleremo in uno 
stesso capitolo ; e tratteremo poi nel secondo 
della rendita vitalizia. 


(1) Vedasi il Codine di coiamercio, lib. H, tà- 





























































Sgz cofitràttì'éd c^hlìgazi 

CAPITOLO PRIMO. 

Del giuoco e della scommessa. 

Il giuoco j consifìerato come contratto, è 
una conTen2Ìone colla quale due igiuocatori 
convengono che quello fra di loro che per¬ 
derà, dara (i) al vincitore una cosa od una 
somma convenuta. 

La scommessa è un contratto col quale dne 
persone convengono che una di ‘esse pagherà 
ali’ altra j e reciprocamente, una somma od 
una cosa convenuta, nel caso che una tal 

cosa sia ^ o non sia* 

In generale U giuoco e la sooinraessa non 
producono un azione ^ ma soltanto un* ecce^ 
^§ 65 * zionc. Quindi il vincitore non può costringer© 
il perdente al pagamento della somma conve^ 
nuta. ]\Ia se questi ha pagato volontariamente ^ 
non ptiò 'ripetere cosa alcuna ^ purché non 
^ 9 ^ 7 'siavi stalo dolo per parte del vincitore, 


(i) Perché fi contralto di gJuoco doo è reafe, e qnindi 

è p<rf§iio col foto coiwensot Lo stessa dee clini citila icoia* 
tuessa. 






















































Tit. XII. Della rendita vitalizia ecl SpS 
Sono eccettuati da queste disposizioni i 
giuochi propri esercitare al maneggio dell* 
armi ^ le corse a piedi o a caTallo ^ quelle 
dei carri, il giuoco della palla ed altri di 
tale natura che contribuiscano alla destrezza 
ed all esercizio del corpo. In queste sorta di 
giuochi il vincitore ha azione contro al per¬ 
dente , salvo ai tribunali il diritto di rigettare 
la domanda, qualora la somma loro sembri 
eccessiva. 


CAPITOLO II. 

Del contratto vitalizio. 

' La costituzione d’una rendita vitalizia è un 
Contratto • col quale una parte s'obbliga verso 
dell'altra, a titolo gratuito od oneroso, a pa¬ 
garle una rendita annua, durante la vita na¬ 
turale deli’individuoj o degl’individui indicati 
nel contratto. 

Un contratto : non solenne, unilaterale j e 
reale, quando è fatto -a titolo oneroso. 

A titolo gratuito : in questo caso è una 
vera donazione, che non pub aver luogo che 


1966. 












































'394 contratti ed ohhltgaj!,: 

nelle forme lìcliieste pejr le douazioui tra’vivi 
^965, 0 pei testamenti , e che è soggetto a tutte le 
regole risguarthuiti la porzione disponibile, e 
il 970. la capacità del donante e del ^donatarlo. 

O a titolo oneroso : il prezzo può consi¬ 
stere o in una somma di denaro o in un itn- 


’igCS. ntobiie tjualiiin][ue. Jii fjuesto caso j la costi¬ 
tuzione tl’ una rendita vitalizia lia il carattere 
d’una vendita j sotto il rapporto almeno dell’ 
irrevocabilità, dal lato tanto del creditore, 
ohe del deliitoro della rendita. Per conse¬ 
guenza quest’ ultimo è tenuto a corrispondere 
la rendita durante tutta la vita della persona 
o delle persone indicate nel contratto, qualin> 
qne ne sia la durata, e per quanto onerosa 
possa divenire la prestazione della rendita, 
senza che abbia mezzo di liberarsene in al¬ 
cuna maniera , neppure offrendo il rimliorso 
del capitale , e rinunziando alla ripetizione 
1979. delie annualità pagate. 

Così all’ incontro Ìl creditore non può do¬ 
mandale la restituzione del capitale , neppure 
per mancanza delle pensioni maturate. Egli 
ha..solamente il diritto di far sequestrare e (li 
far vendere.! beni del suo debitore, e d’in-, 





























































Tit. XII. JDelZa rendita vitalizia ec.' '890 
stare perchè venga ordinato 5 quando il debi¬ 
tore non vi acconsenta j che coi prodotto del¬ 
la vendita , si faccia V impiego d’ una somma 
})ast»nte per soddisfare le pensioni. 

Non può però dirsi lo stesso nel caso in. 
cui il debitore non dia le cauzioni stipulate 
nel contratto ; allora la costituzione di rendita 
si reputa condizionale ; e mancando la condi¬ 
zione j il creditore può chiedere lo sciogli¬ 
mento del contratto. 

'Una rendita an?iu(i : essendo questo un 
contratto di sorte j la legge non Ita stabilito 
alcuna proporzione determintita tra il valore 
del capitale e lammontare della rendita, che 
può (juindi essere costituita in quella misura 
d’ interesse j che piace alle parti di stabilire. ^27 • 

Pagabile : o alla stessa parte contraente > 
od anche ad un terzo che non abbia sommi- 
nistriuo i denari. In quest’ ultimo caso però 
quantunque la disposizione abbia, riguardo a 
questo terzo j tutti i caratteri d’una liberalità j 
nulla di meno, siccome tra le parti è real¬ 
mente un contratto a titolo oneroso, del qua¬ 
le la donazione è soltanto una clausola, cosi 
non è soggetta alle formalità richieste per la 
















































^39^ IV. JDetContratti edoWligaz» 

donazione, ma solamente alle regole relative 
alla porzione disponibile, e alla C;apacità del- 
1973. le persone. 

Durante la vita : spetta dunque al credi¬ 
tore della rendita il giustificare resistenza del- 
1983.la persona sopra la cui vita è stata costituita; 
ed allorché questa viene a morire^ la rendita 
non è dovuta al proprietario che in propor¬ 
zione dei giorni che ha vissuto la persona iu- 
dicata j eccetto che non siasi convenuto che 
sarebbe pagata antici[>atamente; nel qual caso, 
la rata anticipata s’ acquista tlaJ giorno in cui 
1980. ® scaduto il pagamento. 

jVaturale : perchè la rendita vitalizi^ non 
s’ estingue colla morte civile di colui sulla 
cui vita è stata costituita , coll’ obbligo però 
sempre dal canto suo di giustificare la propria 
itgSa. esistenza. 

Dell' indivìduo : sia di quello a cui la ren¬ 
dita deve esser pagata, sia di qualunque al¬ 
tra persona che non abbia aloim diritto di 
goderne; ed in quest’ultimo caso, se colui 
sulla vita del quale la rendita è stata costi¬ 
tuita , sopravvive al creditore , gli eredi di 
^questo possono esigerla sino alla sua totale 
estinzione. 





























































Tit. XII. Detìa reridita 'tjiializia éc. ^'9Ì 

O degV individui : percnè la rendita può 
essere costituita sopra la vita di più persone $ 
sia die debba sussistere sino alla morte deli’ 
ultima superstite, sia che ciascuna di queste 
persone abbia diritto di goderne insieme e se¬ 
paratamente, secondo Tordine e nella maniera 
fissata nel contratto. 

Da ciò che noi ora abbiamo detto chiara- 
jnimte risulta, che la rendita vitalizia non 
può esistere, senza che vi sia una persona 
sulla vita della quale già stata costituita, Rie¬ 
sco quindi evidente, che il còntratto non pro¬ 
duce alcun effettose la persona indicata era 
morta nel giorno della costituzione ; ed inoltre 197$- 
siccome questo contratto è essenzialmente un 
contratto di sorte, e cesserebbe di esserlo 
se r una delle parti non corresse alcun ri¬ 
schio , così ne segue che se questa stessa 
pers Olia , sebbene ancor viva al momento del 
contratto, era però sin d'allora attaccata dal¬ 
la malattia di cui è morta entro venti giorn^ 
susseguenti , il contratto è parimenti nullo. 

Si può stipulare che la rendita vitalizia 
non sarà soggetta a sequestro, ma solamente 
allorché colui a cui deve esser pagata , ne 
gode a titolo gratuito, 












































SpS Luj, IV. Dei contrùtti ed obbligetz* 
TITOLO XIII. 

Del deposito e del sequestro (i). 

lu questo titolo la parola di deposito vieu 
presa in due sensi. Essa significa in primo 
luogo il contratto di deposito , ed in secondo 
luogo la stessa cosa depositata. 

11 deposito, preso nel primo senso , può 
essere definito generalmente un contratto per 
cui si affida una cosa ad una persona ^ la 
quale si obbliga a custodirla ed a restituirla 
in natura. Questo contratto si divide in de- 
,y,6. posito propriamente detto j ed in sequestro. 

• CAPITOLO PRmO. 

Del deposito propriamente detto. 

Il deposito propriamente detto è un con¬ 
tratto per cui una persona dà una cosa da 

custodire ad un’altra, la quale si obbliga a 

\ 

- — p — h. ■ 


(t) Vedasi il Trauaio di PoTHiea sui CoturaUo di Deposito. 






























































Tit. XIIL Del deiwsìto e del seejue<stro.- ^ 9:9» 
fai'lo gratuitaiitente , ed a restituire ìa eosa 
ogni qual volta il deponente lo voglia. 

Un contratto : reale ^ sinallagiuatiGO imper¬ 
fetto , ed ordinariamente di beneficenza. 

Dà : perchè Ìl deposito , come ora abbiam 
detto j è reale , e non è perlctto che colla 
tradizione reale 0 finta della cosà depositata. i 9 ’ 9 * 
Una cosa: corporale e mobiliare. Gl’im-igtS. 


mobili possono soltanto costituire il soggetto 
del secpiestro. 

Da custodire : Perchè al depositario non e 
accordata che la custodia del deposito j onde 
non può servirsene senza la piermissione espres¬ 
sa o presunta del deponente. 

Lo. quale si obbliga a farlo gratuitamente: 
Perchè il deposito è di sua natura gratuito. 19fj* 

Ogni qual volta il deponente lo voglia : 
perciiè il deposito deve restituirsi al depo¬ 
nente appena che.Io domanda, quando ancora 
si fosse fissato nel contratto un termine per 
la restituzione j purché non esìsta presso il 
depositario un decreto di sequestro t) rm atto 
d’opposizione ^ acciò la cosa depositata non 
venga restituita o traslocata, * 

Il deiiositO' è volontario p necessario, ' igio. 


„ % 




































IjIB. tv» ISei contratti ed obbligasi 


Sezione PrawA. 

Del deposito volontario. 

Il deposito volontario ■ è quello nel quale 
la scelta del depositario dipende dalla volon- 
1 *9®*'tà unica e perfettamente libera del deponente. 

Onde esporre le regole relative a questo 
deposito noi vedremo; 

I® Fra quali persone possa aver luogo; 

a.® Quali siano le obbligazioni del deposi¬ 
tario ; 

3 .® Quali siano quelle del deponente. 

§■ I- 

'Fra quali persone possa aver luogo il 
contratto di deposito. 

Il deposito, al pari di tutti gli altri con¬ 
tratti , può aver luogo soltanto fra persone ca- 
ligaS. p»ci di contrattare. Ma se uno dei contraenti 
fosse incapace) bisogna distinguere se questi., 
Q il depoacBte od il depositario^ 























































Tit. XIII. Del deposito è del sequestro, '/f ei 
Se e il deponente il depositario è tenuto 
a tutte Je obbligazioni inerenti al deposito ; 

0 può essere convenuto in giudizio per la re¬ 
stituzione , dal tutore o da qualnnq^ue altro 
rappresentante del deponente. -iSiiS. 

Se è il deposifòrio, il deponente non ba 
che Pazione vindicatoria delia cosa depositata , 
se questa esiste ancora presso il depositario ; 
altrimenti, non ha che una semplice azione 
personale , sino alla concorrenza di guanto si 
è convcrtito in vantaggio di quest’ ultimo. 1936. 


s- U. 


Deir obbligazione del depositario. 


11 depositario contrae due obbligazioni prin* 

I cipali. 

La prima ^ di custodire fedelmente la cosa 
j depositata ; 

E la seconda, di restituirla alia prima ri- 

cl)lesta del deponente. 

Queste due obbligazioni Iranno ciò di co¬ 
mune ^ che cessano dal momento in cui il de- 
, positario può giungere a provare d’ èsser egli 
j stesso il proprietario della cosa depositata. igf®* 

I Delvincourt. Ist. T. Ili, -li 







































Lib. IV. Dei contratti ed còhltgaz. 


4«a 

Dell obbligazione di custodire la cosa depositata. 

Le parti possono convenire che il deposita» 
,598. l'io sarà risponsabìle per qualunque colpa. Se 
non venne stipulata cosa alcuna su di questo 
proposito , il depositario è tenuto , per la na¬ 
tura stessa del contratto , d' usare nei custo¬ 
dire la cosa depositata T istessa diligenza che 
impiega nel custodire le cose eli e gli appar¬ 
igli- tengooo , ritenendo però che si ha diritto d'esi¬ 
gere da lui un’ esattezza più rigorosa nei he 
casi seguenti ; 

Quando .siasi egli stessa offerto a ricevere 
il deposito j 

Quando il deposito siasi fatto unicamente 
pel suo interesse ; 

Quando finalmente siasi stipulata una rimu- 
igsS.nerazione per la custodia del deposito (i). 

II depositario non è in vcrun caso rispon- 
sabile per gli accidenti prodotti da una forza 
irresistibile ; eccetto che sia stato costituito in 
i 9 ’ 9 * mora (a). Ma se il depositario a cui fu tolta 


(1) A.llora è piuttosto nna locìtzionc ft' optTC che un deposito- 
li) E stmprej a mio parere, colla distinzione siahiliia nell’ar¬ 
ti-cole i3o3, 
















































Ti'x. XIir. Del depositQ e del sequestrai^ 3 
la cosa depositata da una forza irresistiitile, 

Ila ricevuto in luogo di quella una somma-o 
gualcii e altra cosa ^ deve restituire ciò che ha 
ricevuto in cani hi o. .. ig 34 . 

L’ obbligazione di custodire la cosa, com¬ 
prende quella di uoii cercar di conoscerla > 
quando gli sia stata aflldata in uria cassa eliiu» 
sa, o in un involto sigillato. i93i. 

Dell' ohhVf^azione di restituire la cosa* 

Questa obbligazione può considerarsi riguardo 
alia cosa da restituirsi , al luogo ed all'epoca 
delta restituzione , e linai mente alla persona a 
cui la restituzione deve esser fatta. 

Alla cosa da restituirsi. Il depositario deve 
restituire identicamente la cosa stesse che ha 
ricevuto. Se quindi il deposito è in denaro , 
deve restituire le medesime monete , genz’ alcun 
riguardo all’ aumento od alla diminuzione che 
fosse avvenuta nel loro valore. ‘ 

Eiili deve restituire la cosa nello stato in 
cui si trova al momento della restituzione y ed 
è riqionsabile soltanto delle deteriorazioni avve¬ 
nute per suo fatto. 
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contratti ed obhVi^az: 

Se per rido j o per qualche colpa di cui 
sia risponsabile, ha cessato di possedere la 
cosa , è tenuto a restituirne il valore, insieme 
eòi danni ed interessi a norma delle cìrco- 
stanniti ; ed anzi , in caso -li dolo , è soggetto 
ali’arresto personale (r), senza die possa es¬ 
sere ammesso al henefizio rlelU cessione de’beni. 


1945 . Lo stesso avrebbe luogo riguardo ul suo ere¬ 
de ^ quando fosse provato oh’ egli avea cogni¬ 
zione del deposito; altriirientì si presumerebbe 
in buona fede, e se avesse venduta la cosa, 
sarebbe tenuto soltanto a restituirne 11 prezzo, 
qualora Tavesse ricevuto, o, nel caso contrariOj 
?». à cedere Ja sua azione contro il compratore. 

1 Q JO» 

Se la cosa depositata ha prodotto frutti i 
quali siano stati percetti dal depositario, è 
questi tenuto a restituirli. Ma se il deposito 
consiste in denaro, egli ne deve gl’ interessi 
soltanto dal giorno in cui fu costituito ia 
ig'JG. mura per la non fiitta restituzione. 

Al luogo della restituzione. Se questo luogo 
è stato indicato nel contratto, il depositario 
« tenuto di trasportarvi o di farvi trasportare 


(i) Iti qticaio caso è liguardato corni? Teo di truffa. 





























































Tit# XIII* Del deposito e del sequestro, ^ 
la cosa ^ salvo il suo diritto di farsi rimbor¬ 
sare dai deponente le spese del trasporto. Se 
non venne indicato luogo alcuno ^ la restitu¬ 
zione deve esser fatta nello stesso luogo dei 
deposito. 

ÀìV epoca della res-tìtuzione. Noi abbiamo 
già veduto che la restituzione deve esser fatta 
alla prima richiesta del deponente ^ non. 0“ 
stante qualunque stipulazione in contrario (i). 1944. 

Finalmente, alla persona a cui il deposito 
deve essere restituito. Questa persona è sem¬ 
pre quella die ha fatto il deposito , o quella a 
(li cui nome il deposito fu fatto , o quella che 
fu destinata dal deponente a riceverlo. Può 
accadere però , ohe mentre dura il deposito, il 
deponente muoja o cangi di stato. Nel primo ly^r- 
caso , la cosa deve esser restituita al suo ere¬ 
de j e se gli eredi sono varj, a ciascuno di 
essi per la sua porzione; e se la cosa depo¬ 
sitata non è naturalmente divisibile, gli eredi 
devono fra essi accordarsi intorno al modo di 
riceverla. 

i93(). 


(i) Qa«sia «Lipniazione non sanibbe peri «Ila. Essa prodar. 
jebbe l’cffcUo d’ impedire cke il depositario possa costringere il 
dcpotienie a riprendere la cosa prima del termlae fissato. 





















































Lib. IV. Dei eonti'atti ed ohhli^az. 

Se il deponente ha sojfferto un cangiamc*nto 
di stato che abbia influito sulla di lui capa¬ 
cità , come avverrebbe per esempio j se es¬ 
sendo maggiore fòsse stato interdetto, se es¬ 
sendo una donna si fosse maritata, ec., il de¬ 
posito non può restituirsi che a quello che 
ha r amministrazione delle sue ragioni e dei 
*9Ìo suoi beni. 

Keciprocamente , se il deposito è stato fatto 
da un tutore, da un marito, o da un qua¬ 
lunque altro amministratore , in una di queste 
qualità, non può restituirsi che alla persona 
rappresentata da questo tutore , marito o ani¬ 
mi lustratore , se la loro agenzìa o aniministra- 
zione è finita. 

Regolarmente il deposito non può farsi che 
dal proprietario della cosa , o col suo consenso 
espresso o tacito. NulUdimeno il depositario non 

■il * 

può negare di restituire la cosa allegando che co¬ 
lui che ha fatto il deposito non ne è il proprieta¬ 
rio; egli deve soltanto, se scuopre che la cosa 
è stata rubata , e chi ne è il vero padrone , 
denunziare a questo il deposito a lui fatto, 
con intiihazione di reclamarlo in un detenni- 
nato e congruo termine , e di far ordinare che 





















































Tit. XIII. Del deposito e del sequestro. 407 
sia a lui restituito in confronto del deponente. 

Se il proprietario non lo reclama j il deposi¬ 
tario è validamente liberato eolia consegna del 
deposito a quello da cui 1’ ha ricevuto. igSg; 

§■ in. 

Delle obbligazioni del deponente. 

Nel contratto di deposito il deponente con¬ 
trae due ohbligazioui ; quella di rimborsare il 
depositario delle spese fatte per conservare la 
cosa depositata, e quella d’indennizzarlo di 
tutte le perdi tè che il deposito può avergli oc¬ 
casionato. Il depositario, oltre all’azione perso- 
naie che può esercitare a quest’ effetto, ha 
inoltre il diritto dì ritenere la cosa depositata 
sino all’ intiero pagamento di tutto ciò che gli 
h dovuto. 

Sezione II, 

Del deposito necessario. 

Il deposito necessario è quello in cui la 
scelta del depositario non dipende unicamente 













































Ltb. IV. Dei contratti ed chhllgaz. 
dalla libera Tolontà del deponente. Se ne di¬ 
stinguono due sorta ; il de poi ito necessario 
projH'iamente detto , e quello che si fa negli 
al berghi. 

Il deposito necessario propriamente detto, 
è quello che. è cagionato da un avvenimento 
fortuito ed impreveduto , come sarebbe un 
incendio, una rovina , un saccheggio , eo. 

Il deposito che si fa negli alberghi, è 
quello degli effetti introdotti da un viandante 
* 953 . nell* albergo in cui alloggia. 

* Queste due specie di depositi differiscono 
dal deposito volontario, in quanto quest'nlti- 
ihOj al pari di tutti gli altri contratti , non 
• può esser provato col mezzo di testimoni, 
se‘ non quando si tratti d’un valore non 
JJ43, eccedente le i 5 o lire, mentre in vene nel 
deposito necessario, qiicsra specie dì prova 
t può essere ammessa, qualunque sia il valore 
degli oggetti reclamati , salvo al giudice il 
diritto di prendere in considerazione la qua- 
i 348 . Htà delle persone c le circostanze dei fatto. 

Inoltre nei depositi fatti negli alberghi, 
P osto 0 l’albergatore è rispensabile per il 
furto o per il rianno arrecato agli effetti del 





















































Tit. XTir. Del deposito e del sequestro- 4 ®9 
viandante tanto nel caso che il furto sia stato 
commesso o che il danno sia statd arrecato 
dai domestici o dalle persone proposte alla 
direzione degli alberghi, o da estranei che 
vanno e vengono in. essi. Ma se il fatto e ® 
stato commesso a mano armata j o in conse¬ 
guenza d’una qualunque altra forza irresisti- 
hile , r albergatore non ne è risponsabile. 1954^ 

CAPITOLO IL 

"1 

Dei sequestro. 

Il sequestro (i) è il deposita d una cosa 
controversa nelle mani d’ una terza persona 
incaricata di custodirla e di restituirla j dopo 
terminata la controversia j a quello a cui s.lrà 
stata aggiudicata. 

Noi diciamo il deposito, perchè il seque¬ 
stro quando è gratuito j e sottoposto alle re¬ 
galo del deposito propriamente detto, salve 
ic differenze sotto enunciate. ,5.53. 

(,) La parola sequestro { séquestre ) indica qualche volu ia 
franche anche la persona pmso cui la cosa è sequestrata. 

( Proc. 6»!i. ) 






































4i o Lib. IV. Dei cùntratti ed óbbligaz^ 
iq 5 ì). D' mia cosa : mobiliare o immobiliare. 

Dopo ternùiiata la cotitrooersia : Poiché 
prima di quest’ epoca il depositario non può 
farsi liberare dal sequestro ^ se non che me¬ 
diante il consenso di tutte le parti intercssa- 
1960. te j o per una causa giudicata legìttima. 

Il sequestro è o convenzionale j o giudi- . 
tgS 5 . ziario. 

E convenzionale , quand' è fatto di consen- 
1955. so delle parti, senza che sia ordinato dal 
1957. giudice. Esso non può essere gratuito. 

Il sequestro giudiziale è quello che è ordi¬ 
nato dal giudice nei casi seguenti : 

1.^ Riguardo ad un immobile o ad una 
cosa mobiliare il cut possesso o proprietà sia 
contesa fra due o più persone ; 

a.® Riguardo alle cose che uu debitore of- 
igói.fre per la sua liberazione ; 

3 .® Riguardo all’ iminoJjile pignorato che 
Pr. (jSS, non è dato in affitto. 

In questi tre casi il sequestro viene affida¬ 
to ad una persona nominata dal giudice , o ex 
officio j o dietro rieliiesta delle parti' interes- 
19G3. sale, la quale contrae le stesse obblig’azioni 
dèlia persona a ci^ è affidato il sequestro 

















































l-fr. Xlll. Del dej)Osito e del'sequestro, 
convenzionale j e di più è soggetta anche 
all’ arvesto personale. Quando si tratta d un 
immobile pignorato y P istesso debìtor pigno¬ 
rato può esserne nominato depositario giu¬ 
diziario. , 

4 -** Finalmente riguardo ai mobili pignora¬ 
ti ad un debitore. Il depositario in questo iggr* 
caso è ordinariamente fissato nell’ atto stesso 
di pignoramento (i). 

Quest’ ultimo sequestro produce fra il se¬ 
questrante ed il depositario vicendevoli obbli¬ 


gazioni. 

Quella del sequestrante consiste nel pagare 
al depositario il salario stabilito dalla legge ; 

Quelle del depositario consistono nell’ usare 
per la conservazione delle cose pignorate, la 
diligenza di un buon padre di famiglia. Egli iftS** 
per conseguenza non può servirsene , ne affit¬ 
tarle o darle in prestito, sotto pena della 
perdita delle spese di custodia e del paga¬ 
mento de’ danni ed interessi- ^ 

Egli deve inoltre render conto dei profitti 

(i) Vedanii m (jhww proposito , e reìaiivamente alle persone 
che possono essere casti lu ite depositarj giudiziali bI* 

5y6 , Erv7 e 698 del Codice di procedura. 



































4 «^ Ltb. IV. Dei contratti ed ohhli^az^ 
o delie rendite che le cose pignorate avesse- 
Pr. 604. ro prodotte , e finalmente presentare il tutto 
1963. a chi di diritto. 

£g'li è soggetto a ir arresto personale per 
»6o. tutte queste obbligazioni. 

Il depositario può domandare di essere e- 
sonerato dalla custodia ^ se la vendita non 
siegue il giorno indicato nel processo verbale 
senza che la medesima sia stata difFerila per 
qualche ostacolo ; in caso poi d’impedimento , 
r esonerazione può domandarsi dopo Ìl lass^ 
Pr. 6oj- jyg mesi dal pignoramento. £a domanda 
d’esonerazione deve esser diretta contro il 
creditor pignorante c contro il debitor pigno¬ 
rato , e giudicata in via di sommaria esposl- 
tV/6o6.2ione dal giudice del luogo del pignoraiuento. 
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SECONDA DISTINZIONE. 


CONTllATTO REALE A0GES6OBIO, 

TITOLO ' XIV. 

Dal pegno (i). 

Il pegno è un contratto con cui una cosa 
yicn rimessa ad un creditore per sicurezza 

del suo credito. ’ 

Un coiitrafto ; reale j non solenne , a tito¬ 
lo oneroso j e sinallagmatico imperfetto. 

Una cosai mobiliare. L^ antri cresi di cui 
si parla nei capitolo II del presente titolo , 
non può esser riguardata come un vero con¬ 
tratto di pegno j in fjuanto almeno all immo¬ 
bile die vi è soggetto. Si possono però dai e 
in pegno ntialuncjue sorta dì cose mobiliari j 
corporali o incorporali. 

yien riiTiessQi • questo contratto essendo 


(.) Avvi nulla oliere dì Poilùer uà picciol Ttaiuio dd Con 
tratto Ui Pegno. 







































4 i 4 Lib. IV. i?ei contratti ed óbhligaz. 
reale ^ è perfetto soltanto mediaute la tradi¬ 
zione della cosa fatta al creditore j o ad un 
3070. terzo convenuto tra le parti ; ed è ciò appun¬ 
to che distingue il pegno dall' ipoteca , nella 
quale la cosa vincolata al pagamento del cre¬ 
dito resta in possesso dei debitore. 

Il pegno ritiene questo nome, o assume 
quello d* anticresi , secondo che la cosa che 
3073. yi è soggetta è mobile od immobile. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del pegno. 

Noi osserveremo ; 

1. '' Qual sia il diritto del creditore sulla 
cosa data in pegno ; 

2. Quali siano le sue obbligazioni ; 

3 . ° Quali siano quelle del proprietario del 
pegno. 

Ma osserveremo prima dì tutto , che le re¬ 
gole che stabiliremo non sono applicalnli nè 
alle materie dì commercio, ne ai JMonti di 
Pietà j pei quali debbono esser seguite le 
3084. leggi e regolamenti che li risguardano (i). 


(1) VeduDsi gU ariicoli 1915, 536 e 537 del Codice di com-. 






























































Tit. XIV. Del pegn&. 



■ Seziowe prima. 


Dei diritti del creditore sulla cosa data in pegno. 

Il creditore j col ootitcRtto d.i pegno j RC 
quista due diritti sulla cosa a lui data. 

li primo è. quello di ritenerla presso di se 
sino ai suo intiero rimborso. 

Noi diciamo di ritenerlo -, percliè il credi¬ 
tore non lia che un semplice diritto di liten— 
zione della cosa, di cui il proprietario con¬ 
serva sempre la libera disposizione , coll' ob- 
bligo del pagamento del debito , e sino a 
tanto die non ne sìa stato spropriato. Il ere» 5079. 
ditore non jmò dunque disporre puramente e 
scinplicemente del pegno, neppure pel non 
effettuato pagamento. Egli può soltanto do¬ 
mandare giudizialmente, o che il ' pegno sia 
venduto all’incanto ond’ egli possa pagarsi sul 
prezzo, 0 che resti presso di lui in pagamento 
sino alla debita concorrenza , a norma di sti¬ 
ma fatti! per mezzo di periti. 

ncrcìo, cA i diversi regolamenti risgnardanli i Monti di Ketk, 
siiecialmenlc i decreti imiicriali 8 ttrmidcro anco i 3 . ( BuUol- 
lifìùy p. 85 o c ) 






































416 IjIb. IV.Dei contratti ed cUblì^az.. 

Qualunque clausola che lo autori zzasse ad 
appropriarsi il pegno, ed a disporne in modo 
di verso da quello eh* ora abbi am detto, sa¬ 
rebbe nulla e di nessun effetto. 

jS'irao al suo intiero rimborso. Perchè non 
solo il debitore non può reclamare la restitu¬ 
zione del pegno, senza aver pagato il capi¬ 
tale , gl’ interessi e le spese costituenti la to¬ 
talità dei debito, per sicurezza del quale è 
atiSa. gtjjto dato il pegno, come pure le spese ne¬ 
cessarie ecl utili fatte dal creditore per la con- 
3080. segna del pegno stesso 5 ma se j posteriormente 
al contratto di pegno, egli ha incontrato, 
verso allo stesso creditore , un altro duiiito , 
che sia divenuto esigibile avanti del pagamento 
dei primo, anche senza bisogno di partico¬ 
lare stipulazione, si presume che il pegno sia 
vincolato per la sicurezza dei due crediti, e 
non può quindi esser reclamato, se non dopo 
aoS». che siano stati pagati ambedue, 

il pegno è Indivisibile al pari deli* ipoteca. 
Per conseguenza T erede del debitore che 
ha pagato la sua porzione di un debito , an¬ 
che divisibile, non può , come abbiamo già 
detto nei Titolo dei Contratti in generale {Qi 


(j; Tom. Il i>ag. 3o«j. 


















































Tit. XIV. Del pegno. 4 *? 

domandare la restituii ione della sua porzione 
nel pe^no j eintautochc il debito non è in¬ 
tieramente pagato anche dal lato de’ suoi coe¬ 
redi ; e reciprocamente j erede del creditore 
cIj* }ia ricevuto la sua parte del credito j non 
può restituire il pegno, nenuneno in parte , 
sintantoché ì juoi coeredi non sono stati in¬ 
tieramente pagati. 3 o 83 . 

Il secondo diritto del creditore, è (jnello 
d esser pagato sul valore del pegno ^ con pri¬ 
vilegio, ed in preferenza agli altri creditori. 
Questo privilegio differisce dal precedente' in 
cpianto basta die il pegno sia provato in una 
maniera (jualumjiie, perchè il contratto prò» 
duca il suo pieno ed intero effetto rigu^'do 
al debitore, e perchè in conseguenza il crc- 
<!itore possa usare del diritto di ritenzione in 
di lui confronto (i). Ma quando trattasi del 
privilegio del creditore con pegno, siccome 
allora trovasi compromesso F interesse dei ter¬ 
zi, e d'ivhronde questo preteso privilegio pc 


(i) In di lui «wfi*nti 3 : Poiché a fronte degli aitri creditori 
del dibitore, il creditore non potrebbe usare del diruto di ri-, 
tendone, te non tjuaodo avesse ossjjrvate le forraalitfi di cui ora 
pkrterertJò. 

Dslvinootjrt, Ist, T. III. 27 
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^i8 Lib. IV. iJei contratti ed obbli-gaz^ 
irebbe dar luogo ad, un accordo fraudolento 
tra il debitore ed il creditore j co&l venne de¬ 
ciso , che quando trattasi d’un valore ecce¬ 
dente le l'-'O lire, il privilegio non lia luogo, 
se non quando esista un atto registrato, con¬ 
tenente la dicltiara/àone della somnia devota, 
come pure la specie e natura delle cose date 
in pegno, o con annesso uno stato ticlla loro 
qualità, peso e misura, 

Se la cosa data in pegno è un credito, il 
privilegio non lia luogo che (|uando esista ua 
atto parimenti registralo, e Jiotificato ul de- 
bitore del credito dato in pegno. 

In ogni caso il privilegio non sussiste, se 
non il] qttanto il pegno sia rimasto in potere 
del creditore, o della terza persona indicata 
nel contratto. 


S E 2 I o w E II. 


Delle obbligazioni del ereditiere. 


Le obbligazioni del creditore sono; i.® di 
vegliare da buon padre di famiglia, per la 
conservazione della cosa j della cui perdita 0 

























































Tit. XIV. Del peg no. 419 

eteri orazione è risponsabile in caso di negli- 
gmza j secondo le regole stabilite nel Titolo 
dei Contratti in generale / sfSo, 

aDi render conto al debitore dei frutti 
della cosa data in pegno. Se quindi una tal 
cosa fosse un credko che producesse interessi, 
e die il creditore gii avesse ricevuti j dovrebbe 
iiiipucarli sugl'interessi del debito, se questo 
ne produce, altrimenti sul capitale; ^oSt. 

3 .“ Tinalmente j dì restituire la cosa data 
in pegno, subito dopo il pagamento totale del 
debito. 

Sezione III. 

Delle obbligazioni del debitore. 

Il deliitore , in conseguenza del contrattot 
di pegno , è tenuto ad una sola obbligazione 
di cui alibianio già parlato, cioè a quella di 
rimborsare al creditore le spese necessarie ed 
tttili fatte per la cosa data in pegno. »o8& 










































42» I.m. n'. Dei cùniratti ed dbhUgaz. 
CAPITOLO IL 
Dell' anticresi. 

L’ariti erosi è rrn contratto col quale «n 
immobile vieti rimesso ad un creditore ^ accioc¬ 
ché ne percepìbCd i frutti a sconto * del suo 
credito. 

Un, contratto : reale , a titolo oneroso ed uni¬ 
laterale. Questo contratto non è solenne j e 
se Tartic. 208 5 richiede cfie sìa stipulato in 
iscritto f ciò non è prescritto come una soleii- 
aoSS. HÌtà di rigore , ma risguarda soltanto la prova. 

Un immobile : appartenente , o al debitore, 
o ad un terzo ^ purché questo abbia prestato 
30 J 6 , il suo consenso aJT aitticresi. 

Acciocché ne percepUca, i frutti : bisogna 
infatti rimarcare die l’anticresi j a propria¬ 
mente parlare, non è che la facoltà accor¬ 
data al credit or*», di pagarsi coi frutti prove¬ 
nienti dall'immobile , «osicciiè egli non acqui¬ 
sta alcun diritto reale sull’ immobile stesso ; 
d'unde u« risulta; 

1 ® Ch’ essa non pregiudica in alcun modo 































































Tn. Del pegno. 421 

^tìle ipoteche od altii diritti reali che i terzi 
potessero acquistar sulla cosa ^ anche poste¬ 
riormente al contratto d’antieresi; salva al 
creditore ^ se indìpeiideiiteniente dall antieresij 
ha un privilegio od un^ ipoteca sull’ immobile, 
la facoltà d’esercitare i suoi diritti nel grado 
a lui competente , al pari di qualunque altro 
creditore ; 

E 2.® che in mancanza di pagamento > il 
creditore non può che domandare con mezzi 
legali , che ne sia tolta la proprietà ài suo 
delatore , senza esigere alcuna preferenza sul 
]>i'ezzo. Non può nemmeno inserire nel con- 
tratto la clausola, ohe mancando il debitore 
al pagamento nel termine convenuto, egli di¬ 
venterà proprietario dell' immohile. Qualunque 
clausola di questa natura sarclj'be nulla. 

A sconto del suo credito. Se questo credito 
produce iateressi , le parti possono conveniie oi>8s. 
che i frutti sì compenseranno cogl’ interessi, 
in tutto , o fino ad una determinata concor¬ 
renza , purché sempre da questa stipulazióne 
imn ne risulti un interesse superiore al mct- 
xim.u,ìn fissato dalla legge ; nel qual caso leu- 
c*;rleiite verrebbe imputato sul capitale.. Se non 
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Lib. IV. Dei contratti ed ohhlignz. 
avvi convenzione su di questo proposito, rim- 
jmtazione si fa annualmente , prima sugl’ in¬ 
teressi , quando sieno dovuti , e quindi sul 
3985. capitale. 

Ciò che noi abbiamo detto intorno all’ in¬ 
divisibilità del pegno s’applica egualmente alP;m- 
aogo. ticresi. Per conseguenza , il debitore o i suol 
- eredi non. possono ripetere il godimento deU'im- 
mobile dato in pegno Iruttifero, priiua che 
3087. sia scwldislatto interamente il debito. 

Questo contratto è unilaterale perchè pro¬ 
duce azione soltanto contro al creditore , il 
quale è tenuto : i .*' a pagare le contribuzioni 
e gli altri aggnivj annui dclJ’iuiinobilc, quan* 
do non siasi convenuto diversamente ; 

E 2 .® Deve parimeuii , sotto pcjua dei daii- 
3ii ed interessi, provvedere da buon padre di 
famiglia alla rnanutcnzioiie e<l alle riparazioni 
utili e necessarie all’ im niobi le , salva la ra¬ 
gione di prededurre tutte le spese relative a 
questi diversi oggetti sopra i frutti , il rima¬ 
nente dei quali soltanto è imputato a sconto 
3086. credito, 

Nel caso in cui queste spese eccedessero 
il valore dei fi niti, ji cieditore può sempre 




































Tit. XIV. ‘Dd pegno. 4 a 3 

aljljandonfiic U godimento dell’ immobile ^ pur* 

«iiè non siasi altrimenti convenuto. 

TITOLO XV. 

Delle olhlìgazioni che si contraggono senza 
convenzione. 

Noi al)!iÌamo veduto nel titolo dei Con- 
ìratti in generale che le obbligazioni poisonó 
risultare, o dalla legge, o da un fatto perso¬ 
nale ad una delle parti soltanto, in c^ue.sti 
due casi T obbligazione si dice contratta sen~ 
za cofwenzLOìie. Le obbligazioni risuitonti dal 1370. 
lo soia legge, essendo trattate, come noi ab 
biumo già detto nello stesso luogo, nei titoli 
elio la risguardano, non parleremo, qui che di 
fjuelie delta seconda specie, vale a dire di 
quelle che risultano dal fatto di una delle 
parti. 

I Questo fatto è lecito od illecito. ]\el primo 
caso ne risulta ciò che chiamasi un quasi- 
contratto. Nel secondo caso bisogna distin 
guere di nuovo : se il fatto illecito venne 
Rommcsìo con intenzione di nuocer® > chiamasi 































Liii. JV. Dei contratti ed ohUìgtìzl 
delitto ; se venne commesso senza una talv 
j 3 ^o. intenzione , chiamasi quasi~deliUo. 

CAPITOLO PRIMO. 
qunsì-contratti 

Il quasi-contratto è il fatto lecito e volon¬ 
tario d’una persona, da mi ne risulta, senza 
alcuna convenzione, un’obl.ligazione, o unj- 
i 3 ji. laterale, o anche (gualche volta sinallagmatica. 

Da questa definizione ne segue che il con¬ 
senso d’ambedue le parti non è necessario nei 
quasi-confratti. La capacità di contrattirre per 
conseguenza è bensì richiesta nella persona il 
di eni fatto produce P obbligazione, ma non 
nell altra , sebbene possa alle volle accadere , 
che questa pure resti «Jjljligata. 

Ael diritto Trancese si distinguono due qua- 
si-contiatti principali ; 1 amministrazione degli 

affari altrui, ed ii pagamento d’una cosa non 
dov'ita. 
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■TIT. XV, Delie ohhlìgaz> sen^a convenz, ’ 4 ^^ 

Sezione Prima, 

DelV amfnìnìstrazione degli affari altrui (i). 

L* nnmiinistraEÌone degli affari altrui è un 
quasi-contrattoj con cui quello ctie ha ammi- 
nistrafo, senza mandato ^ gli affari di qual¬ 
cuno , ai obbliga verso di quello dì cui ha 
amministrato gli affari j e lo obbliga in certi 
easì verso di lui. 

Senza mandato : Perchè secondo il diritto 
attuale, basta che non slavi mandato, onde 
si dia luogo al quasi - contratto delF ammini¬ 
strazione degli affari altrui, ancorché il pre- 
j)rietario abbia avuto cognizione d’ una tale 
amministrazione. 

•Si ohhliga: Le obbligazioni dell’amministra¬ 
tore sono generalmente le stesse, come se 
avesse ricevuto un mandato espresso dal pro¬ 
prietario . Egli deve per conseguenza usare 
nell’ amministrazione tutta la diligenza d’ u» 


(t) Avvi nelle opere di «eguiio al suo trattato sui 

Contniito <ìi Mandntf) , i») tratiat» sul Quati-ContrMUs 
dtli' dtgii a-fferi dltrui. 




































4^6 Lib. n”. Dei coritràUl ed ohVligat- 
buon pHclre di famiglia ; ed è risponsabiie di 
tutti i danni ed interessi risultanti da sua col¬ 
pa o negligenza , salvo al giudice il diritto 
di raodificnrii, a norma delle circostanze che 
possono averlo indotto ad incaricarsi dell’af- 
1374, fare. Egli deve continuare 1 ’ ainniinistrazione 
sino a che, il propriotaiio , o qualora egli sìa 
mortOj i di lui eredi, siano in istato di prov¬ 
vedersi essi stessi , ed è parimenti obbligato 
1373. ad incaricarsi di tutte le conseguenze del me- 
1373, desimo affare. 

Ed ohbliga qxirlìo di cui ha am mimai rati 
gii affari ; Le oltblìgazioni del proprieUirio 
consistono nel dover adempire le obbligazioni 
contratte dairamministratore in suo nomej nel 
tenerlo indenne rii tutte quelle che lia per¬ 
sonalmente assunte , e nel rimborsarlo di tut- 
t3-C. te le spese utili o necessarie da esso fatte. 

In certi ca^i ; Perchè le ol)brigazioni del. 
proi>rietario non hanno luogo se non quando 
l'affiire è stato hene ed utilriifuite amministra- 
iVi to. Nel caso contrario, non solo T ammini¬ 
stratore non ha azione alcuna, ma può anche 
essere condannato, se v’ è luogo, ai danni 
ed interessi verso al proprietario. 

















































Tu’. XV. Delle ohhligaz. senza convenz- 7 
Sezione II. 

Del jyagameìito della cosa non dovuta (i). 

Ogni pagamento suppone un debito. Ma ia 35 , 
cpiesta è seinjdjcemente una di quelle pvesiin- 
^'iuni dette jaris , e pev conseguenza non e- 
sclnde la prova in contrario. Se dunque quel¬ 
lo che ha pagato può provare che la cosa 
non era dovuta, ha diritto di ripeterla, e 
quello che T ha ricevuta è quindi oj)bUgalo idi 
a restituì ri .a. D.al pagamento fatto ne risulta 
pertanto mi’ ohjdigazione che non è stata pre¬ 
cedi ita da veruna convenzione. 

Il ]>agamento d’ una cosa non dovuta con¬ 
siderato sotto que.sto rapporto, può essere 
definito un qua si-contratto, col quale colui 
che lui pagato per errore una cosa di cui 
( redevasi debitore, obbliga colui che ha 
ricevuta a restituirgliela. 

Noi diciamo di cui credevasi debitore ■ 


(i) Avvi «{(iialnivnHi uullu opere di PoTH.ER,in seguilo al suo 
Cnnfi'frtto ri' Iriipreililo , un trauaio sul Quasi ■ Contrailo 
dello so/tiUo indobid, vel pfoniuiuvm. 





































^2,8 Lib. 1 \',-Dei contratti ed ohhlì^azi 
perchè basta che siavi errore dal lato di co» 
lui che paga. Quindi la ripetizione ha luogo j 
quanti’ ancdie la cosa fosse effettivamente do¬ 
vuta a colui che 1’ ha ricevuta, purché non 
fosse dovuta da chi l’ha pagata. Nulla di 
meno, siccome non sarebbe giusto che i’ er¬ 
rore di colui che paga divenisse nocevole al 
creditore ^ così se quest’ ultimo, in conse¬ 
guenza del pagamento , si è privato del do¬ 
cumento relativo al suo credito non è ])iù te¬ 
nuto a restituire cosa alcinui ; e resta a colui 
che ha pagato il solo regresso contro il vero 
dehitore. 

Acciocché la ripetizione al) hi a luogo , hlso- 
gna che la cosa pacata non sia in alcun mo¬ 
do dovuta. Noi abbiamo già veduto infatti 
che la semjdice obbligazione naturale è ba» 
stante ad imjjedire la restituzione. 

La ripetizione della cosa non dovuta es¬ 
sendo fondata sull’ equità , la quale non per¬ 
mette che una persona s* arricchisc.a a spose 
di un’altra , senza il concorso della di lei vo¬ 
lontà, poco importa^ in quanto all’orìgine 
dell’ azione, che colui che ha ricevuto fosse 
in buona od in mala fede j sebbene ne risili- 




















































Txt. XV. Delle ohhligaz. senza co?^perts. 4^9 
tino delle sensibili ditìerenze j in quanto agli 
effccfj deli' azione stessa. 

Infatti^ colui che ha ricevuto in mala fede 
è tenuto a restituire non solo la cosa? nia 
aneli# gl’ interessi ed i frutti dal giorno in 
cui l’ha ricevuta, ed è risponsahile della per¬ 
dita della cosa stessa, anche quando fosse 1378* 
avvenuta per caso fortuito. 

Se al!' incontro era in buona fede , è te¬ 
nuto a restituire soltanto la cosa in natura j 
se ancora esiste, e se T ha venduta, il prezzo 
ricavato dalla vendila ,* e non ne è ri^ponsa- 
bile della perdita o deteriorazione , se non 
quando sia avvenuta per sua colpa. In ogni ^3^^ 
caso poi, non deve gl’ interessi od i frutti 
che dal giorno della domanda. 

in quanto a colui che domanda la restitu¬ 
zione, l’equità parimenti richiede eh’egli rim¬ 
borsi , anche- al possessore di mala fede , tutte 
le spese necessarie ed utili che sono state 
fatte per la conservazione della ijoisa. 
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4^0 Ijib. IV. Del contatti ed óbhVi^az. 

CAPITOLO ir. 

Dei delitti e dei tjLLasi~delitti (r). 

Da ciò die noi abbiamo eletto in princìpio 
di questo titolo risulta j che il delitto deve 
essere detluito un fatto illecito commesso eoa 
intenzione di nuocere, e che può rec^r danno 
ad altrui ; ed il quasi-delitto un fiuto illecito;, 
commesso senza intenzione di nuocere, e che 
può parimenti recar danno ad altrui. 

Noi non considereremo (jui i delitti ed 
quasi-delitti riguardo all’ordine pubblico, ma 
solamente riguardo alT oljliligazioue eh’ essi 
producono ; e sotto questo rapporto è princi¬ 
pio generale, che uno è tenuto a riparare i 
danai cagionati ad altrui , non solo per suo 
i383 . fatto o per sua colpa , ma anelic per sua ne- 
i 383 . gUgenza, 

Quindi il proprietario d’un edificio è tenuto 
per i danni cagtonarti dalla rovina di esso, 


(i) Vedasi Pothier, delle Obl/tigaHoni in generala, pau* 
1, cap. I, ses, li , K. 
























































Tit. XV". Dvll ^ ohbllgG'Z^ senza &onvenz. 
quando sia avvenuta per sua colpa o per sua 
iiei'lij'enza , coinè sarebbe, per esempio , quando 
tosse avvenuta per mancanza di riparazioni j o 
per un vizio nella costruzione. iSSS* 

Così pari menti il proprietario d’ un animale^ 

0 quegli che se ne serve, è risponsabiie pei 
danno cagionato da questo, anche dopo ohe 
siasi smarrito o fuggito. * 

Ciascuno è rispoiisabile non solo delle sue 
proprie azioni, ma anche del fatto di coloro 
che sono sotto la sua sorveglianza. Quindi il 
padre e dopo iu di lui morte la madre , sono 
tenuti per i danni cagionati dai loro figli mi^ 
noli ahi (un ti con essi; 

I jtreccttori e gli artigiani, per quelli ca¬ 
gionati dal loro allievi ed apprendenti ; 

I padroni ed i committenti, 2)er quelli ca¬ 
gionati (lai loro domestloi e commessi (i). 

L’ obbligazione dì questi ultimi è anche più 
estesa , in (juanto sono risponsabili di tutti i 
danni cagionati dai loro domestici o commessi, 
nell’ esercizio di quelle funzioni nelle quali 


(i) Veiìasl PoTMiER, delle OòHigaiioni tn generale y part, 

tl» ciip. Ttj Oli, Vili, aio 3. 







































43 £ JjiB. IV”. Dei C 9 ntre>tti et? obhUg^Zt 
venu«ro da essi impiegati, mentre i padri , le 
madri, ì precettori e gli artigiani, sano libe¬ 
rati da una tale obbligazione , quando provino 
eh’ essi non hanno potuto impedire il fatta 
j384. che ha cagionato il datino. 


Ftn^ del Tomo terzo ed ?7Ltimo. 
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369 j HJ iu5 (lO 

646 — 

392 


590 

3^7 

64? — 



547 — 

363 

648 — 



598 ^ 

3fi?; H 7 fn) 

649 — 

388 


siw '- 

367 (iij, 36li, 369, 372 

65ij — 

389 

389 

. Cig 

651 — 

588, 

f.ao — 

370 

03 ^ 

, 3«9 


fff}i ^ 

3?* 

653 — 

■ 398 


6oa ■— 

37' 

6.54 — 

■ %9i 

Il 417 

633 — 

(rt)r 37a 

655 -- 

401 


(yo/i — 

3 a 

656 — 

► 4'>s 


fo5 — 

aia (n)^ H73 

657 — 

, 40 a 


(ì^ij — 

373|ì 

65« — 

' 404 


(siyy ^ 

. 373 

6.'9 - 

. 4^ 


— 

3:4 

66^^ — 

. 405 

li >49 

6<jg —■ 

- 375 

6ft — 

- 4C>0; 

fio li 

, »i:3 

(y0 - 

- 40.H 


fin “- 

■ »Ó9 

6^3 — 

- 3y5, 

396 

fi rj‘ li 

, 374 (n); ir %0i, io5 

664 - 

- 391 


613 “* 

. 375 

663 — 

- 


£ii4 — 

. 3-6, 4i<) («) 

660 ~ 

- 400 


6r5 — 

> 362 (11) 

667 

» 4OO 


616 — 

. 3-5, 378 

6(18 — 

- 4OD 


6 i 7 — 

• 356, 377. 3,'8 

669 - 

- 495 

398 (it), 4P0 

— 380 

' 670 - 

- 49 '1 

(ito — -^77 

671 - 

- 406 


faci — 

- 377 

67^ - 

-- 4<j6 

, 

6ai - 

^ 370 

673 ^ 40J& 

V li 20 (n) 

Ò’ijl *" 

- 55 f> 

674 - 

4o3 
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45-0 

Ar^ 
h-5 I 

<>77 ^ 
(17R - 

6?9 ^ 

- 

- 

- 

- 

éU - 
«85 - 
éil6 - 
«#7 

6BS - 
«90 - 
«9^ 

69'> 
«9S 

697 

<19^ 

«99 

•^00 

701 

i^fji 

-to3 

704 

yfi.* 

7^* 

707 

70H 

7^ 

710 

711 

71 a 
7 i3 

-14 

7*5 

-11) 

7^7 

718 

719 

7*0 

741 

-'la 

734 

7 aS 

796 
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403 4c5 

407 
40R 

408 

4rij 

4*H> 

385 

394 

■ 344 

■ 394 

■ 3y5 

■ 38#, 


3 S 3 i 4*0, 4 i 3 


— 41# 

— 41# 

— 4otS (n), 4 i 3 

— 4'a (n). 4*3 ì II 44® 
3841 4*4 

— /|i 4 (n) 

Sj' 4* 4t4 ( fi ) 

^ 4t4 

— 4t« 

— 417 

— 4>7 

— 417 

— 4*7 

— 4f8 

-« 418 
^ 4^0 

— 4%o 
^ 4*5 

— 4^9 

— 419 

^ 419 

— 4^0 
- 4ÌMD 

J(,r> 

— 5 
J, 3So 

— 348 

— H 

— 9 

— 3 o 
^ 3 o 

— 3 t 

— 3i, 3,a 

— 3i 

— U 
__ 33 

l, ga (n)\ IT ao fn}, 5 ; 

— tg (n)l il ^5 


Arf. 

7^7 n, 5 fì, i 68 (li) 

7^8 — 56 
7^9 “ ^7 

^30 1 , ita; n 36 # 5 S 
73 t U, 38 
73 a — 38 

733 — 5 i (n), 3 $, 46 
784 — 33 

735 l» iiG 

736 —^ Ii 5 
7^7 

73R ti6 

739 li. 34 

7.jo — 3 ti 
7 'M “ ‘ 3 : 

74# 1 . Ho (n); li 3 ? 

743 n 1 36 
— ss, 37 
-45 — 3 » 

74 « — 39. 4 # 

74? — ^**1 ‘66 (n) 

748 — 40 

749 — 40 
75 tj — 4'> 

751 — 40 
75# — 41, 46 
753 — 4# 

734 11 571 (n)i 11,4» 

7.''AII./|6 

75(> — »8 (ni, 49 

757 4!^. 40 

758 I. »t (nv, II, #8 (n), 49 

750 40 
7(iO — 40 
761 — So 

76# l, ao4 (ti); H, 53 

743 JI, S4 

7(14 — S4 

765 — 53 

;6tì — 53 

767 1. 8‘ (0); Il 54 

jfifi — 81 (n)i 11 54 
7/10 II. 5 i 

770 — 5 i 

771 — 5 i, 54 
77 # - 5 # 

773 - 3 i 

774 — 6i 

775 — 5 g 

776 61 

777 So 

778 --r- 6» 
























































IJEL CODICE 


àrt. 


ÀTt. 



?79 


83 i II, 

XO4 


— 6a 


83 a —^ 

104 


Vtii — 03 


833 — 

loS 

• 

7Ha — 63 


834 



7 ÌJ 3 — 64 


835 



7 l »4 -* 


836 ^ 

104 


7 V 5 — 5 o , 

76 

$37 — 

ioé' 


7^ì6 35 j 

5 .; (là), 70 

h 3 S — 

97 


78’ — 33 


839 — 

102 


7«8 — 77 


8401, 

7» («)> 

U xtìj 

789 ~ 69, 

;6 

841 11, 

96 


7 yo — 77 


841 — 

I07 


791 — 75 


843 — 

8a, 87 


79'i — 76 


844 — 

67 


793 — 7 « 


84^^ 

86 


794 — "i 


B46 - 

85 


795 — 68 -, 

69 

847 

83 


796 — 6a 


848 - 

83 


797 — 69 


849 — 

83 


79 « — b-) 
799 — (19 


85 0 — 

85 1 — 

84 

87 


800 — 70 


BSa — 

«7 


801 — 7 1 


— 

87 


1 t 84 (nk il 71 » 74 

854 

87 


8 u 3 II, 71V 

73 , 74 

835 — 

9 ^ , 9 ^ 

, 

^4 — 71 


«50 — 

9a (ri) ; 

96 

oo 5 — 7a 


8S7 — 

to 

«06 


856 — 

94 


$07 —* ff3 


859 — 

H 


fìo8 — -% 


B60 — 

90 (n); 

9'^ 1 95 

^9 — 74 


861 — 

i)t 


«IO - 


86a — 

91 


«1 I —^77 


863 — 

91 


«la —• 78 


3Ó4 ' ' 

93 


«i 3 — 7i> 


1 865 — 

90 


«14 — 78 


866 — 

89 


8 i 5 — 95 


667 — 

91 


8ìó — 96 


808 



217 — 97 


Hfg — 

<>4 


»i« ^ 9 « 


870 — 

U 9 


^*19 — too 

, 

871 ^ 

lai , ao 3 f aQ4 

Bao — 66 


87a lai 


iiiJI -- 


873 — 

■ laO, lai 

«la 1, 70 (n) II 09 

8'? 4 —■ 

' zo9 


^ 2 % 11*915 


875 ^ 

■ ia 3 , 114 

3^4 lo^- 


876 ^ ia 3 


SaS — ICO 


877 - 

^ xio 


Ba(ì —- iQò 


87 6 J ^4 


*1^ i, 278 

(n)* Il ioa (n) 

879 - 

- ia 5 


Wa« II, io 3 

880 — laS 


8->9 ^ «a, 

104 

881 



30 » ^ ! 5 ^ 

104 

, Hi — **», 3 a 3 Oj 
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Arr, 




T 16 , 

118 


935 I, 

476 fn>, 

II, 1S4, 

^■'4 — 

109, 

1 I 0 


936 -* 

as4 (a)j 

li, 154 


itJ 9 



937 — 

i 55 


816 ^ 

in 



gSe — 

i 5 », a 44 


JiS7 — 

ut. 

I l 2 


039 II, 

I 60 


8fl8 — 

iH 



940 — 

160 


8ay — 

ii 3 



941 — 

ifitJ (0), 

i6t 

— 

1 



942 — 

i 53 ^ ì6i 


8oi — 

la 



943 - 

108 (n}j 

164 


114 



04*^ “* 

i 63 



128 



945 — 

i 65 


8 94 — 
«t 5 — 

i 5 ^ 

.75 



v-jf> — 

917 

164 ^ 


Tc^fj — 

219 



94 « — 

03 , tSi 


-91 — 

?ao 



940 — 

iSH 


Sgg — 

219 

1 


93 o I, 

36 a (n)j 

u. isa 

•"■99 — 

320 



93 ) II, 

166 


9 qo — 

t29 


P ; 

95» — 

43 (a), 1 

167 

9 01 -- 

!j 9 



953 — 

i 65 


9 ^^ — 

129 



9.3,1 — 

t6U 


90*^ 




ySj I, 

aòi (n); 

Il tùq 

90^ -- 




956 11, 

*68, 

905 — 

t 3 o 



9.Ì7 — 

i <59 


906 ^ 

n W 1 

j 3 i . 134 (n) 

9.SH ! . 

184 (n>. 

170 

907 K 

3 > 7 

(n^i 

Il i 3 a 

959 11, 

170, 233 

if'tn rj. 

So * 

i 3 t 


0^' ® 

171. r7a 

17^ 

909 ^ 




9^1 — 

17^ ftt) 


9 JO — 

i '^4 


'* 

962 — 

*73 ' 


9*1 — 

416 (n), 

334 

063 — 

175 


ora * , 

IO (n)r 1 

li i 3 f 

964 — 

173 


9 *? Il, 

I i 37 



10*VS — 

173 


914 — 

1S7 



066 — 

174 


9 i 5 — 

t 37 



967 ~ 

17^ 


9(6 

1 36 



968 ^ 

i: 5 , 143 (n) 

017 - 

14 » 



069 — 

177 


9 i« — 

366 

(n). 

86 (tì), 140 

9 ‘o ^ 

*77 


919 — 

1^9 



07 * — 

179 


920 ^ 

i 4 * 



9-2 — 

180 


9 ai — 

14 a 



9 T^ — 

180 


9aa — 

143 



974 — 

180 


9^3 — 

144* 

145 

97S 

184 


924 — 

1.^9 



976 — 

iSii 18» 

916 — 

145 



977 — 

t8| 


9a'"i — 

i 43 



97S — 

i 83 


9^1 — 

143 



970 — 

184 


— 

* 4 ^ 



980 — 

184 


979 - 

J 47 



961 — 

|85 


qSo — 

1^7 


! ^ 

9'^2 — 

186 


9S1 — 

■ tSo 



9R3 — 

187 - ■ 


93 a — i 52 | 

i 53 


98.', — 

■87 


<f %3 — 164 



985 — 

igi 

' 

934 - 

- 1S4 



98C 

191 

V 







































































Uìit. CODICE KAPOEEO^'E 


Ar(. 

11 , 

988 — 

989 — 
— 

99 * — 

99 » 

993 — 
W — 

995 — 

996 — 

9<)7 ~ 

998 — 

999 — 

iQOO - 

Scoi- 

Sooat — 
ioo 3 
^004 ^ 
aooS — 

iQo(y — 
I007 — 
Jn (>3 — 
3 oog — 
lo:o 

i o ( I • ”* 
^01 Si — 

loiB — 

iQWf - 

101:1 — 

1016 — 

1017 — 
lerr. — 

lOiQ - 

loan — 

1 f>3 I — 

laaa — 
ioaB ^ 
loa/^ — 
ioa 5 — 

1026 — 

1027 — 
icaK *- 
10^9 

10 3 0 -- 

1031 — 
ìo^a — 
loBB - 
10B4 - 
ioB 5 - 

1036 — 

1 0 37 - 
io 33 “ 


1S9 


191 

1^9 

1B9 

1R9 

190 

190 

lìn 

1R7 

If^ty 

190 

iBGi 1S9* 

177, 191Ì 
Itili 

i 7 « 

19B 


1941 199 
aoc» 

2<PO 

201 

aj7'. ^iS 
aOl 

201 

202 



una 
20 3 
203 


i 94 t ^07 
207 

*99 

ar>B 


209 

aie; lU 2' (») 

209 

aoG 

ari 6 

206 


aog 

UlO 


21 [ 
213 
2*3 
3 I 3 


2 i 3 j 294 (n) 


Art. f 

1039 li, 195 

1040 — 195, X07 

1041 ^ i^fj 

1042 ■— 203 

1043 — 197 
io^^4 — 19B 
104(5 — 19B 

1046 216 

1047 — ai6 

104B f, 314 (n); IJ aat, a22, 23 ^ 
1049 — 314 { iì )\ 11 221, 234 

I0 5 fj 11 j 222 

io 5 t —^ 222 

to 52 222 

Jo 53 — 223 
ic 54 — 228 


to 56 — 22$ 

£o 57 — ^2$ 

io5B 226* 227 (a) 

059 ^— 226 , 227 
loOo — aaj 
io6i —' 

10G2 — 22S 
toG 3 — 229 
064 — 2-0 B (11), 229 
tpG 5 ^ 229 
106C — 229 
i'vfi7 — a 3 o 
*oG8 *— u 3 o 
10O9 — a 3 i 
I0"0 — 23 t 
1071 — 33t 
1073 —* 2^2 

1073 ^— 2 a 5 

1074 — 226 (^») 

1075 — 107 

1076 — ^66 (n), 108 

1077 ^ loB 
107S —^ loB 

t079 — 114 

inBo 

luRl — 234 

1082 ” 2S4 4 ^ W? 

i;bB3 — 235 
1084 ^ 2 /' 5 v 23 G 
IO 35 — 287 

1086 — 233, 235 

1087 — 233 ,^ 241 (n) 
|ió8Ìì -- 233 

1089 —^237 

1090 — 140 (n), 287 


1 i 























TAVOLA DEGLI ARTICOLI 


454 

Aft* 

I091 li, 341 
Ioga — a4i 

1093 141 

jo^ — i 5 S, 33 G, 343 (a) 

ÌQ95 — | 3 (^ 

1096 - 173, 243 

1097 - 2Vt3 

1098 — 239; IH 87 (n) 

1099 — 340, 139 
ii<>o ^ 340 

ligi - 2,3,5 

XI 03 — 25: 

lEg 3 - s 5 l 

3 104 — 
ito 5 — a 53 
H06 — 25^ 

1107 — 245, a 55 

1108 -- 258 

1109 11 3^9 

1110 11 , aSi, 36 u 
ijii — 343 
iiia — 261 

IH 3 — 2{»a 

3114 — 2( i 3 

3 115 — 390 

1116 — 2 Ìv 3 > 264 

1117 — a 5 ft, 38 i 

3118 — a 53 (o), 36S 

itig ^ ^67 

3 tao — xr ì 

1131 — i 56 i a 68 , 333 

3 iaa — 269 

ata 3 — 358 

3124 — aSg 

1 laS 1 , 3 o 6 (n)*, II 384 
1 1 26 11, 255 
lia7 — 266 

iiftg — 

liag — 247 , 292 
»i 3 o “ 7^. 
li3i — 262, 271 
ii 3 a — 27 a 
3 i 33 — 272 
Xi 34 — 3 a», 3 a 3 
fi 35 < SaS 

li 35 — 209 (n)i 314, 377 
it $7 — 209 (li), 3 * 4 1 577 
li 38 l, 424(11)111 a 4 ^*^ 325 » 

32 ^, 327*, ìli a47 
ti 39 II, 327, 338 
1140 


Art. 

1141 l, 425 ^u)) Il 159 , 244 ( 11 )/ 

3 a 5 | Uà i 3 a 

1142 11 , 3 aS 

1143 — 329 
LI 44 328 

1145 — 319 , 335 

1 1 46 ^ 327 , 335 

1147 — 335 

ì 148 — '^aS, 33 S 
I 149 — 334 
ii 5 u — 336 
ii 5 i — 335 
I ii 5 a — 319 , 336 
ii 5 » — 536 . 538 
If 54 — 339 

11 55 — 539 

11 56 — 33 o 

1157 — 33 r 
ri 58 — 333 
t i 59 — 3 % 

n&j — 33 a .1 

u 6 r — 3 it 
ìifi'j — 334 
u 63 — 33 o 

1164 333 

1165 — a . 7 , 3 aà 

1166 — Baa 

ii 4 t — 3 al 
J t 6 S — 274 
t 169 *— ^75 

1170 — 3^5 

1171 — 375 
il7a — 275 
M 73 — 276 
1174 ^ *461 “ 7 * 

Ii ;5 — i?j 
it’C — a 77 

1177 — a;8 

1178 — a ?7 
ii'-g — 280 , 279 
li HO — 279 

1181 ^ * 74 , 279 

1182 — 280 
}t 83 — 166 , 280 

1184 — a 8 a, 285 j ni, aol 
Il «5 — 284 

1186 i 85 

1187 — 3 ii, 285 

ii 8 « 285 

1 189 ^ 286 

1190 — *14 (tt), 206 (fi), 488 
H 91 ^ 287 




































































DIX CODIOE KAPOLEO]\’i: 


Arr. 

119^ 

11 g 3 
luH 
1 10 

ìi 9 ^ 

J197 
1198 
1 (99 
1 ^00 
3 30 I 
la-sa 
l 303 

f204 

lao-'» 

3306 

j Ito 7 
3 3 f>Ìf 
1309 

3 3 (ti 

] 3 n 

1312 

73 i 3 
1314 

J 315 
J 2 I 6 
I 3 T 7 

3 a I fl 
1 21 9 
laao 
3 221 
3 323 

32/4 
1235 
■3220 
1237 
3 22B 
1229 
jaSo 

J 

3 2 ÌÌ 2 

12!?3 
3 a 34 

12 si 

3 2^-56 
laS; 
la-ìrS 
12H9 
1 a|o 
3 aii 

13^3 


Ih 07 

— 3 8B 

- 7.^9 

— 289 

— 2q5» 207 

— 207 

^ 29!) 

— 295, 798 

— 295 

- 2/6 

— 798 

— 3 oo 

— 3 oi 

— 796 

— 3 lii 

— 3 c 3 

— 3 oi (n) 

^ 3 o 5 

— 3 i >4 

— 3 o 5 

— 299 

— 299 

3 o 5 

— 299 

— Siij 

— SiS, 3 o9 

— 3 f 4 

— 3 06, 309 

3 IO, 3 i 1, Bla 

— 3*3 

— 3^4 

— 3 t 4 , 3 i 6 
—- 3*6 

— $17 

— 317 

— 3*8 

^ 3 17, 3 i 8 
^ 3 i 8 

— 3 20 

— 3 lo 

— 320j 3it 

— 340 

— * 47 ! * 1*71 

- 341, 357 

— 3 ',i 

-H42 

^ :i 43 

I, 3'va (lì); Tl, 3^3 

lf ,344 

344 * 

— - 35 a 


Arr. 

1744 II, 3 o 6 , 354 

i 7|5 — 353 

— 29 i (n), 353 

12^7 35 i, Uh 3 S 6 

ì *±0 — 352 

li/fi) — 35 B 

1250 — 11^ (n), 359 

iù$t — 173 (ti)> 199,350; ICf at^ 

1257 — 36 I 

1253 — 355 

1254 — 355 

12^5 — 355 
ìi 56 — 356 
i2.'ì7 — 3 ^^ 7 , 349 
175^ -- 346 

1759 ^ 47 i ^ 4 ^ 

176 ^ — 349 
1761 — i 4 f) 

1767 — 345 
fa 63 “ 35 q 

1164 ^ 349 

t 7 tii IH, 374 
1756 ^ 3/4 
176 ? — 37i 
raftS — 374 
1269 — 375 



1770 — ^7 h ^^'5 
1271 IL 367 , 363 
1277 — 36 1 

1173 — 36 i I 

12-4 — 364 
12.5 _ ^65 

1776 — 365 

1777 — 367 
i2-fl 365 
1279 —■ '^^^5 
laRo — 365 

1281 — 301, 32 2, 366 
1787 —*4^7 (Ah ^ 5 ; (n), 367 
ia ^3 — 157 (11). 367, 4*7 
1784 — 3O9 
\ 7 fQì — 3 o 7 , 369 
1^86 — 367 
1337 — 36 M 
128K 369 

1289 — 370 
r 790 —^ 3 / 3 , 370 
jagr 371, 

1792 — a86, 

[ 40 — 371 
1294 — Sor, $71 
Ua^S — 3 t^- 


286 (o)t 37®! 

371 
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tavola UEOtl ARTICOLI 


Art- 
1 *96 
ja^? 

m 9 

aSoo 

i3(ji 

i 3 oa 


ir. 3-4 

- 3 '? 

- 37 » 

- 37J 

— 74 (“) 375 

— 3 oi (n) 377 

— a8i> (u), 3i 1.327, SìS fu) 
378. 379. Ili, 4 Da t»i) 

a 3 o 3 — 37^ 

1S04 — I M {n)t 
1 \ o 5 1 1 a 9 o (uj H 386 
i 3 u 6 11. 3*85 
|30 7 387 

ì 3 oa — 3% 
i 3 o 7 337 

_ 3 s 6 
j 3 u — 3^0 
i 3 ia — 38* 

1315 1 ^ 290 (n)*, lì, a 65 
j3i 4 — aHt 
i 3 iSM, 3 o( 

1 3 1 6 — 391 

j 3 i 7 I , ^ir 5 (n )5 lì, 
i 3 i 3 IK 393 
i 3 ii) “ 394 
i.ìaa — 3 <;S 
j 32 j — 394 
1322 — 397 
13^3 — 3 .jn, 397 

1?24 — 

i325 — 4*501 403 (tt) 
i 3 'i 6 — 39 »! 399 
i 3 a 7 — 5 i>c| 

1328 -- Wj 297 

1329 — 40i 
1 33 ia ^401 
1 3 > t ^ 401 
,332^402 
t333 — 404* 

1 334 —" 404 

1 335 4^^' 407 • 

j 336 — 4“8 • 

i337 — 410 

t 338 — 3 «9. 3 <}) 
ir.S,, — lAi. 389, (fi), 3g3 
i 34 u ’—' jAa, 3^0 
(3 4 ! *" ^I I 
1342 — 411 
1,343 — 4*3 
1344 — 4'3 
jS/.S — 412 
, tX-/j — 41» 


Art. 

1347 II. 

1348 — 

1349 “ 
i3.5« — 
i33i I. 
(3S.t H, 
1353 — 
(354 — 

(3 5 — 
t356 — 

357 - 

i35« — 
1359 — 

13 tìu — 
iSCt — 
«36» 

1.163 — 
i3t>4 — 

116 > — 
i3fi<> — 
I3b7 — 
1368 — 

137.9 — 

I Ì 7 M - 

13?I in, 
1.372 — 
[3 *'3 

;t 37 t — 

i3 S — 

: i 3-6 — 
1.377 — 
| 3 -g — 

«379 — 

(3 Su 
t3Si 
1.IS2 
i3r3 l, 

ni, 

— 

|38^À — 

13^7 — 

i3S8 r, 
13 .S 9 IN, 
139 V — 
l3rl - 

1392 — 
f 3 i /3 — 
1394 — 
i3vS - 
13^5 — 
i 3 y 7 —• 


4«3 

.,«3, 414; in 4a 

4 H 

41.Ì 

a (11)v li 416 
415, 417 
15 , 18 

418 

4'9 

4 k8 

4 * 9 , 4*0 

420 

ijao 

431» 

421 

»47 C") 4 ** 

421 

2t)7, 3 c 2 . 4Ì2 

412 

*,01 (»), 422 

423 

413 

2i^S ; m 423 j 424 

44 , 

415, Ì2(i- 

4*6 

446 

42 ^> 

427 

*♦23 * 

4^9 . 


— 9 *y 


-I 


^*9 

iu 

42, III 430 

4^2 

fi 

431 

9 

t sS 5 (o)j 111 *0 

t*> 

j I ’ 

16 

IiI, t6 

16 
12 
12 
f 2 
li 


















































Dl'L eOlilCE 1 V.\P<rLEOjS:E. 


Arf. 

• I, a5o, a3i £«]; UT, ii 

14 tO ao 

1 , 3 1*1 [n], 353 £11]; III, 

Sii I flì 

lijga tu, ai, . 71 tì 8 

14113 — aa, 3 } 

14’>4 ” 19 . s3 
14..5 — a3 
1406 — aS 

I4u; — 35 

J 4 'iB ■— aft 

1409 — 
i4ig — 3o 
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ftfilutiario altrui, notiHcaro lu soccida al pro¬ 
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Tit. ir. Della UxQilon». 

In qualunque nto«lu cr»ki la ÌociizÌone sì 
pruerde ad una nuova aUma del bratiatue dato 






































